LE OPERE DI 
DEMOSTENE 




I Google 



Digitized by Googlt* 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



igitized by Google 



« 



■A by Google 



OP£R£ DEL GESAKOITI 

yOLUME XXVIII. 

A soldi 3, danari 4 il foglio; a norma 
del Manifesto . 

Fogli a8. • L. 4. i3. 4 

I-«S**»»<^ • • „ — fi. 8 

L. 5 • 

Paoli «•••••• ^. i/a 



I 



/ 



Digitized by Google 



OPERE 

DELL' ABATE 

MELCHIOR CESAROTTI 

PADOVANO 

yoLUME xxvni. 



LE 



. OPERE 

DI 

DEMaSTENE 

^ 

TRADOTTE 
ED ILLUSTRATE 

TOMO VI. 



FIRENZE 

riTESSO MOLINI, LANDI, fi Comf. 

MDQCQVIL 




1 

r. 



Digiti^ co 



IL 

TRADUTTORE 

. A CHI LEGGE. 




Colle arringhe crìminall può dirà che De- 
mostene abbia compiuta la camera della aiia 
gloria. In alcuna delle precedenti egli, a dir 
▼ero, ai mostra talm alquanto stanco, e ai 
strascina languidamente; pure ringagliardisce 
cU tempo in tempo, e fa riconoscere Math 
stanza il vigore e Tagilità naturale. Ma nelle 
civili non è più desso. UQrator d* Atene, il 
rivale di Filippo « il maestro deli^^loquenza 
poKtica, ^esempIare di Cieerotiìe, il difensor 
delle leg^ , il fulminator de'malvagi è spari- 
to , nè si trova In suo luogo che un avvocato 
mediocre. Sia eh* egli abbia voluto adattarsi 
all'oscurità di (juelli per cui scriveva, sia che 
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mio ìxforo «ino al fine coHo stesso metodo 
fosse un procacciare alla maggior parte dei 
miei lettori piuttosto un tedio che un utile 
trattenimento; nè seppi credm che ^ uo* 
mini di gusto, avvezzi a tante produzioni ec 
celienti di cui abbonda il presrate secolo, po* 
lessero appagarsi degli scarti dell^ntichità, o 
volessero essermi grati d* aver laboriosamente 
tradotto ciò che pochi vorranno leggere , nlu- 
no rilegga. Débitm delle mie &tiche «De 
viste importanti del rispettabile Magistrato 
da cui dipendo, e al profitto ddia sta^osa 
gioventù, non potei anche non sentir pena 
e rimorso di dover consumare'ancortiiialclui 
anno in questo ozioso e travaglioso lavoro» 
^piando qualdie impresa più fruttuosa sem- 
brava sollecitar lamia industria; e di marciar 
a stento per un ampio tratto sparso di q^ine, 
quando la. letteratura Greca mi presentava 
ima messe assfl£ ubertosa e piacevole. Non è 
però che anche nelt opere che restano di De« 
mostrae non vi siano varie cose degnissine 
d'esser osservata, e raccolte. Trovasi, non vi 
ha ddbhio, di temppin tempo ^aldie squar- 



0 



\ 

IV 

ciò d'eloquenza non dispregevole, qoaldie 
notizia curiosa, qualche tratto che può arre- 
sta r rattenzione ed esercitar al ragionamento: 
ma pochi, cred'io, vorranno darsi la briga di 
andar a cercarlo in una afelva dt cose medio-^ 
cri, che non lasciano neirainimo quel pungo- 
lo die tenga desta una sensata curiosità . Egli' 
mi parve perciò che ci fosse un mezzo di 
soddisfare al npiio assunto, sfuggendone gVin- 
Convenienti , e di servir at profitto degli stu-* 
diesi , senza infastidir la soverchia delicatezzar 
degli svogliati: questè di scegliere e conser- 
vare tutto ciò che nel rimanente di Demos- 
tene st trova di bello e di utile, la^iando il 
^tsto } e d imitar i Chimici che analizzando i 
corpi n*estraggono i sali, e gli spiriti, e gittft- 
tano via il capo morto. 

Non mi sfuggivano non pertanto leobbie* 
zioni che potevano insorgere contro questo 
metodo. Esser questa una specie di frode che si 
fa al pubblico, il quale in vigor del mio assun- 
tila un dritto sopra T intero Demostene; es- 
ser obbligo d^l traduttore di dar fedelmente 

suo testo qualunqps siasi, sens» mogatst 
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fautodkàdt anticifiar il guidisio àe*mjm*h^ 
tori, a cui per avventura può sembrar oppor- 
tuno ciò che a me par vano ed inutile; finafr- 
mente esser un' audacia. irriverente, e di mai 
esempio il mutilar le opere degli autori gran- 
di, di cui anche le reliquie e gii «bozzi saa 
rispettabili . A tutto ciò parevami di aver mol- 
te cose a rispondere attissime a toglier ogni ' 
scrupolo, e a convalidare la ragionevolezza di 
4piesto piano. Parevami di poter dire, che 
nella impossibilità di appagare il genio di 
ciascheduno, il miglior omsiglio era quel- 
lo di soddisfar al desiderio del maggior nu- 
meno di cobin» che sono giudici senza ecce- 
zione in queste materie; che tra questi il Sig. 
d Alembert, nome in letteratura e in filoso* 
fia ugualmente autorevolissimo, approvò e 
praticò cpietto melodò, e condannò altamciV- 
te 1- altro pià comune di tradurre gli autori 
antichi dà capo a fondo; chele classi dei let^ 
tori son tre, gli eruditi, gli uomini di gusta, 
^ i curiosi ;1 die a^i ultimi un^opera parrà 
jsempre tanto migliore quanto è |^ù, breve ; i 
wcopdi che cacano il belb senza pseveifob^ 
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ne debbono esser grati achi si prende la cu- 
la dt presentar ad essi i*oro di Demostene 
eenza la scoria; che quanto-ai primi ed i più 
autorevoli degli altri , se tutti fra loro non ap- 
provano questo nuovo piano; niuno però 
non ha dritto di querelarsene, non &cendo- 
ai loro o torto, o discapito dalcuna sorta» 
sendochè chi può gustar pienamente il testo 
non ha vexun mestiere di traduzioni; anml 
aecondo i principj d'alcuni, dovrebbero piut- 
tosto- offendensi che ai osasse dar una fipedda 
stampa d un quadro assolutamente perfetto, 
di qudlo che lagnarsi che non si compisca 
una copia la quale non può se non guastare 
JaMlessza inimitabile dell* originate; che se 
ijualche erudito, non abbastanza versato nel- 
Ja. lingua Greca, ama pur di leggete intero 
intero Demostene, egli può saziarsi a suo gra- 
•do'oolla version Ls^a del VoKio, comune-» 
mente assai buona, e spessa più Ietterai della 
mia; che gì Interpreti sdno di molte specie, 
nè una traduzione rettorica ha lo stesso og* 
getto die una grama! ieale; che se la libertà 
di giudicare deve essere comune a tutti , non 
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è punto atvano ch'ella incominci da me; che 
gr Indotti rlnunsiano volentieri ad un altro il 
loro diritto giudisiaiio quando si iiBpannia 
loro il tedio d un esame per cui non hanno 
né vocazion, né inteiease; i dotti all'opposto 
guadagnano in questo modo due piaceri in 
cambio di uno* quello di giudicar dell'auto-» 
re, che conoscono a priori perfettamente, e 
queUo di censurar il giudizio dell' interprete, 
quando lo trovino discordante dai loro assio- 
mi di critica; die ciò potrà fiuni da loro con 
tanto maggior fondamento perchè non solo 
io mi propongo di non defraudar i lettori di 
verun pezzo interessante, ma di quelli stes- 
ai ch'io intendo di rigettare pt e seii t e rc i loro 
un'analisi, un compendio, una qualche idea, 
sicché ognuno saprebbe distintamente e quel 
cte si rigetta e peichè; ché, secondo il detto 
del Sig. d'Alembert, il far una scelta dei luo* 
l^i migliori de^ antichi non è un mutilarli, 
ma un presentarli in profilo, e con lor van- 
tarlo; che la smania di stampare, o Jbradur- 
re checché appartiene agli autori celebri, no- * 
eque aàsai più spesso di quel ohe giovasse et 
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la loro fama ; che la verd Frode iatta al pub- 
blico Al è quella di attediario quando ai aspet-^ 
tava d^^r dilettato, o istruito; e che fioal*- 
mente nell'opere di qualunque genere ìMt 
per piacere ail'ynivqpsale, lo scrittore non ha 
mai una buona acuaa quando i lettori sbadi- 
gliano. Queste idee, avvalorate dal consenso 
di molti uomini fomiti ugualmente d* erudizio- 
ne, e jdi gusto ch'io mi compiacqui di consul* 
tare su questo articolo, furono da me rispet- 
tosamente esposte a quel tribunale che ve^- 
glia sopra i nostri studj , da cui appunto, mi 
fii commossa questa fasica» e la <U cai aiito«> 
rità deve essermi legge. I ragguardevoli ed 
illuminati personaggi che vi presiedono tro- 
\arono le mie riflessioni analoghe alle loro 
▼iste, e il mio sistema opportuno e felice, e 
vi aggiunsero la sanzione della loro autorità* 
Animato dal loro giuditùo diedi compimento 
ai mio lavoro sul nuovo piano indicato , e la- 
sciando da patte le spoglie inaMmate di De^ 
mostene, mi compiaccio di darne al pubblico 
il {{uro spirito. Mi giova spmre che debba 
esser ancor più gr^ airu&ùversale eh' io abn . 



bia in tal'gai^ accdoraiito il compimeiiio del* " 
la presente iatica » quando sappiasi che a que* 
sta deve sucoedenìe un'altra deOo Steno ge» 
nere , ma molto più vasta, e che unita alla 
tradoftion di Dempstene, formerà un tutto 
di molto più estesa, e.più solida utilità. £ qui 
mi .cade in acconcio di avvertir il pubblico 
che essendosi l! Ecc^entissimo Magistrato 
meck^Inio degnatp d'ùiterrogarmi della mia 
opinarne intorno agir autori da tradurai dopo 
Demostene, ed avendo io risposto a questa 
muMcifica domanda col presentàr un piano 
aistematico relativo allo spirito delle tradu- 
zioni, autori Grecia in conseguenza 
di ciò . venne esso in ddiberazione di coraan- 
daran un'opera, anzi pure una coHezione di 
opere ordinatamente disposte e comprese in 
im solo corpo ^ che avrà per titolo .fScnro na^ 
gHmafo di leiieratmu Greca in prosa^ ed in 
perso . L'impresa èveramente ardua, ialwvio- 
sa,^ vasta, ma degna delle viste pubbliche, per* 
chè comprende tutto il è*lettoe tiitta l* utilità 
che pu{i:aperaiui da questo genere di lavori* e 
di ^Uidj. U prospetto e la division di questuo- 



pem il daiè opportdnameiite al pobUieo, ed 
io mi vi accingerò con tutto il fervore, e con 
tutta quella diUgenza che merita k vastità» 
r importanza, eia dignità dell'assunto. 

Tornando a Demostepe dirò ch'eamido 
già presso al £ne del mio lavoro mi giunse 
alle 'meni la reeentiaui^, ed aspcttatiouma - 
traduzione Francese dell' Ab. Auger. Io non 
mi arrogerò di decidere del eoo meritò ri- 
apetto alla grazia e alla proprietà della lingua, 
é.'hacierò ai suoi nazionali la ourà di parago- 
narlo coli' ingegnoso Toureil e coli' elegante 
CNivct . Nè tampoco cercherò se mdgrado la 
Sila {scrupolosa fedeltà egli abbia sempre ùità 
aentire tutta la forza e la vivacità & -Demo- 
atene, e mi contenterò di quel poco cbe ne 
ho detto occasionalmente in alcune delle mie 
oaservazioni. Dirò bensì che per Tintelligen-' 
za dei pas^i oscuri e dubbiosi potei ritrarre 
assai poco fiso di questa lettura, giacché que* 
• sto. interprete abbondante di dotte e fiiconde 
flfaistrazioni:pieliminari , è poi ne' luoghi p^ 
liiM.^i alquanto scarsa di rischiaramenti op* 
{mMWt per k> plCi o lascia al testa tutta 
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hi9«ia aniliigiiitiyO^fii'iiiia leggè^ .^gui- 
tare il Toureil, nel che se sia sempre da lo- 
darat il vedremo altrore. Cè poi qualche dif* 
ferenza tra lui e me nei nostri pensamenti 
intamo a Demoatrae: ambedue lo alimiamo 
altamente , ma il nostro genere di stima è al- 
quanto diverao. lo atima per modo die 
lo ammira sempre ; io che lo ammiro assai 
spesso, lo atimo tanto cbe lo credo talvolta ^ 
degno di critica: a lui i|unbra prezioso chec- 
ché ai trova In Demostene; a me non par de- 
gno di Demostene se non ciò eh' è veramen- 
te presicao.' 

Di poco ma|;gior aoccorso mi fu la raccol- 
te delle note del Taylor, e del Reidcio, die ai 
trovano ..lo^gU ultimi tomi dell'edizione di 
Upaia. Quaai tutto il merito di questi critici 
e degU altri della, loro afera ai ^i^uce a rac- 
conciar un vocabolo, o a rettificar la sintassi. 
QoAQdo oprata aia in aahro, si damio aasai po» 
ca pena del re^ . Essi non s' impacciano d^ 
laminar il atanao ae non rispetto alle parole; 
senza que^p i nodi logicinonglimbarazza- 
lìo mollo :^||laeeanio la «torìa, j^aneddoti, 



le allusioni fine ed occulte, il fanno sgrazia- 
tamente e di volo, come te sdegnassero di 
discendere dalla loro al.tezza gicamaticale : di 
crltloa lettorica, di sapoi^, di gusto, di !*• 
tgionamento non bisogna domandarne una 
•Stilla; ma in ricompensa ci regalalo d*una 
selva di micidiali varianti, uniformi solo nel- 
r inutilità e nella noja. PoTeri . autori classici 
condannati a vivere ira la dotta barbarie sco- 
lastica ! Le loro oper^ ingombre éi tanto ap* 
parato di minutissima e fastidiosissima criti* 
ca mi sembrano un bel giardino di fiori e di 
frutti, attorniato da una folta siepe di spini 
perchè ncvssun vi si accosti. In tutta questa 
«lasse d'interpreti non pamii veramente de- 
gno di rispetto che il solo Volfio, che primo 
di tjitti, e quasi soi&a soccorsi, os6ihtrapcen« 
der^ tutta questa erculea fatica , e vi riusci 
coom^em^te boa più che -medfocre fidkità. 
JI condannarlo con insolenza per alcuni erro* 
ri che gU scapparoi^o in;i|n'«perà A laborio^ 
saie sì vasta , è wi tratto di pedanteria che non 
appartiene che ai Taylor. Le sue note brevi, 
correnti i e di4ny;<;^ non sentono punto di 



pedanteabno, mo^Ano un uomo sensato ed 

ingenuo che conosce la difficoltà , dubita più 
spesso die non decide, e se non può scioglie^ 
re il nodo , confessa il suo imbarazzo con un 
candor non comune. Quelli che vennero do* 
po di lui non fecero in fondo che spigolar dei- 
poh siia' messe. 

; Dd resto qual uso io abbia fatto del lavoro 
di' questo o degli altri eritici, e quanto io 
debba a ciascheduno si vedrà meglio nelle 
mìe osservazioni. Ho cercato in esse di atte- 
nere il meglio ch'io so la promessa faitta neir 
ravviso preliminare a quest' opera cercando 
dt soddisfare alle viste diverse dei varj generi 
di leggitori, e procurando, per quanto ho 
potuto, di mescer il diletto all'utilità e il ra- 
gionamento alla crìtica. Se l'esecuzione 
non merita tutta la lode, spero che almeno 
l' assunto debba ottener«quaIche grazia. Temo 
però che in un puiito le mie osservaasioni 
non trovino certa indulgenza appresso d' al- 
cuni : qnest^è nell'ingenuità con cuitòso trat*- 
to tratto spiegar il mio sentimento intorno 
«1 merito Jntiiiateco di D«mosteiìe. fi zelo 
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della letterattma Greca» per sè stesso bde- 

voUsóiino, generò una specie di culto let** 

dee chiamarsi Grecomania . l dogmi di questo 
culto sono alquanto strani, e biszarri. Non 
basta che uno scrittor Greco sia grande , vuoi- 
si che sia perfetto, inarrivabile , incoinmen* 
surabiie, assai più che uomo. L' ammirarlo è 
' poco, conviene assolutamente adorarlo: un 
critico non deve accostarglisi che tremando 
come dinanst a un sacrari^; una censura è 
una bestemmia, una parola che non sia di 
lode uno scandalo; deesi dubitar della ragio* 
tie piuttosto che della infiillibilità del suo ido* 
Io, e rinnegar il buon senso per cattivar T in- 
t^ietto in ossequio della superstisione. Io mi 
pregio di professar una setta alquanto diver- 
aa, i di cui precetti sono di cercar il veio , di 
amar il bello , di distinguerne i gradi e le spe- 
cie, di Tendere a tutti gU autori unagiustixia 
imparziale, di parlarne ove occorra non con 
un avviUmento servile, ma con una^mesèa e 
libera ingenuità, di non adorar i nomi, ma il 
meritò , di aerw al vero profitto della giloven» 
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tù coltivando il giudizio, non istupidendolo, 
e di far in fine ogni sForzo per purgar la let- 
teratura dal pregiudizio 9 tarlo ingenito che 
rode i germi del genio, e fa imitisichir il 
buon gusto • 

Con questi principj ho esaminato, ho lo* 
datOi horagionato, ho censurato, ho difeso: be- 
ne o mal, noi dirò: si legga, e si giudichi.' non 
pretendo una sentenza &vorevoIe: mi basta 
che non sia dettata dalla prevenzione. Eru- 
diti Ellenisti, domando troppo? 



ARINGHE TRE 

■ * 

CQNTRO AFOBO 



S endo giunto a morte Demostene Peaniesè \ 
padre dd ^iàstro Oratóre , Cleòbiila suà ihòglìè 
restò -irédora in età assai fresca con due figliuo- 
letti , Demostene d'anni sette, e ima lanéiùUà 
di cinque. Lanciò il padre morèndo utìW htcÀ- 
•tè per tifae*^ tempi GOBsideraMIe, due botteghe 
ben corredate , trenta serri artefici di spade , 
altri irenti iaroratori di letti ; gràn cdpia 'jra- 
*vorio; ftrtK>; bfohaOy legna , ed'^altra materia 
necessaria ai lavori, una casa di valore di 3ooó 
dramme , tazze , vasi d'oro , vesti ed altri ar^ 
Besi preziosi j €nalmentef gran somnìe di déna^ 
wo pane' rimaste appresso di lui , parte date ad 
usura , o depositate ne' varj banchi d* Ate- 
«e< le quali cose «irtie ferma^no un éàfit&té 
fli i4» talenti . Volendo Dèmostene il padre 
assicurar le Bostanze e la buona educazióne' 
4el figlio^ istituì tutori di quello ) é ^lmmi* 
«istra^ delle sue cose due sik)! nipoti ; ATo- 
bo %lio il' una sua sorella , e Demoionte iiglio 
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di Demoiie ;suo iratello , ai qaàìi aj;^.imse per 
terzo un certo Terippide del suo stesso Comun 
di Peania , che gli era stato amico è diniestico 
sin da fànciullo. Affine d'impegnar cosforo ad. 
interessarsi maggiormente a prò dei pupilli , e 
della vedova del loro amico e congiunto , lasciò 
egli a Terippide V usufrutto di settanta mine 
sino a tanto che il figlio divenisse adulto ; a 
Demofonte che doveva esser il più giovane dei > 
tre , consegnò la figliuolina con d\ie talenti , 
ad oggeti^ che oppop^tunamente la si .prendesse 
in isposa ; finalmente raccomandò, ad A-fobo di 
sposar la sua vedova Cleobula , e perciò volle 
che g]^ dessero tosto 60 mine in: conto di 
dote , e eh! avesse Tuso della casa degli stru- 
menti, e delFaltre masserizie domestiche. Cre- 
deva .il buoh uomo d' aver così provveduto 
egreg||U(nente al buppp. stato .d#ll|i &niiglia : 
ma ^iie* tre sciaurati sospinti dall' avarizia cor- 
rispoj^erp colia più nera ingratitudine alia fidu- 
cia .geJ^pierosa d^ kM(o^9angiunto»,Tan^ Afobo^ 
quanto Demofente di due cose lasciate loro 
dal. .t^tatore , la spo^^ e la dote , ebbero Tono- 
Sta moderaaione di poi| .prevalersi ctedi quo- 
st* ultima , e tutti e tre non contenti- del gui- 
derdone, loro assegnatiJ^^i'isguardarono .^utto il 
palriinoaio di Demo^ene come lo^oi i^pioprio, 
e lo si Sviserò aggui§K.4i- preda tra Ipcotj -prenr 



CQNTftO A|lfOBO ^ 

dendpsi rosi poca cura d^i^pupillo che^iunse^ 
ro a £ro^e il di lui pn^^fa della^ ^rcede 
doTUlA ; , in ifomBoa nel. corsp^ dieci a^ai go- 
yernarono cosi ben le cose , che compiuta la 
tutela, .su^fado fi ^cjy^po restituire i suoi be- 
ni A Dmosf/em , qael capatale eh' era di ,q[aat- 
tordici talei^^^ , e qì^^ ^^en ammÌDÌstrato dovea 
salir %o ai .^id^^.a^ g^co più di 79 mi- 

ne^ Afneo^Dcmc^^ gli a?i^i 18 

jK)tè farsi conoscere cittadiipo , si accinse tosto 
.&faf,)^,^ì^t^A Z .GoteB}\^^^^^ do(neÉifid, 
a jàffifJi àrtig|l^lf.,ffii|l.j^iteftut?^jK>stftn-. 
ze. Egli s^dunque Bdl'aima.3 deirOlimp.. io3 
sotto r A^i^e CeB^odolìo diede querela .a'^^uoi 

tumori , valw.le.gi;^ ^<V^ ^ ^.f^W" 
»a deU^.j|ii|i causa t^ioi^d^^ e gli avversar} mr 
CQ^dapnati: ma costoro^ cqme scaltriti uomini 
e pr^ti^^.di.jqiiel laWfinta ^la.frod^^flW^f 
rata colle divìse deirprdip^^ |o aggirsH^pno per 
jnodc^j QgU scapparono di mano per tante stra- 
de, ([ie»^^i^.yiHq%€^,4irieale^^ 
che il QOiiK^r* Gomttqqve^ 9ia 9 questo è il sog- 
getto delle tre Aringhe presenti contrx) Afobo , 
e delle ^d^.^^S^^^^À $9ff:ci(aitra,t^<;^ £^ ri- 
ferlsooiip,a4 -Afobo slm^ r f^. P^ò dj^tp , p)}e 
doveano esservene addine altre anche contiti 
Demofonte e Terippide , poiché da queste si 
scorge , che Denmstene a, ciascheduno ^e'suoì. 
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.tiltokdòtohdò giudiziariamente dieci talenti 
cófeé Vi pàrte del tuo pàtrinlòtìSo w Molti, 
antichi secondo Eìbaaìo fiinm d'ivirbò'ctò 
<jae?te Aringhe rion fosseró opera di Demoste- 
ne , toà UùA d'faéò àtiò tìiacstro , Di&tto non 
è veriàimile ché ùn giovinetto di^ t8 anìil , 
inespeno delle cose del mondo , osasse avven- 
tuìira èosi di stf^ tì^ió, é Veùir a cimento con 
iiotìtóùl eàei^ltetì 'à i^re , pieni 'd-^àdtì^enae, 
e ammaestrati dàiresperìenza e dallà m^^lizia : 
è perciò molto più prbbabiie tk" egli ricorresse 
air àsgistentó dd ^tWi , tt qualé Iteèontìo U 
costume d^li Oratoti si esercitala' à nénrec 
càO^'Ìper qiieglo e pér quello , come appunto 
àeì teùipd àpprèisò itóe DcmoBteìbè. Queste 
Aringhe sono scritte con utió stiìé 'dallo > "scm- 
pUce > i come dicouò 1 RetoH , probabile 
biU^tto^i &r fisdè rie nòiùi v* è in ^ veruti 
pregio particolareì9rtf le titstiìftgua , iiètt èa*- 
BO però nulla che tiistonvenga . Sopra tutto 
non Vi d ipavvll» ìtt alcun luogo ìquella sma- 
niosk e scolastica ■^rgomèùtàzion'é -, e quella 
pompa periodica , che secondo Plutarco lu co* 
81 &Àtidiotfà a^ udrt^ nella prima aidone di 
questo Oratore {i) , ^Jftf^a evidente che o Fin- 
tarco nel riferir (questo latto di lasciò imporre da 

• "... ' 

• r 

(1) V.Vilàdi D«WÌ'.I. p. lÙ. 
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CONTRÒAFOBO 5 

lina tradizione mal fondata^ o che queste Arm-. 
ghe non sono parto di Demostene . A questa 
Oipin^pne. aggiunge anche fp^aa V psservare che 
WR si scorge in esse i^è li^ ^eeme^sa , ed acrìn 
monìa così naturale Demostene neU'invetti-^ 
ve , nè queir esi^beraaza di stile e quel tupna 
declamat^R^ che ò i^ c^^tjtf^^ «^atii^fiYQ. d^l^ 
gioveQtù e d^lU passione ^ 

La prima ó^i qv^est^ Aringhe contiene lespoi'» 
d<4 fJRgS^?^ % i W relazione esatta d^ 
fendi paterni ; di che trae una prova conrln-^ 
cente e dai legati n^desigii lasciati ai tutori ^ 

p dal trij^i^to stessQ p^g<kto <^ opstarc» a^ sua 
no;ne , che ^ di tre talenti > quale ^ dic'egli^ 
ff>oteéi> pagarla Cananp Jigl{o Timoteo , » 
gli 49Ì0ri wfékdijii fìi^ r«^6Ài • Bpadf^ va divi^ 
sand<»a pwte a parte tWÌ \ Vfffk forti , chiede 
ragiojpe di qiaschedv^n capo , e ribatte valida;- 
«nente le risposte insvissisteotì dcigU frx^m.« 
Per dav ixè saggia qmt' Aringa qt»i!^9 
qui un luogo cVè forse il più n^t^blle , e con- 
tiene UB^argomentastone sen8at4 ^ «triiigeatt; 
oh ' è appunto dellor sdì ii I^ofiasteilf) ^ 

,Ì Imbarazzato Afi:>bQ dingkii|i;i ^11* arbitro , 
^ nè sa{iendQ com? i^ottracsi alla ferz4 delle 
^ n^oni che lo |trìngeyÀa<?i t Qs6 oayar 
^ la piit sfacciata menzogna^ , vale a dire , che 
^ mio pBdWè avea a«ttewti qu^^trcj t^le^^tì 



e ARINGA^ 

' lasciatigli a disfìosidon della moglie .... Ma 
egli è facile di mostrare con chiari e schiett 
" argomenti che la cosa è affatto &lsa > o per 
dir meglio impossibile . Gonciossiachè , se 
mio padre si diffidava di loro , è chiaro che 
non avrebbe commesso alla loro fede nem- 
meno il restante deHésne&coltà; nèseiju^- 
ff sta somma avesse ih tal guisa nascosta , non 
gli avrebbe d'un, tal segreto chiamati a par 
.,f te: perciocehè sarebbe la pià sòlénne patsia 
,y il rivelar le cose occnlte a coloro a cni non 
si ha fede nelle manifeste • Se poi gli crede- 
va' onesti e leail jjnon avrebbe tolto loro il 
yy meno , qfuando^alla loro custodia afBdàva il 
f'y più ; nè se volea dar una tal somma in guar- 
ii dia! i Éna madre noo^ avrebbe pòi ^volato che 
la madre stessei dfVèAisse la moglie d' un del 
„ tutori . Sendochè ^on cose che mal s' accoz- 
sano insieme lasciar il denaro Ini serbo alla 
vedova per sospetto ohe avea di qaest**tio- 
ìtìo y e quest' uomo stesso della vedova e del 
^ denaro medesimo render signore • Che se ei4 
yy fosse stato vero', pdrvi egli cher non avrebbe 
accettata di buon grado la moglie lasciata- 
li gii dal testatore, ed avrebbe a quella prefe» 
,1 rito la figlia del MeH|»se Filonide , ritenen- 
dosi però senzà scrupolo le ottanta mine 
Il che mio padre con questa hducia avea- 



CONTRO AFObO 7 

gli àdsegnate a conto ài dote ? Come? aapen* 
„ do che c* erano in èasa quattro talenti , è 

che la mano di mia madre nel potea far pos- 
sessore ^ pensate voi che non sarebbe corso 
„ più die di fretu ad- iugojare si grassa preda ? 

e quégli che le mie paterne sostanze a tutti 
„ notorie insieme co* stfoi 'coUeghi mise » sacco 
„ sì brattamente, tutibchè dovesse avere tan* 
ti testimonj delie sue ruberie , avrebbe ora 
avuto ribrezzo di appropriarsi chetamente j 
e godetti egli solo Un cosi grosso' deposito 
ignoto a tutt' altri che a lui ? Chi può mai 
crederlo? 

Nella a Aringa si ricalcattd le stèssè ragio* 

ni , e specialmente si ribatte ciò che avea det- 
to Afobo che Tavolo di Demostene era morto 
debitore all'erario f e che perciò il padre vòUe 
dissimulare le sue facoltà , nè permise che si af- 
fittasse la sua casa , perchè il pubblico lo ere* 
desse men ricco • ' 

Troviamo in questa Aringa che i tutori fe* 
fiero accordo con Trasìloco fratello di Mi*, 
dia (A) pérchè obbligasse Demostene » o a suc- 
cedere in suo luogo neir armamento della ga- 
lea y o a scambiar con esso le facoltà , e ciò a^ 
^oe.c|h^ traiosQntasse la., lite incominciata con- 

* • 

(a) Y. Àr. contro Mid. T. p. 4i. 



^ . ARINGA 

tro di loro > sendochA anche i diritti del de* 

nanziato passavano £^ quello che domai^daya' lo» 
scambio • Demostene accettò ToiSecta ^ però a 
condizione di continuare gli atti forensi della 
sua causa ; ma ciò es.sendogli negato da Trasi- 
loca 9 egli y che non volea perdere le azioni 
sue I fii costretto mal àuo grado ad, accettar il 
dispendioso carico di Trierarco , per cui do-, 
vette impegnar la caaa.e,U retante deUe pgclie 
sve rendite», ... 

L' Aringa termina con una perorazione pa* 
tetica ^ eh' è la sc^la che si trovi appressi^ De» 
mostené* 

jy Che sarà di me ^ o Giudici » se la vostra 
^ sentenza dalle mie ;^p^rai;ize discorda ? o do? 
^ v^ ti^X^^ l'^pAFQ mie rovine domestì- 

che? nelle cose fi;>rse che ho datf in pegno ? 
^ ma queste son ora de' creditovi , non mie • 

Nei miseri avan^ delle mie rendite ?, m^ 

queste pure diverran di costui , se avvien 
^, die perdendo debba soggiacere all'aiuinen- 

da (5) . Deh non vo^^Ijate , o Giudici ^ im- 



(3) Sé^sccuMtore Itiig^B^ per 4iiia '^tfltlfe 
•ms non gi|i|igeTa a pec«ii«4^c il £Ìn<lice dell» ^oe rat- 
gioni era obbligalo a pagar airaTrersario la trsta par- 
te della toinma coniraslatu . Questa tpeda lì* a'Aithenda 
eh latn arati epobelia dalla Voce oh^h , perchè robok^ 
era apj>ttuto la mia parie d'aoa dramioa* p^inoe^na 



* 
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p iQergerci in questo aKÌ880 di caUnni^ ; ^ di 
„ me 9 e della madre , e della sorella* vi caglia , 

desolata e bersagliata famiglia , che il padre 
19 morendo lasciò a ben diverse speranze • Per* 
i> .olocchò la figlia ei divisava che colla dote di 

due talenti sarebbe sposa di Demofonte ; la 

fp vedova con ottanta mine voleva allpgat^ a 
if. quej^t* altro il più tristo e disumanato degli 

noniini; me poi «'avvisava egli di lasciar suc- 
„ cessore onorato di que' pubblici incarichi, 
1^ ch'ei mai sempre .decorosamente avea soste- 
„ nnti • Soccorretici adunque , ajutateci , per 

aipor della giustizia , per onor vo$t^9 , per 
I) noi^ per la memoria del pad^e ^ Noii m^ T(|* 

gliate del tutto lefpento abbiate voi pietà di 
py me , giacché i cqQgiqnù non n' ebbero : i 
„ voi ricor^ come al mìo solo rifugio^ ; ve ne 
}> V^^^S9 > "® scongiuro , per le mogli , pei 
^, figli , per quanto avete ip^i di più caro (cosi 
9, gli Dei ve ne lascino god^ ^ lun^o ferace* 

mente ) , non mi abbandonate, non perioiettè- 
^ te che r affitta madre , la quale per aver di 
^ che collpci^re la figlia, ogni suti speranza neilì^ 
I, vostra giustiufll ha riposta , spoglia d* ogni 

m^do 4i sostentar la sua vita ^ abbia a f^re 



cbe pretendeva da Afobo dieci Ulenli^ aytflltl)? ^rcìà 
dovuto pagar 190 inÌQ«, 



IO ARINGA 

f,ou patir cose indegné di sé • Che se toi > 
„ tolgalo il cielo , pensate altrimenti , qual cfio- 
re dovrà essere il suo , vegjgendomi per la 
„ vostra sentenza mendico e vituperato ad ua 
f, tempo (4) ? £ quanto alla figlia , come può 
mai sj^erare che alcun cittadino voglia ac- 
ff costarsele '^ sapendo eh' è involta nella m'a^ 
gior povertà ? No , Giudici , non è nè a^voi 
convcnefole y nè vantaggioso allo Stato , 
„ che io dall* un canto non abbia a trovar a'j^po 
,y voi favore , e che costui dall'altro abbia « 
^ godere impunemente di tanta mal acquista* 
ta'opulenza. Gonciossiachèqnantunquè noli 
,1 abbiate alcun saggio di qual iainimo io debba 
^1 essei^ verso di voi , è però da credersi eh' io 
non abbia a trialignar da mio padre ; di que- 
sto al contrario avete sperienEa. bastévole^ 
, ^ ed egli v\ha mostro col fatto che lungi dal- 
„ V impiega^ in prò vostro alcuna parte delle 
„ tante sue &coltà per bella vaghezza d* onò- 
re, a rubare anche V altrui cose s'addestra. 
«I Or io v^ho posto dinanzi tutto ciò che basta 
^ abbondevolmente a far fede: testimonf, a^ 
ff gomenti , conghiettui^e y confessioni di loro 
stessi f per icui sono pbnvinti di aver did pa- 
dre ricevute k mie sostanze, se non che «- 

(4) Come caìauniatora dt* miti tutm • 
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serisconb di arerle anehe spelee, quando non 
,1 le spesero già essi j ma le si tengono . Tali 
cose avendo alla mente , seguite il dettame 
• 1, della ginsti2ia , e fate anehe iitla considera* 
,i zion di tal iatta . Io se per mezzo vostro giun- 
go à ricuperai^ le mie cose , serWi^ò di buon 
,j gra'do alla pettìtiU anche per lAOstrarmi fico- 
noscente agli autori della mia salvezza : co- 
Stili' ali' opposta 9 se il fàte signor dermici be« 
)^ ni , libn vorrà comanicamie col Pubblico ve- 
runa parte . Perciocché non può stare ch'ei 
voglia soggiacere ai pesi della citità p^ con- 
to di qndle rendite eh' egli di non aver ri- 
„ cevute spergiura e perfidia ; anzi dritto è 
^ cfa*ei cerchi vieppiù d' occultarle , onde non 
^ ci sia chi sospetti cshe per li suoi'scéltrimen* 
„ ti , piuttosto che per le ragioni della sua cau- 
sa restasse assolto ^ 

La & Aringa versa ptincipalmetite sofira li 

deposizione d' un testimonio. Afobo avea ri* 
chiesto che Demostene gli desse in i^^no Mi* 
Ka snò dmnestico^par trar da esso il vero ttìi* 
Kimiiinafio e ikllaèe esperimento della tortura / 
Demostene k> ricueò^ aiilermando non esser Mi** 
fia S€fvò> ma liliieio') -cosa ch«'6i céfffeihiiata 
da utt^ certa Stefena clie attmò avere il padré 
di Demostene già presso a morte manomesso 
cotesto Mili4 • Afobo condannato dai giudici 



accn^it S^ahq dì fdbo ^iuu^nio , che fii dn. 

fego d?i DemcMilietie con quest' Aringa ; in cu?. 

oltre il provar che Milia era iibeifp x mostra <?37. 

aer vana la querela di Afobc^, perciocché il ^e^. 

stimonio di Milia qualunque fesse non potea 

puntp gÌQVar|ili . 91 Pognanio , die' egli , che 

„ Mili4 ^XQi guirepiM«o: e bene; che 
bramavi tu eh' e» dicesse? ch'eincijn era con-* 
sapevoleche tu s^T^si a,lcuna somm^ 5iippi*es- 

^ 00 di tev ^ vera ? £ ch« perciò ^. 

p questo vuoi forse diise eH^ tu non VM ^ 

^ Mainò y perch' la ho prodotto altri testiiponj, 
y, che il sauna assai bene in cumbio di lui,' e 
py che ^fFern^ino d'e&serne certi • Ora un fatta 
Il non si prova col testimonio di chi dice di 
9, non saperlo ( che di qt^li debbono esaetaa 
„ molti ) f ma con quello di chi lo sa v ^ 
Del resto quest* Aringa non ha nulla di oa^ 
fl«r viabile , quando non voglia dirsi tale la ripe» 
|isioi|a.4*UQ intm squarcio che troraai ndl* 
prima , e che fi* appunto tradotto da noi in 
prima luogo , Qu^iu circostanza potrebbe firn 
predare che tutte e tre queste Aringhe feesèt 
opere legittime di Demostene . Sappiamo che 
fra tutte le figure rettorichela ripetiaione era 
h sua faLVQidta ; egli volle avvèssar per tempo 
['oreccliie del pubi4ico 4 questa sua singolaro 
par^iaiitii^ 
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ARlÌJGHE DUE CONTRO ONÈTOtt. 

Iiuiànzi la eansà ihcodiiiùciata di» Dókiòste-' 
tee, Afobo ché dòN^à diventai iharitx!) di Cleo* 
bulcL , pens^ meglio dì ritenersene la dote , è 
ìspóeèlt là ìm^ di essa la figlia di Filonidé iDo^ 
d' un certo Onetore . Ei^endo posèia teoii»» 
dannato Afobo dai giudici in dieci talènti, De" 
UuWtdve landò p^iàipatdrobiirsi dei beni e dei 

' fbfidtMel V«o {^F'adtfiòllmsi del pagamento; 
ma ne fii rispintó dà Onetore , il quale protestò 
'èhe eótcìBti fokidi^eràno di ragione della sorella ^ 
'pitAobthè avendo quéfltà fetto' iSiVò^io dfet 
Afobo y questi glieli avea dati in pegno , affi- 
ne di risarcir Onétot^' della dotb'^rsata* De* 

'WM^enethoétA'iii anibédue ^èsté Atinghe, 
chè tutto è falso V che Onetore diede bensì la 
'Creila àd Afobo, àia hòà la docé j e ^ò per 
%tÌDàoi^ jellà BteVUi cùi Deàióst^ sitt d* alk)rà 
Ihinaòclàva i tutori; che il divorzio non fu rea- 

' le , ma àtitó ; e die tutto ciò non era the upa 
èofiiàsione tra'Ot^totò ed AÉ>Ei6 , àMn^è II 
'^'bnoh tutoré se^uitas^' a goder i beni del pu- 
: pillo malgrado la sentenza de'giuditiv ij'arin- 
' "gBL otite Tàf^otti^^ non ha ^toM e&e posèa 

" pungete la «uWosità dei Lettorlì. ' 

» ». 

- • .*•■"•« i * . * .» • 
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A&maA- CONTRO iMunimiaai.- 

. In qmu pjuxe non y' è altro .4* interessiifite 
•he il soggetto, che contiene y come dice F-a^n? 
tore , un tratto di sceleratezza non 'volgare , 
Demone congiunto di Demostene ayea;d^Xo 
jigura ad, w eerto Protomercuf^te Ateniese wajf. 
somma di denaro con cui esso Proto mandò in 
jSiraci^ a ^,pfovyiflione.diir;ix^ento ; e lo iè 
trasportare in. aop^a una, nave di .ci|i,fsr^ 
piloto Egistj;a^o , amico e collega di Zenot^mi* 
,4)6.. Costoro > Marsigliesi di patria , concQf,^- 
rono insieme., 1^ più ner^ e ^lenne perfiijja* 
Presero essi in Siracusa ad i^ura quanto dei|fi- 
.ì(o poterono,,. e in luogp.d' imbarcarlo sulla na- 
ve b inviarono 8egretaniei||^^ Marsiglia 
siccome nella scrittura del loro contratto, si di- 
<ceva che ^e.^iU nave accadesse alcun disai5ti:a 
. non >s4rebbevo tenuti a ^^ifnùre le d^Uf^ Bffffr- 
me , per goder del lofo fmrto impunemente, 
que due scellerati delit>erarQno di far perire |a 
iniive. ^i(o;r^doii dunque in ^Ito mare in. ;t^ip- 
•pò di notte , Egestueto , Hientre Zeno^ m i^e 
con aria. ^pQftsierata temeva a bada i compagni 
cplle.«Qe ^nc#.|.calato«gi^idÀf^l^^«.4'^- 
ai a traforar jl fondo di e^ffi nave: ma tprtx^' 
liamente sendosene alcuni avveduti fu colto sul 
&tto • Levatosi di eiò gran rumore ^ egli te- 

) 
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' mendo per la wa viu gcttossi in aaare , spe- 

.rai^jip di salvarsi nelb schifo j ma non avendo 
p^yito ragnittnger^ a eagion della^notte , peri 
aSegiato ..Gkuita la nave a Gefalene, Zenote- 
mide che penSjaya d^ trar profitto dalla morte 
d^ii9)llega> «4'i9g$ijai»i egli solp ti^t^ la pre- 
dft>, tentò di persuadere che la nave dovesse 
condursi a Marsiglia. Ma il colpo gli andò ial- 
lì«^y|»erchè U J4agi#ttrat;o dell'Isola sentenzi^ 
clief.dotresse riconfdurgi in Atene , onde dappri- 
ma, avea sciolto. Qiunta la nave nel Pireo j 
t' accorsero testo e Proto e Demone , T uno 
pep aver U soot fii^mm^to , e X ^Itro per essere 
colla vendita di que^o risarcito del denaro pre- 
iliai^ • Allora Z^<^fnide s£iqBÌa|aiaentie pr^* 
testa che qod fbmento apparlienp a ini , co- 
me comperato col suo denaro, ch'egli afTerma- 
Tad*tver prest^t^ ad Egestrato* Mosse però 
lite tanto a Frotte qvanto a Demoner , che sen- 
tendo accusato Proto , ne sosteneva le ragioni, 
e p/:etendeva d' av^^^ia^ne su 4}uel frumento 
onobo migliote |U S^emotemidiB « Coptui per ppe- . 
ra d'uno di quei furfanti , di cui non fu mai 
penuria nel foro , trovò modo .di.'C^ri'omper 
es^iPfvMOy e {ire ch^ non «onofor^do in giu< » 
disio si lasciasse coi|4annare per contumacia • 
Ze^(]ì(emide aUpra 1^ Rivolse c^npro Dempne / 
«he vien di&s^,coi| jjiijast' Annga ^ $^iega e§U X: 
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prima al Marsigliese la competenza dell' azicH 
ne contro di lui ( il che & che l'Aringa abbitf 
ìì nome di étiSéÉZÌùhé) '^nnkechh la legge noif 
dà Tazlotie se non se ai mercatanti, o ai navic* 
cbieri che portano metti dèotror o foori d* Ate& 
ne y nel solo csado ehe vi sia titeidro scrittnra j 
laddove egli non ebbe mai a fac nulla con Ze* 

i « • ... 

'note!mIde , nè (don lui area- scrittura o contrat* 
to d* alcuna sorta • Dopo ciò combatte l'avi^ 
sario direttamente, e provia che il frumento era 
Tealmenite di Proto , e coiÀperal» col denaro 
>iUo , Don>éi Slienoteiftilde. " ' ' ^ 

L'aiinga non è interamente compiuta , e se 
vuoisi Credere a quanto vi sf dice poBitìvamen^ 
te ndfine^ èssa non i opié^i^mosleae> «àa 
dello stesso Demone» Perciocché il iitigante 
giara per tutti . gii Dei the arendo pregato 
Demostene tcomè amico e òc^ngìuBto ad assi^ 
sterlo, egli se* >ne sottrasse j allegando per sùà 
scusa, che tiacch'egli avea cominciato a traf- 
ilare le cose'prubblkliey 'nttn tfólevà più knpao- 
ciarsi in èause private. Ferèliè dunque ^vbM> 
mo credere che quest' Aringa non sia piutto- 
sto di Deniò^e die di Demosténe? specialmètf- . 
'te cfté élla è- còsA 'fredda e digiutia ch'egli può 
ben farne un regaio al suo parente i^enza dis- 
* capito* Àd ìogni'modo la 'scusa ch'egli portò *è 
ma pafenté4)ugia, qu^do el non 
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che il trattar cause eoa la penna £a»sMi tutt' al- 
tro che &1 &rlo coUa yoce • ' 

ARINGA CONiap APATUaiO. 

Sarebbe desiderabile che Demostene aresse 
qualche altro parente per dopargli anche qiie- 
st^Ariogai ch% mna causa m^càntile di picciot 
conto , di' CUI non ral' nemmeno la pena dW 
porre il «oggetto*. 

ARINGA COOTRO FORaiIONK . 

* 

Formione mercante prese a prestito da un : 
certo GHsìppo yenti mine per comperarne 

mercanzie da trasportarsi nel Bosforo j la quai 
somma al sHo ritomo dovea poscia restituirgli 
coH'usura d* altre sei mine. A questa* somma 
dovea Formione, secondò Tuso , aggiungerne 
un'altra equivalente del proprio y come per pe- 
gno e sicurtà del creditore, ed ambedue queste 
somme si aveano a spendere in varie derrate 
vendereccie , di cui dovea caricarsi la nave; la 
qiude in vigor dello scrìtto porterebbe it carico^' 
di 4^co dramme o 40 mine. Formione non 
so per qual hne non pose sulla nave nè ie 20 
mine nè il pegno > ed intanto segreumente 
prese ad usura altre 46 mine da Jtjodoro Fe^ 
£>enou. Tom. FU 
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* * 

nido, ed altre io dal navicchiero Lampidé 
sulla nave di cui s'imbarcò; e dovendo. jper «i* 
carezza di tatti i presiàtotì comperar merci per 
il valore di mine i3o, non tee comperò che 
per 55. Giunto nel Bosforo ^ e trovando diffi- 
coltà di spacciar le Bae knelrci la cagion della 
guerra che (5) Parisade (o Berì^àde) avea cogli 
Sciti ^ stretto inoìtte dagli altr.i jpr^statori che 
8* erano imbarcati con liii^ edaVéVano pattuita 
d'essere tosto rìml>Dr8ati ìiel Bodbro^ lasciò 
partire il navicchiero Lampide iche dovea tor- 
nar in Atene, e, \q sollecitava. |l getter snlla 
sua nave le merci j o il danait» che ^à{>partene- 
va a Crisippo> 4iceadogli che con altra nave 
lo seguirebbe beilti^to* Accadde iphe^ poco do- 
po Lampide ebbe Ibl Mtefragare a vìsjta del Bo- 
sloro^ e perduta la nave e le met*ài,.ebbe fa- 
tica a falvarsi. Com*ei fu tornato In Atene» 
Crisippo gii si tosto' incohtro per xloman- 
dar nuova dei ^uò denaro. Lampide raccon- 
tò il suo caso^ e magnificò la buona sorte di 
Formione che quasi preVèilettdo il futuro non 
volle nè imbarcarsi sirlla sua nave ìiè porvi il 
denaro o le mercib Tornato poscia Formione 
sopra un'altra ki^vei e richiesltp 4a Grisippo 

(5), Parisade noti è noto, fórse ^.iMsade fi- 

gliuolo di Coli, e iraielfo di CtfsoliUtte^» di cni s' è par- 
lato alifove . 
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alla presenza del medesimo Lampide , conr 
fesflò H suo debita y e si mostrò disposto 
a pagarlo: ma tirandosi in Inngo la cosa , e le 
parti essendosi rimesse in un arbitro, Formio- 
ne che avea in questo mezso sedotto Laropide^ 
«angiò' linguaggio, e protestò di aver reso U 
capitale e T usura nel fosforo in mano di Lam- 
pide stesso y 'che confisrmò di averlo ricevuto • 
li* arbitro non volle dar la santenfea) e la cau- 
sa fu portata in giudizio* • 
- Sembra che V Aringa sia divisa in due par- 
ìiyhk prima àeÌ% quali 'fiMse detta daOrisippoy 
r altra da qualche suo compagno , e partecipe 
della spesa. La siponda è più animata. Noi 
. ne daremo uno squarcio ove Formione è incal- 
zato con molta forza e vivacità • Egli si era la- 
sciato scappare d aver soddisfatto^Crisippp.pel 
capitale e per l'usura eontando al suddetto 
Lampide 120 stateri Cìzìce/iì ( moneta del 
valore di 28 dramme At^e^i ]..pr^ sta- , 
tari formano 336o dramme. Essc^ndo egli dun- 
que debitore in tutto a Crisippo di sole mine 
2^, ossia di 2600 dragale 9 risulta ch'egli 
Tenue a sborsare 760 dramme di più di quel che 
portava il suo debito, tosto ciò ecco come ra- 
giona j^compagno di Crisippo» \ 

Fuvvi' mai, o Giudici y a* memoria d^uo- 
jf mini* o c'è, o ci sarà chi sendo debitore di 



duemila e seicento dramme abbia la vaghez* 
ff za dii pagare 33 mine p dramme 60 (ò)? £ 
i{aando in vigor d^l patto' potevi atteadere 
a restituir il denaro in Atene , avesti tala 
struggimento di restitc^irio nel JBo;jfbro ac- 
cresciuto di quasi ot^o iiune di più? Tu che 
fy a quelli che tiavean prestato il denaro sino 
al tuo arrivo colà, con istento rendesti il 
„ capitale, benchò navigassero teoo, e non d 
spiccassero mai dal tuo fiancò 9 a qnest^uo- 
,f mo lontanQ 4qu solo volesti rendere il capi- 
„ tale e Tusurai ma senaa veftin soggetto pà- 
^ gargU persino rammenda imposta a chi con- 
trav viene all' accordo (7)g{ Come tu non ave^ 

(6) Nj4 Tetto « agginngt e%9 ForqiioiM «'em pio- 

I cacciato i 1 ap stateri coli' «f^ra Urrutn, cioè a diro 
-coli' interesse dell'i per6,'U elio formava uii' altra 
•omma di (60 dmamo. Domottono unisce anche que- 
•ta somma alla procedente mostra che Formioue ia 
vigor delle sue parole preteade 4i avere sborsato a Lam- 
plde 3930 dramme, o sia Sg mine. Questo calcolo non 
è esatto: perciocché l' interesse degli stateri, Formione 
dovea pagarlo al prestatore, non a Lampide , e quindi 
non può dirsi che sborsasse in mano di costui se non se 
55bo dramme , ossia mine 35, cioè 7 mine 60 dramme 
di più dell'intero suo debito. Nella Traduzione si sono 
rettiCuali i numeri per levar l'imbarazzo ai Lettori. 
Questa noia è per sè^stessa inutilissima; ma s'io l'aves- 
si omessa , si direbbe che il Traduttore non ha. inteso il 
testo, o che Tha (aUihcato a capricciOi cou gravissimo 
b^iindalo dei ////?ora//, e dei 2e/a«/<. 
(7/ Se lu avessi conliavvcnuio uU^ accordo avresti 
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vi alcun rispetto a coloro a cui là scrittura 
^ ti obbligava a satis&ve appena giunto nel 
|i Bosforo, e fosti poi cosi scrupolosa mente 
I,. leale con chìl con queir Uomo che 8in<^ dal 
f, bel principio gabbasti^ lasciando di por sul- 

la nave il denaro nel punto di sciogliere , co- 

me t'imponeva lo soritto? E quì^ ov© 
,9 8i fece il contratto^ jion hai ribreaxo di &p. 
„ frolle al tuo creditore; colàAel Bosforo, ove. 
,f niuno te ne potea chieder conto , volesti fa- 
f, re assai più di quel che dovevi ? Tutti gU 
ff altri che preudon danaro da restituirsi «1 ri* 
„ torno, nell'atto di lasciar i mercati ragù- 
^ nano una frotta di testimonj, e dinanai a 
^ loro protestano che da quel punto la somma 
ff sarà solo a rischro del creditore f e tu ti ri* 

posi sul semplice testimotiio d'un tuo coD^ 
„ sorte, e non chiami né il nostro servo, nè 

il compagno nostro eh' eran nel Bosforo, e 
^ non presenti le lettcarc! a quelli é cbi le in- 
^ viammo^ néUe quali si conteneva ^ oheavés» 
^ sero r occhio sopra te ? £ di che non è 
ff capace^ Ateniestj chiuna lettera alla su» 

dovtllo pagar peratnraenda una soitiinà di più del iu& 
debito : tu pagagli appunto questa somma; sembra dun- 
que che tu t'abbia addoissata gratuitamente quella pena 
che non ai compete che ai TÌ$)laiori dei ^atti . Chi mal 
ptt4 crederk>7 
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^ fede coimaessa maliziosamente tra ttiensi? £ 
,i ehi da tutto ciò non ravTÌsa la solenne nut* 
„ rìuoleria di costui ? Può far il cielo , che tu 

• 

restituendo tant'oro^ e tanto più dei tuo- 
ff debitoy feési cobi ^trascurante della tua glo- 
ria^ elle non facesai i^onar della tua larghez- 
za tutto il mercato 9 e non volessi spettator 
tutto il potiola> e sopra tutti il servo del 
creditóre e'I compagno? £gU è avoitut* 
,f ti notoria che i mercatanti quando prendo- 
^ no'ad usura denaro vloa si curano più che 
tanto' d'aver gran copia di testimonj^ ma 
nell' atto di re:itituirlo ne raccolgono quanti 
^, più possono onde ajpquistar &ma di pron» 
^ tezia e' di lealtà* nel satis&re all' accordo. 
„ Or tu che rendi il denard e l'usura, e circa 
fi otto mine di più| come non chiamasti una 
ff squadra di testimoni ^ che certo ninno de'na* 
viganti non sarebbe sui to più famoso, e più 
meraviglioso di ,te t Pure tu lungi del iac 
ciò, *a vesti cosi gran cura di nasconder a 
tutti la cosa, come s^uesto atto fosse stato 
non una larghezza, ma un gabbo* Che se a« 
ff r^i renduto il denaro a me^ non iacea me- 
stierì di testimoni, .'perch'io stracciando Io 
scritto t'avrei fatto quitana;^ dell'obbligo, 
„ Ma quando tu non lo rendi a mè, ma ad 
altri per me^ nel Bosforo^ non io Atenej 
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3j quando in Atene yive pare una tua scrìtuira 
j, meco fatta noii con klthii ; quando quello 

>f alle cui mani af^di cosi gran somma ^ è mor- 
„ tale, quando sai cl^e tra^ttar gU j& pur fokù 
jf ssa cosi graq tratto df niare non hai FaV- 
,y vertenza di chiamare alcun testimonio, o 
„ libero o ser^Q? Ma lo scrittoi dic'egU, mi 
91 obbligava render al na^ktolMero il denaro : 
„ si, ma lo stesso non ti vietav2^ éi^ valerti 
ff di testimoni , nèt d$ Constar le let* 
,f tere a te commesse. Còme? questi qui (8) 

difIìd2(?ano cotanto, dell^ tua iede^ che. in^ 
f, tomof allo stesso cont^f ^o non fecero una 

scriifura ma due^ e tu sei cosi malaccorto^ 
„ o bonario che al nayicc^iero Lampide confi' 
„ di cosi gran somma; di( sqIo a solo? 

AI^lNQ A ?ONTRO LACRITO , 

In qit^st*ArInga| un certq AtitocI^ merca** 
tante É^yendo prestate^ ad usura una sopima di 
jdeoaPQi acf Arteii(|oi)Q ^i^tivo di Faiselide, città . 
manttimai tra là liiciaf e la Pan^Uiiy ed essen- 
do questi morto innanzi di restituirla, ridoman. 
da la detta sqiRima 4 Xi^cfit;Q fratello del defu«i- 
tOy clieia''é|« fatto mallcfvadorif per lui, e gli 

t«no. 
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^ • 

era succeduto nell'eredità, benché ora. liiaK- 
•t 

ziosamente fingesse di ripudiarla ; e pretendes- 
se di non aver mai avuto a iar nulla con Au- 
tocle. 

Baccogìiesl dall'esordio cbe gli abitanti di 
Falide passavano per uomini di pessima fede , 
tristi pagatori) e gli uomiDi i più litigiosi del 
mondo. Ne* tempi posteriori quella 'città fu il 
ricettacolo de* Corsari. Questi nuovi ospiti do- 
Teano trovar presso un popolo di tal carattere 
molta cortesia, e tutta la disposizione a fermar 
con loro una medesima Repubblica . 

Alc'jnì non credevano che qnest' Aringa fes* 
se di Demostene a cagione della languidezza 
dello stile: ma ella è forse men languida di 
molte altre; e se questa ragione- valesse y non 
so quante gliene resterebbero di questo genere. 

Questo Lacrito professava l'arte rettorica, 
era stato alla scuola d* Isocrate , e si teneva per 
qualche cosa di grande. Udiamo come Auto- 
cle sa motteggiarlo con un'amarezza insultan- 
te: f, Io per tutta la corte celeste ^ o Giudici , 

non mi sono mai sognato d'avere invidia ad 

alcuno /se ha voglia d'esser sofista, e pagar 
I, pensione ad Isocrate; che sarei ben pazzo 

se mi curassi di queste baje. Ma non pertan- 

to non credo, per Dio, cosa onesta e da 
comportarsi , che certi uomini boriosi e gon- 
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fj del lor sapere ni facciano lecito d^agogna* ^ 
,y re, anzi rubar le altrui cose colla fidanza 

della loro abilità : che questa ò una virtù da 

ribaldi, una saccenteria da capestro. Or que- 
yj sto appunto è ciò che fa questo Lacri- 

to cosi baldanzoso e sicuro, perchò ei 
y^ sa bene al par di me come andò la fac- 
^ cenda della prestanza ; ma tenendosi per va- 

lente e meraviglioso nel dire , e atto ad inv 
yy piastricciar c</suoi colori la verità, spera di 

aggirarvi e traviarvi a sua posta . Che que- 
^ sta è Tarte eh' ei professa ^ e se ne fii bello 
yy e si tien d'assai, e domanda paga> e va a 
I, caccia di discepoli , promettendo loro di eru-^ 
^ dirli nella sua ste^a dottrina. Di iatto gli 
„ riuscì di farsi tosto due degni allievi ne' suoi 
y, fratelli , e come vedete gli ammaestrò egre- 
gi giamente nel prender denari ad usura al 
ff vostro mercato, e poi destramente rubarse- 
„ gli . Che ve ne pare, Ateniesi? Il maestro e 
i discepoli non sono egualmente degni gli 
uni degli altri , e tutti insiem della gogna? 
,y Or via poii^'egli è così gran frappatore, e 
si tien da tanto per le mille dramme che h4\ 
^ già pagate ^ maestro (9)^ ditegli phe fao* 
jy eia prova di mostrarvi alcuna di queste co* 

(9) Quest'eira la tomma c&t Itécnte prelandeva per 
le ine leKioai « 
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^ 86^ ò ch'essi non (lan ricevuto il deniiro^ q 
che lo restituirpnoy p ch/^ noxk denno eftser 
„ valide le scritture naYali j o eh' è lecito i^iai'^ 
^1 piegar le somme avute in feltro uso che in 

* 

quello ch^ la sqrittnr^ còipanda; di questo 

quattro cose, dico, s'accinga a provarvi 
^ .qual più gli piace, e 8e gli ri^e di persua- 
9, derfeiie, oh allctni èì eh* io lo crederò il pii^ 

grand' uomo ]j il paratore il più miracplpSQ 

del mpndQf 

Troviamo in quest' Arinjgii mentorato f( 
porto dei ladri ^ di cui non si sa che alcun 
altro autore facci£^ menzione. Seml:>fa c^i^ noi; 
fesse molto disposto d' Atene • Ovxiiique fosse 
doTeva essere il più ffeqqentatQ d'o|[n* altro» 

ARINGA PER FORMIONK 

qox^xaQ AJPOU4ODORO, 

ARINGHE a. PER APPOLLODORQ 

Questo sono le Aringhe per cui Demostene 
per# molt^ di riputazione dai can^o deli'pne^ 
ttìif fensa fii^ gran guadagno 4a quello dell' e- 
loquenza , Intorno al loro soggetto V. Vita di 
Dem. pag. ivi Nota (6;). Noi ne 

làtffremo qui uno a due luoghi perchè ai veda 
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come i due campioni , per servirmi dolina vivn 
eèpresslon di Plutarco, sì stoccheggino tra di lo- 
ro colle dae spade toUe dalla stessa bottega di 
Demostene. Gomìncieremo dall' Aringa dontro 
Stefano, perch'ella è ugualmente un'iprettiva 
contro ForniioQe, e in essa vi riportano le 
<^ose che Apollodoro avrà dette nella ppma a-» 
zione contro Formione medesimo* 

In essa Apollodoro rinlaccta a Formione hi 
sua prima condizione servile , la suiftngratitui 
dine versoi figli del suQ'padrone , col di cui be-* 

ni s'era arricchito oltre modo> e d*aver sup" 
posto un testamento di Pasione; nel quale Io 

fa tutore di Pasicle sua figliuolo minore, e gli 
dà per moglie la vedova Archippa^a cui oltre 
rassegnamento d* una grossissima dote lascm 
tutto il denaro eh' ella aveva presso di sè: fi- 
nalmente Io accusa d'aver ancbe innanzi la mor« 
te ìA suo padrone sedotta la di lui moglie ^ e 
mostra di sospettare che Pasicle sia piuttosto 
figlio di Formione che suo iratellp, * 

„ Voi ben sapete, o Giudici 1 obe se costui' 
„ quand'ei*a in sul mercato aspettando il com- 
peratore fosse giunto alle mani d'un cuoco ^ 
o di fai altro arti jBpiaii0 9 allevato nell'atte del 
suo padrone, e nella viltà, sarebbe stato ben 
lungi dalia presente opulenaa* Ma poichò 
^ mio padre banchiere lo comperò*^ e lo erudi 
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5, nelle lettere; e lo ammaestrò nella sua prò 

fe^jsione, e commise alla sua fede aomme 
\f grossissime j allor cominciò a farsi grande, 
y, e l'aver servito appo noi fìi il principio del- 

la sua smodata fortuna. Or non è questo 
„ ( ci^o! terra! ) il colmo della più vitupere- 
„ vole indégnità , che cjnelli per cut di barbaro 

fu fatto Greco, di schiavo nobile, quelli per 
„ cui fe* acquisto, di non meritata né immagi-* 
^ nata ric^hezsa siaóo da costui negletti , Yiii* 
^ pesi I abbandonati ad un* estrema miseria ?•••« 
^ Non però egli si fe* ribrezzo di sposare la aua 

padrona , quella che nel primo di del suo ar* 
^ rivo gli versò Tacqua pel bagno, e lo regalò 

di berlingozzi e di dolci (io), nò trascurò 
^, di assegnar a sé stesso la dote di cinque ta« 
^ lenti (il), oltre il molto denaro ch'ella co» 
yi me signora I o egli come favorito aveva da 

qualche tempo appresso di sè^ £<che? parvi 
yy egli che il padre potesse scrivere queste pa- 
y, role : E inoltre lascio ad Archippa ciò che 
yf ella ha ? Si eh ? e le figlie mendiche e nubi- 
,y li invecchino in casa a lor posta. 

(io) Queste erano le cerimonie solite ad uaarsi coi 
servi nei dì dell'arrivo per gentilezza e per buon au- 
gurio. 

(ti) Cioè di farsi assegnar dal padrone, d«itandoglÌ 
il testamento . 
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Ecco come Formione ribatte' il priino rim- 
provero con un argomeato ad hominem . 
\y E qaanto a ciò che nii rintacct eh' io mi 
sono arricchito con quel di tuo padre , <jue- 
sto rimbrotto più che a (juella d'alcun altro 
- alila tua bocca diadicesi: conciosàiachè tuo 
„ padre stesso Pastone non possedea già questi 
•„ beni a titolo d* acquisto o d'eredità , ma sen- 
do anch* egli al servigio de-auoi padioui An- 
-f,^ tistetie e Archestrato ' banchieri , e avendo 
loro dato saggi d'industria e di lealtà ne ac- 
«{uislè fade e i^vore : perciocché tra qadli 
^ che sono addetti alla mércaturà ed al traffi- 
^ co , un uon^o ad un tempo industrioso e lea- 
5, le, è yetfamentè tttk'pfrodigio vCJosi £itti co- 
^, Btumi non IWrono già dai padróni trasfusi 
nei cuor di tuo p^dre ( ch'egli era onesto 
>9 per sé } nò da tuo padre in Foraiiene 2 che 
'^y sé ciò fosse stato la lui , egli avrebbe reso 
uom dabbene innanzi t^ che il suo servo • 
Che se tu non sai che il credito ed il buou 
p nome è il miglior mezzo di procacciare , che 
- sai tu dunque ? Ma lasciando star ciò ^ in 
1, molte e jmolte guise Formione la a tuo pa- 
' dre e alle tue coie proficuo ma ehi piiò &r 
yj satolla la tua ingordigia , o satisfare a' tuoi 
stemperati costumi i £ di grazia che noo fai 
tu una riflessioD dt tai fiitta ? Andine d*Àr* 
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^ chea^ato eh' ebbe tuo padre in su* podestà ^ 
^, timane il figliuolo Autimaco che la ^ rigtrei- 

tamétite , e in modo ben difforme dalla sua 
kiascita ; pur egli non ti d^ querela^ né t^ao^ 
Cttsa di fvgli torto perqhè tu resti di lanj» 
sopraffine , e una meretrice ti comperi > je 
^1 un* altra ne dai a marito tu c' hai pur mo* 
, -ì} è^'^^ i ^ ^ meni dietro tre sarri che ti fiin 
^, coda ) e vivi con lusso cosi sfoggiato , cfee 
^1 a chiunque t* incqntra viene il JLeazo.; 
^ quand' egli manca del necessario^» ed a peg- 
^, gìor condizione di Formione stesso^ non che 
y, di te ^ Pure se tu prefiendi che le cose di 
questo debbano esser tue , peich'ei fu già di 
„ tuo padre , queste a quello ben più che a te 
ff ^' appartengono > perciocché, anche Pasione 
fu primamente ti' Archastrato * Sicdhò ae 
vuoisi dar retta al tuo discorao ^ tu , e For- 
mione dovreste con wte.le vostre cose pas- 
sar nelle mani d' AntimacbvE tanto ti tras- 
„ porta la tua insensataggine che ci costringi 
a pro£ferir quelle cosc he potrebbero xin- 
&fieiafftisi- da' tuoi namicilye^Yvilisoi te stes* 
so , e oltraggi la memoria del padre , e la 
città stessa vituperi . . . . INè t'avvedi y 
^ si sei tn pasao> xhe volend'ìo che a.£ocmio* 

• . . " . ' .. 

'(is) Che cittadino «uq pfidcfl . 
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ne j daccliè una volta fu fatto libero , noh 
^9 abbia a nuocei^ ila sua eoodiAio^e passata . 
9, vengo a trattar la tua causa i tu sdegnando 
I, eh' ei possa ili alcun, tempo. Mguagliartisi y ti 

dai della àcuoe 4n sul piò : iconciossiachè 
jy quei ditifto stesso die vu<>i pure che ti si 

competa sopra di lui^ si ritorce cootro di te 
^ rispetto a Quelli a cui già «s'appartenne tuo 
^} padìtek 

ÀpoUodoro nella sua risposta , ossia nel- 
l'Aringa contro StoSuio^siscaikdalaaza ahamep- 
tè che un s^o tosi &r il processo al padrone , 
e tacciarlo da scostumato e da prodigo • Egli 
però non si lascia vincere della inàno > rivede 
ben bene i conti il ano cettSoMe \ è rivela le 
brutture della sua vita con una amarez:^ «e 
veemenaa che ricorda Veramente Demostene • 
£i si pregia d*aF6É sòsIeìkAtò i pùbblici. carichi 
cou decoro e magnìBcenza , anche per mostrar 
gratitttdiiae al Popolo che lo UVeva adottatp ' 
pe^ ti^ìttediUo >9> Non ìstiù^mi. dunque a rin&c- 
„ tiare, soggiunge, quelle cose di cui giusl;a- 
ff. mente mi glorio . Dimmi (piuttosto f o msji- 
„ vftgio > qoal ctisttfdino ho iò itompeTAto per 

farne sozzo uso e nefando ? a quale ho io 
fy tolto quei diritti e quella i}ivU libertà di che 
^ la generosità pubblieà voUe. onorarti, come 
99 tu V iiai tolta a quel misero che svergogna- 
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^, sti (i3) ? qual altrui moglie ho io éorrotta , 
,1 come tu fra molte -altre , maladetto uomo , 

quella a cui rizzasti un monumento rimpet- 
51 to al sepolcro della tua padrona con di 
due talenti di spesa ; monumento non della 
„ memoria delia defunta , ma del Titupero , 
con cui ella f mercò la tua sednaionei sfre- 
giò il marito e sè stessa ? . • fifa mi si dice 
che Pasicle mio fratello non si lagna punto 
Il di lui • Ah perdonimi Pasiole |-o Giudici ^ e 
perdonate yioi pure se veggendomi oltrag- 
giar da' miei servi non so frenare lo sdegno , 
*ii nò posso più contenere dentro di me quelle 
cose, che intese più volte da moki ho dissi- 
malate finora . Io , Pasicle, il dirò pure , lo 
'^y riconosco per mio fratello uterino | germano 
s'io debb|i dirlo non. so y e temo anài, si te- 
y mo che appunto Pasicle non sia il principio 
'li delle costui scelleraggi ni. Certo quand'ei 
Il disonorando U fratello & lega col serFo, e^i 
1, prostra a coloro che dovrebbero dtrittamen- 
n te prostrarsi a lui, chi può astehersi dal so- 
li spettarne . il perchè? Gessa dunque di fitf 
I, menzione di Pasicle, ed anzi tuo padro- 
Il ne si chiami pur egli tuo hgliO| e sia a me 



(tS) Chi ^mtituiTa tè Ueiso era escluso da tulli gli 
ufi») . 
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„ piuttosto che fratello , nemico , poiché Io 
„ vuole i non me ne curo; e lasciatolo da par- 
te , ricorro ai congiunti ^ agli amici , che 
m*Iia lasciati mio padre ^ a voi^ dico , o Giu- 

99 dici • 

• Non manca l'Oratore di dar qualche buona 
sferzata a Stefano testimonio di Formione . Co- 
stui è rappresentato come un adulatore dei 
ricd^i» nn avaro , un soppiattone , che cammi- 
nava con viso ingrognato rasente il muro af- 
fine di allomanar da sè chiunque volesse do- 
mandargli soccorso « servigio • Sicché quell'ai 
fettata gravità er^ , com'ei dice , un riparo che 
difendeva la durezza del suo cuore dagli assal- 
ti dei bisognosi • Chi prendesse a smascherare 
la serietà di tutti quelli che camminano alla 
foggia di Stefano , troverebbe assai spesso la 
verità di quel detto che la gravità è un mi*, 
stero del corpo per coprire i di/etti dello spi^ 
rito . 

La seconda Aringa contro SteCsmo si giudi- 
ca spuria e supposta , dall' eruditissimo Mar- 
torelli; il quale la trova fiacca^ confusa j. piena 
di ripetizioni , e sparsa di cose che Defnostene 
non àvrebbe omesse nella precedente. 'Io certo 
non sarò quello che metta la lancia in resta 

• 

per sostener la legittimità di queat' Aringa • 
Ma il BAartorelli ha una ragione di piji'di me 

Deino&t, Tom. VL 5 
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per non volerla • Quest' ò che in essa si trova 
un passo che distrugge affatto V opinione &f 
yorita di quel dolio uomo , che gli antichi 
Greci nello scrivere fistcessero uso di penna e 
d' inchiostro al par di noi, e non già di cera 
e di stilo come vien creduto comunemente 5 
opinione da lui validamente sostenuta con gran- 
dissimo apparato d'erudizione • In esso luogo 
si riprova il testimonio di Stefano come scritto 
in cera , cosa che secondo l'accusatore non era* 
si mai pià praticata nei giudizj innansi a quel 
gioruo : dal che si arguisce necessariamente, 
che questo genere di scrittura era in uso nelle 
«ose private • A ciò risponde il Martorelli *, 
che se i Greci avessero comunemente scritto 
in cera , Solone che portò la legge intorno ai 
testimoni ^ e volle che la tesdmoniansa si met- 
tesse in iscritto , affine', com'ei dice , che non 
potesse alterarsi » avrebbe senza dubbio proibi- 
to anche di scriver il testimonio sulla cera per 
toglier la facilità di canoellare o alterare ciò 
ch'era scritto . Aggiunge che se così fosse, la 
' paiola cera o malta ( che in Greco ò lo stes- 
so ) si troverebbe dagli antichi Greci usata ta- 
lora in questo senso. Finalmente che se questo 
passo' fosse realmente di Demostene , Polluce 
Gnnhatico Greco che visse a' tempi di Còm- 
modo Imperatore ; . notando nel suo Dizionario 
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1a toc^ ftmiiu come rdatira alFatte icrìnoria» 
• citando gli autori che la usano, non avrebbe 
certamente omesso il Principe degli Oiatm-i . 
Per queste e sÌBiìli*Fagioni si determiiia a ri- 
sguardar quest* Aringa come supposta, e scrit- 
ta da qualche Sofista posteriore a Polluce che 
trasportò con poca accortezza al secolo da De- 
mostene r usanza de' tempi recenti . Checché 
ne sia della quesUon della cera , ( per cui è per- 
messo di non sentire il più caldo interesse) 
certo è che il testo di Demostene in questo luo- 
go è acorretto in tutte F edizioni compresa 
^^ueila del jEieiskio . Questa scorrezione non o»* 
aerrau^ benché visibile , fece traviare il dotto 
Salmasio , e trasse in errore, il Volfìo la di cui 
traduzione forma un senso assurdo e contrad- 
Attorìe f che non fu panto rettificato nella 
versione francese d^ll' Ab. Anger . Il Marto. 
feUi col colpo d'occhio d*un vero crìtica , s'ac- 
corse tosto che al detto luogo mancava il se- 
gno interrogativo, rimesso il quale il senso rie- 
sce acconcio e ragionevole • Veggasi U Testo 
MU'ediaioQe dekVplfio p. 988^ 
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ARINGA Iv CONTRO BEOtO , 
del nome, 

ARINGA II. CONTRO LO STESSO , 
della doti* 

Non si sarà U>Tèf più ioteso che alcuno pren* 
àiL a litigar con un altro perch' egli si chiami 
Pietro > o Francesco . Pur questo è il soggetto 
curioso della prima; di qucMste Aringhe*^ so^* 
getto per altro che non ^ cosi ridicolo corno 
potrebbe sembrare a prima vista. L'accusato- 
re ò Maurtiteo figlio di-Mainzta , che vivendo era 
^ «tato uomo di qualche autorità nella Repub- 
blica . Esporremo l'argomento di quest'Arin- 
ga ooUa narrazione stessa deli' Oratore che si 
tn>fia*ifélla susseguente iatomo alla dette; tan* 
Vo più che quesfa narrazione ha una certa aria 
<ì-ÌQgjeouità e di schieittìzi&a , atta^ a, conciliar 
■fede e benevolenza a> ohi* jparla • Mia'inadre^ 
„ Ateniesi , fti figlia di Poliarato , sorella di 
Menessenoy di BatiUo> e di Periandro . Suo 
,y padre dandole un' pianto di .dote la maritò. 
„ dapprima a Cleomedonte figlio di Cleone, 
di cui ebbe tre figlie , e un figlio che porta 
il nome dell'avolo . Da li a qualche tempo 
senVole morto il marito , ella ne usci di ca* 
sa ^ e si portò seco la sua dote • 1 suoi ikatei- 
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li Menesseno e Batillo ( Periandro e ra ancor 
„ tenereilo ) alla dote eh' ella avea ricevuta 
9» aggiunsero un altro talento , e la rimarita* 
rono a mio padre , con cui abitò fin chè vis^ 
se • Io nacqui di questo matrimonio , io, di- 
co 9 e un altro fratello pià giovin e , che mo- 
ri fanciullo. Sendosi dunque mio padre dm* 
^ mogiiato con essolei , la tenne sempre ap- 
presso di sè, e me di lei nato allevò j ed eb- 
99 be caro come ciaBCÌin di voi suole aver cari 
^ i suoi figli • Ora convien sapere che lo stesso 
91 Mapeia aveva con Piangono madre del mio 
99 avversario un commercio , non vi dirò di 
qual sorta , che T esaminarlo non tocca a 
^, me. Non però egli si lasciò trasportar tanto 
okre dàlia passione che osasse nemmeno do- 
po la morte di mìa madre , torsi quella fem- 
^ mina in casa , o indursi a riconoscere per 
figli suoi quelli che alla stessa di appartene- 
vano • Essi adunque tutto quel tempo vis- 
y, sero come stranieri a mio padre , siccome a 
più d' un* di voi è notissimo • Ma come qu»> 
sti crebbe in età , collegatosi con una banda 
di busbacooni forensi , di cui erano capi 
Mnegicle , e quel Menecle che fe' condan- 
„ nare la Nino (14J; d'accordo con loro chia- 

(i4) Come rea di superstizioni e di veneficj . Conviea 
dire che iu una Ul accusa ci Tosse sospette di calunnia • 
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nò in gludÌBÌo mio padre , promtandb 
„ ser suo figlio . Tenutosi intorno a questo 
ff molti colloqui , e sendo pur fermo mio pa* 
ff dre di non colerli per suoi , Plangone final* 
^ mente , o Giudici ( io vi sporrò netta la W 
^ rità ) Plangone , dico , ammaestrata da Me- 
„ necle cercò d* acchiapparlo alla rete^ • le 
^ venne fatto di coglierlo , abusando di quella 
ff cosa che da tutti gli uomini vien riputata piti 
9, sacra , e più rispettabile , dico il giuramen. 

to • Concio.4siachè avute trenta mine da 
I, Manzia promise che farebbe adottare i figli 
da' «noi fratelli 9 e che chiamata da lai di* 
nansi ali* arbitro ^ e inritata a giurare se 
que' due giovani fosser veracemente di lui, 9 
ff rifiutesebbe T invito ; cosi nè quelli Terreb» 
bfero a perdere i diritti cittadineschi , e mio 
padre in vigor del rifiuto materno sarebbe 
libero per sempre da questa briga. Sendo 
„ adunque cosi convenuto tra loro , Plangone 
si presenta dinanzi ali' arbitro : ma che ? 
9, beflàndosi deU* accordo , accetta Toifert^ di 
,j giurare , e nel Delfinio & nn giuramento di* 
rittamente contrario ali* impegno preso ^co* 
ff me ben sanno molti di voi f gianchè di tal 
novella si fisca un gran parlare nella città « 
Mio padre costretto dalla sua offerta di star^ 
91 sene alia sentenza dell'arbitro crucciossi al- 
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yy tamente con Plangone, e fremendo per que- 

sta perfidia non volle ricettare i figli nella 
^ sua casa . Solo seadovi forzato presentò en- 
,y trambi alla Congrega (i jf) » e li fece scriver 

nel ruolo V uno col nome di Beoto , l'altro 
1, dì Panfilo • Dopo ciò ^ quaad' io non aveva 
,y ancora che didott'anni a un di presso , mi 

persuase a sposar la figliuola d' Eufemo y 
fy vago pur di vedere un quaUJie rampollo 
^ uscito da me • Io che in ogni cosa , o Giu- 
^ dici , cercai sempre a tutta possa di farlo pa- 
'99 8^ > allora specialmente credei dritto essere 
yy che quanto più gli altri lo empievano dì ran- . 
^y cori e di brighe , altrettanto io dal mio can- 

to mi studiassi di risarcirnelo j e di renderlo 

contento e lieto di m^ , compiacendogli- in 
^y ogni suo desiderio • Presto dunque ad ubbi- 
« dirlo menai moglie | siccome ei volle , ed egli 
«1 pago d'avar veduta una bambinella i^ata di 

suo figlio , poco tempo dopo cadde mali^to , 
^ e mori • Sinché visse mio padre , o Giudici 9 
„ io non' doveva , nèi poteva oppormi alla sua 
„ volontà ; ma com'ei fu morto y ricevei Beoto 

e Panfilo appresso di me , e gli chiamai a 

parte di tutte le sostanze paterne ; non già 
^y perch* io gli credessi veracemente fratelli , 

(1») BrtlajsyufHbidtcaiyadiiimalmigoiwU^ 
iin|& coatro Maotrtalo • 
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( perciocché e chi di yoì non sa in che modo 
lo 8ian diTenuti ? ) ma poiché il padre , co- 

munque andasse la faccenda , ebbe a ricono- 
scerli, credei mio dovere di rispettar la sei^r- 
19 tenea ed ubbidire alle leggi della città „ . 
Continueremo la narrazione traendola da varj 
luoghi delie due Aringhe • Borea Mansia pre- 
sentare i nuovi suoi figli ai Capi del suo Co- 
mune y come gli avea presentati alla Congre- 
ga, e fargli scrivere nd ruolo de' cittadini • Sia 
per dispetto , sta per trascuraaza egli non se 
ne diè fretta , e mori prima d'aver compiuto 
questo atto solenne e legittimo • Beoto, morto 
il padre , si A riconoscere dal Comune di To- 
ricQ f eh' era appunto quello di Blanzia ; ma in 
luogo di fiirsi r^istrare col nomci di Beòto^ 
eh! aragli stato posto dal padre , assunse di pro- 
pria autorità quello di Mantiteo , col pretesto 
che sendo egli il primogenito dei figli di Man* 
*tia , gli » jfnpeteva secondo Fuso Ateniese il 
nome deir avolo . Questa ambiguità di nome 
in due figli dello stesto padre , del Comune 
stesso 9 e della stessa tribù era per sè stessa fe- 
conda di molti imbarazzi , ed equivoci ; ma 
quel eh* é- peggio » Beoto ne ab Msavji malizio» 
samente con danno del vero Mantiteo . Per- 
ciocché una volta , sendo questi eletto Capita- 
no > T altro si presentò al tribunale per esser 
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esaminata 9 come se l'onor della seelta fosse ca!- 
dnt» sopra di lui ; ma in ricompensa , sendo 
egli un^ altra volta condannato dai giudici per 
disubbidienza alla corte , mostrò cbe il ^tto 
non fosse sno, e finse che riguardasse il fratel- 
lo . Ma ciò che particplarmente indusse Man- 
titeo a mover lite all^usurpator del suo nome , 
ai 111 che sendo i due fratelli venuti a contesa 
tra di loro a cagione della dote materna , ed 
avendo T arbitro data la sentenza contro Beo* 
%o y costui non solo ricusò d'eseguirla y ma ci* 
tato nuovamente dinanzi all'arbitro pretese di 
son esser obbligato a nulla y sendockè il giudi- 
ce avea condannato Beoto, non già lui , ch'eia 
e 8Ì chiamava Mantiteo . Questo eccesso di sSàc- 
ciataggine costrinse V altro fratello a chiamar 
in giudizio colui per obbligarlo a rinunciar ad 
un nome carpito > sì afHne di torgli il pretesto 
con cui lo aggirava nel punto^ essenzial deUa 
* dote e si anche perch' ei temeva di ixiter esse- 
re o tosto > o tardi preso in iscambio per lui , 
cosa che stante la mala indole di quei!' impo- 
store non dovea riuscirgli nò decorosa, nò 
utile . 

. Esposto soggetto deir Aripga f ne citere- 
mo amo squarcio nel quale Mantiteo si rivolge 

al fratello posticcio ^ e gli fa un' ammonizione 
V che ha della vivezza e del garbo : Orsù , im- 
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,y portanissimo Beota, statti cheto , se puo(> 

ftlmen questa Tolta ; lascia di moles^nhii 
^, co' tuoi cavilli , e deponi il vezzo di dar bri* 

ga ad altri , ed a te* Ti basti d'aver trovato 
,y padre, città , patrimonio. Tutto ciò aon è 
y, alcuno che tei contrasti ; io no certo . Se 
91 vuoi che ognuno ti creda mio fratello §. come 
9, tu di f mostrati fratello coli' opere : ma se 
yf continui ad avermi astio , a tendermi insi- 

die ^ a traimi in giédiiio y a straaiarmi f eift- 
9, schednno terrà per fermo che tn sia non già 
^, nato in questa fiuniglia , ma intruso, e ideile 
9, nosire sosunae usnrpator , non erede « Tm 

dei pensare , o fieoto , che quand'anche mio 
91 padre , sendo tu suo , non avesse voluto ac- 
9, cattarti , lo però non 1^ avrei £itto alcun tov- 
^> to : sendoehè non toccava a me di esamina- 

re chi fosse , o non fosse suo figlio y ma sib- 
9, bene a lui di mostrarmi quali dovess' io ri- 
yy Sguardare come fratelli . Perciò sina a tanto 
yy eh' egli non ti tenne per figlio , neppur io 
99 ti tenni, ne il dovea &r, per congiunto: pcn 
9. sciaoh' egli t' ebbe accettato, ed io £11 lo stes- 

so. Tu n'hai la prova evidente; perciocché, 
9, come il padre fu morto, fiosti a parte del re- 
99 taggio paterno, ed h^i comuni i saerifiaj e i 
9, diritti della famiglia . Di questi beni io ti la- 
9> scio goder, in pace « Che vuoi di più ? Che se 
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9f egli rortk lagnarsi della sua sorte , e prorom- 

perà in querele contro di me , e m* accuserà 
^ di quel peccato o di questo ; guardetevi , o 
^ Giudici f dal dargli ascolto , che sfirebbe in- 
99 giusta cosa , sendochè non è questo il punto 

di cui al presente si giudica • AispondetegU 
,f pinttoato che se crede d* aver cagione di ri- 
^ chiamarsi di me , può trarne legittima sati* 
9, aiaiume nieiite meno come Beoto die com^ 
9, BfantSteo • Perchè dunque rum tu accattar 
^, brighe senza soggetto ? perchè essermi cosi 

oetinato nemico y s'io non lo sono dite? Per- 
^ docchò anche ora , se tu noi sai , mentr'io 
91 m* adopero perchè tu non abbia ad usurpar* 
„ ti il mio nome , i^ngo a trattar la tua causa 
jf forse ancora più che la mia • Conciosnachè y 

quaud' altro non fosse , se vi saranno due 
^ Mantitei , ambedue figli di Manzia , ove 
^ r uno o r altro A nomini ^ sarà fona che chi 
ascolta , domandi , e quale ? quindi volendo- 
j9 ti contrassegnare , chi parla sarà costretto a 
5f rispondere , quml delia Piangane , ^ueUo 
che il padre non riconobbe che a forza . 
99 Or di > se* tu vago d*una distinzioa di tal 
9, &tta? 

Sembra che la causa intorno al nome non 
giungesse al suo compimento . Mantiteo veg» 
gendo che ravrenarìo piena della nuiliua sua 
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e di quella del foro , lo ag]gìrava anche su que- 
sto articolo, e che in tal giii-sa si tìiiltriva sem- 
pre più la decùione del puato esseazial della 
dote y intorno al quale area già consumato in* 
damo undici anni , credette meglio lasciargli 
per qualche tempo T usufrutto del nome rub^^ 
to ^ e chiamarlo alla ragione come Mantice» , 
giacche come Beote non intendea di risponde- 
re. Il punto della causa dotale era questo. Do- 
po la morte di Manila facendod dai-fratelli le 
divisioni deir eredità , nacque contesa tra lo- 
ro^ volendo Mautiteo che prima se ne estraes- 
fle per lui la dote della madre che montava a 
due talenti, e pretendendo Beoto che a lui do- 
vesse toccar altrettanto , attesoché Piangone 
iua madre aveva anch' ella portata al marito 
lina dote equivalente . Non potendo adunque 
accordarsi su questo punto , divise le sostanze 
in tre parti , deliberarono di lasciar iùdivisa kt 
casa , acciocché quello a cui fosse giudicato che 
si appartenesse la dote , potesse pagarsene so- 
pra quel fondo. In progresso di tempo aendo 
scoppiata fra loro un' aperta inimicizia , Man- 
titeo che aveva un figlia nubile , ed.avea pià 
d' una sperienza del tristo carattere de' due 
fratelli, non credette cosa decente nè sicura 
per lui di convivere con uomini che menavano 
una vita licenziosa , e. non lo lasciavano senza 
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sospetto di qualche violenza y o perUdia • Per- 
ciò ablmodonata a quelli la casa paterna f pas- 
sò ad abitare altrove. Mantìteo in quest'Arin- 
ga mostra ad evidenza che la supposizione del- 
la dote di Piandone , su cui.si fondava JBeotOy 
era una pretta menzogna del auo avversario ; 
stantechè Panhio padre di Plangone sendo n^or- 
to- debitore ali* erario, i suoi beni furono con- 
iìscati , e lungi «he* ne restasse alcuna porzione 
^ei %li , il tutto delle sue Scolta non bastò a 
ape^ner il: debito pubblico., e il nome eli Panfir 
Io era ancora registrato fra i debitori : all' in? 
contro la madre di Mantiteo figlia e sorella 
4' uomini doviziosi f e autorevoli , e maritata 
prima ad un notno nobile e ricco > nbn- poteva 
mancare d' aver una dote conveniente alla sua 
cpOBdiaione e al^uo stato . L' Aringa è sentpli- 
ce e morata , come dicono i Retori , poickè mo- 
stra buon costume^ moderazione.^ e candore.. 
£«cone ora l'esordio che prepara assai bene il 
giudice alla narrazione suddétta . - » ^ 

f,. Non è al mondo, o Giudici , più trista co- 
sa o pià dura che il dorer òm. il nome di 
,y fratéUi a coloro che serbano un*, cuor di ne- 
^ mici; e il vedersi da rancori e travagUameu- 
ti' dòmestici costretto a rfconrereai tribuna- 
li y come appunto addivenne a mè • Gòncior 
^ aiachè non |oio ebbj a sofirii' la sventura che 
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^, Plangone, madre di costui , gabbato mio pa* 
91 dre con una solenne giunterìa e uno spei* 
giuro manifeato lo coatrinae ad aocettarU per 
figli , còli che (ili spogliato di due tertfi del 
19 mio patrimonio , ma inoltre da loro stessi 
ff fui cacciato dalla casa patèma , da quella 
ff casa ove inacqui , ove fui nudrito , ove io , 
$f io , dico y non già mio padre che mai non 
^ volle introdurveli f gli ricettai e gli acoolai « 
5, Non contenti di ciò vogliono anche privar* 
1^ mi della dote di mia madre , per la quale al 
Il presente piatwco, dopo aver loro abbando* 
„ nato tutte l' altre ooae che seppero donan* 
f, darmi , f uorché quest* una • Ora veggendo 
f, die nel corso d' ondici anni non mi venne 
&tto di ridoigli ad alcnn accordo ragione» 
vole , ricprro alla vostra equità , o Giudici ^ 
n e vi prego a volermi poi|;ere cortese e ben» 
,f volo ascolto • lo vi sporrò le mie ragioni il 
meglio eh* io so; e scegli vi pare ch'io abbia 
ff molte aspro ed indegne cose sofièrte , abbia- 
5, temi per iscosato a*io cerco di rìcnperare le 
,1 mie sostanze , specialmente che io il fo ad 
I» oggetto di aver di che coUooare mia figlia 
Egli ò dunque giusto che a me aiate cortesi - 
del favor vostra , ed abbiate odio agli autori 
1, delle mse sciagure , i quali , ailorchò poteva* 
1^ no ( il (iufb al cieb i alla terra } opeamda 
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,y coiK lealtà , accomodar ogni coea aenia ni» 

mori nè srandoli, non arrossirono di costrin. 

germi a rammemorare ad un tempo e le de- 
,j bolesze-di mio padre 9 e le loro malvagità • 

Troviamo nell' Aringa accennato un tratto 
di malizia che parrà strano a' tempi nostri , ma 
che i^mbra noti essere stato punto raro fra gli 
Ateniesi . Beoto avendo appiccata col fratello 
una rissa più che di parole , tornato a casa fe- 
cesi u0 taglio nd capo , indi si presentò al- 
l' Areopago , ed accusò Mantiteo d' averlo vo- 
luto uccidere • Neil' Aringa contro Tesifonte , 
Eschine rimprovera a Demostene lo stesso vile 
e malizioso artifizio : Pisistrato con una frode 
consimile si fe' tiranno d* Atene • 

Si ritrae dalla stessa Aringa il costume de^ 
gli Ateniesi di celebrar la nascita dei loro figli 
con un convito ; questa cerimonia iacevasi die- 
ci giorni dopo' che il figliuolo era nato , ed in 
queir Occàsione il padre lo contrassegnava col 
nome. £ qui non è da omettersi una viva e iè* 
lice espression di Demóstene • Beotò aflfermava 
che Manzia lo avea riconosciuto per figlio sin 
dapprincipio'i celebrando il convito solenne nel 
decimo giorno , e' ne dava per testimonio un 
certo Timocrate che non era nè parente , nè 
àimèo di jD^anzia, e quel eh* è più , era della 
stessa età di Beoto • Demostene perciò chiama 
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aptrìtosamente costui tesiimonio venuto per 
macchina, alludendo alFusanza d'alcuni soian- 
rati drammatici che oon sapendo condurre a 
fine r azione tragica con mezzi naturali usciti 
dal soggetto medesimo, ricorrevano ad un qnal* 
.che Dio che compariva sospeso in aria sopra 
una macchina , e reniva a troncar il nodo » e a 
liberar il misero Poeta avviluppato nella mal 
ordita sua rete . 

Vederi qui anche accennato un fiitto di cui 
non si trova menzione appresso gli Storici. Un 
certo Camma erasi tatto Tiranno di Mitilene , 
e perseguitava i partigiani d'Atene ^ di cui era 
capo Apollonide . Mantiteo unito ad Aminifi 
(che doveva essere un Condottiero di que* tem- 
pi) ammassò da varie parti denaro » e , lo impie- 
gò a soldar forastieri per sostener il partito 
della Repubblica . Sembra che ciò possa esser 
accaduto nel tempo delia guerra sociale : con. 
vien però dire che o Giimma .cangiasse condot- 
ta , o fosse messo alla ragione bentosto , per* 
. ciocché non si sa. che Miiitene o Lesbo avesse 
parte in quella guerra , e si distaccasse ^ alme- 
no apertamente , dagli Ateniesi • 

Arpocrazione attribuisce^ amendue le Arii^- 
ghe a Lisia > al di cui stile veramente si acco- 
stano 5 ma, come ben osserva V Ab. Anger , ciò 
non può stare j perchè in quella per là dote vi 



« 



CONTRO BEOTO 49 

•i^parla del&moso faccendiere Cleone coetàiiieo 

di Lisia ^ come d'uomo visnuto in un'altra età» 
Aggiungo che vi si nomina , come arbitro ^ Cor 
none, figlio <)i Timoteo- , che rivendo at tempo 
di Demostene non potea trovarci con Lisia.. ^ 
» r j • . f. - . / - ■ »i 

. ABINGA CONTRO F£NIPPO/ / • . 

i >iS'è già . dettar' pià. volte elle i'3oo ewaxi^iah 
•corpo di ^cittadini, i pià^'ricckt ed agiati -degli 
«altri, i quali dovevano soggiacere ai carichi più 
dispemiiOdi delia Città . Ove però alcun di do- 
lio svesy R&tfferto qualche iiotafaile cangiàned- 
-tofdi fortuna , la legge gli' permetteva di uscir 
•:da quel cx>rpo , purché allegasse buume ragioni 
cidi ^ indicasse iinalche aiiracittadinotpiù 
-{aooltoio^di'lai -da'flDitilniiiBt in suo luogo ."Se 
li' iudicato negava d'esser tale , V indicante po- 
teva citarlo in gittdiw ^ ciàidbblig«rlo a acam^ 
-biarileèO'léliìiookà. Per tal fine^c^i proponeva 
-io scambio a vea diritto, di .portarsi su le ter^e 
-'deli* ahfò pBiài tàsmmmnèjv pòderh^ le' bottf • 
- ghe , e>'«éttti;l- ciò'cliB (aeBvaililbado^del^I'S^e 
•^rendite , e di metter il suggello pubblico sopia 
&Uic:ase'd§l mBde8Ìm9y.acqÌ9ciciiè(pegii noli 
-tétadb asfsoFtariM iiavini^ oUa ve «cosi -farsi -cr^ 

udier» pi il povero di quel cli'jcgli' era . L'indii .i.u> 
t «davef at^xtt^e pi'^^utare^ haa ^r^ gibni&'ki ,di 
Démost, Xm» f'I^ \ « p l^i » • : 4 
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dttarasioBe 4le*BiKH beni. Si pansvui poi ad un 
esame ginrìdieo, e se ti troTava die T indicato 

ibdse realmente pii licoo , p doveva eotnir nel 
cotpo dei 3oo e'sunrogaMà al più poqrere , o si 
procederà all'esecuzione , secondo B. tener del** 
la legge . L'Ateniese anonimo per cui è scritta 
questa Aringa , uomo già ricéo per lavori d^lle 
miniere , e perciò pK>8to nella classe dei 3oo , 
aendosi poscia ni^overito sensibiimeate senaa 
eua colpa j aveva iadieato eome ptà beolaoso 
di lui un certo Feoippo i che ad onta della sua 
-ofiulena , ium aveva .asioeiu usata vema li- 
•beittlità verso il pubblico • Ora lo %ecu9a di 
contravvenzione alla legge , per non aver pre- 
•eatata Im dichiaiaiBon de' snoi bem, aver 
fotto il suggeflo s&'rsna casa , e »upposto 
4Ìei falsi debiti per sottrar allo ficambio-una par- 
te 4*Ue sue &coltà 4 L'esordio entra tella cosa 
-con franóbéÉza è buon garbo • 

f, Lodi aianQ ^ *e lianediaioni , o Giudici , pei- 

maà-tot tutti ;r.|kilt att^àntliia di Soione, Le- 
yi gislator nostro che portò la legge degli scam- 
y bj . Certo a'ei non avesse diifinito «cosi ^di-* 

étintàknente iobe avesseeom <fiùDe*le parti. e 
• dapprima , e dappoi , e da seaio , non so a 
>i q«alideg*o«a|ehbe|^*tttakteiBeiitàdifiB» 

nippo , se : malgrado F espressa diduarazììon 
^ deUa legge, e degli ordini da essaipneterittijr 
9, non ebbe rispetto ad alcuno 
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' Dopo l*espo0Ì»ieBe d4 &tto , l'acenifitoce si 
rivolge contro l'avver^arÀ^ .f^on p^^re , ^ .poa 
nn' amara vìvaeitji. ^ . 

Io sin dapprincipio , q Ql^4ict ^ Ip pr^K>si 

a Fenippo , ed ora f x;Qpongo ^^^9Y^i 
„ io gb eedo di biiOD gm^ t h aMiwd^no 
^, tìitte le mie iacoltà insieme colla leiwJita.del- 
ff le niaiere y pu^ch' e|;ii ,dal 4:^tfì f ijlé^ci 
ff a me non altro che il suo podere , ma in 
„ quello stato medesimo in cui era alLL>f;cliè la 

prima mi portai a visitarlo., accompà- 
„ gnato da testimonj , e puripli^ pe'granaf e 

nelle cantine rimetta il fìrumento , ^ il vino , 
,f e Takee 4»se che «r'eranpi e.ch'egU t^r^vHmr- 

tò di là rompendo il suggello aiH^so alle por- 

te • Or Tiaa che ta»t» rjibadice il chiodo / a 
f, che firn tanti acUamasai i o Fenippo ? % ve* 
^ ro ^ mercè la mì^ diligen^ , A^^cè il tra va- 
dcUa mia f/mw, , leci iteippp fa delle 

miniere inargento guadagni non di^piiege- 

voli ; si io oonfes^ ì ma che ? tutto questo , 
f, traiiné fioche «ose i-aii^ò ip ^o.. .Ttt.iall'«n- 
yy.icoBtro col tuo podere yendendope le b^ade 
M a dÌQÌo(todranui»e^edil.vÌ9^adodiei^|e*iàt- 

to irieoo sfondato j e fo^ne ,qq , se nfjrkoglì 
„ pià che mille moggia* di grapo , e bigupci dì 
if vino.a6ipra ottooento'/ JDl^vrò io d^figiie re- 
M acaroene naUa stesso oji*4i^e di prlm^-y «e la 
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„ mia fortuna non è la stessa Oimè no , che 
la giustizia noi soffine . Sotteutraci tu piatto- 
^ sto, eh* egli è ben dritto , e soggiaci oome 
gli altri ai pubblici carichi , dacché quei dal- 
n miniere 'sono iti in fondo , e voi alui col- 
tiratori' VI state nell*oit> a gola :. tu apeoial- 
mente , • che da qualche tempo ti godi a 
grand- agio 'due pingui eredità j r «na di 
„ Callippo tuo padre naturale , V altra del- 
^ l' Oratore Filostrato che ti adottò. Pure di 
„ tutte -queste sostance non donasti £nora al 
,j pubblico pure una stilla . A me per lo eoa. 
fi trario, a me , dico , e al fratello inaic«ie,> 
y, mio padre' non 'Iamìò icke un patrimonio di 
Il quarantacinque mine, colle quali non si può 
Il campàtè' che A -stenlx) B tanto i.tuot»pai- 
1/ diri' di bèni 'e di dovizie' abbondavano , che 
1; l'uno e r altro sendo già soprastanti .al Co- 
,1 ro /ed'kvendo ièelkfe» Feste di fiaeet> riportato 
vittoria poterono con-^egnare un tripode sen- 
II 'za Sconciarsene .-xNò io t>lio già invidia per 
qiaékéò : abbias» j^iva -fe sné «rt^diezse chi 
i, r ha , purché Tuom ricco si renda- utile . e 
Il alla *dttà e ai eittadinì^H Or vitf « «atdbtranii 
Il if%Tèr speso' un so) obolo a prò del.Gooiane 
Il tu goditor di due patfimonj bastanti a' pub- 
II %liòi òàriéhi • Ma àon puoi mostvarlo no tn , 
yy puoi beu8i ricorrere, secondo il tua stile , a 
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^ scampi , a trovati, a malizie d'ogni ragione 
per non dissei^rare io scrigno . Io ti iarò 
' vedere che ho speso per la Città assai pià di 
„ quello c^e comporlaàde la scarsezza delle mie 
„ rendite „ , 

• ■ 

». 

ARINGA CONTaO MACARTATO • ' 

Ecco una cau^ja di quei genere che a queliti 
tempi tiene esercitata quasi unicamente la ver- 
bosità dei nostri forensi . Si tratta dell'eredità 
d'un certo Agnia nipote d' un altro Agnia ,.e 
morto "senzà figli : eredità posseduta indebita* 
mente da un certo Macartato che fu figlio di 
Teopompo , che fu figlio di Caridemo , die fu 
figlio di Strazio , che fu fratello del primo 
Agnia , e ripetuta da un certo So.-iteo a nome 
d' un suo figiiuoiino detto Eubulide , nato di 
Filomaca, che fu figlia d' un altro £ubttlide ; 
che fu figlio d' un altra Filomaca ^ che fu 
. sorella di Polemone , che fu figlio del pri- 
mo Agnia . L' Aringa è appoggiata a detta- 
gli genealogici , a* tedtimonj de' fatti > e alle 
leggi della successione • Ma guis leget haeo ? 
Siffatte contestazioni non interessano se non 
. 1^ parti , e sena^ interfssse non v' ha eloquen- 
za . Io non nego che anche in questo . ge- 
^ nere non di richieda, uua qualche aLiiiUj ma 
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altra è V abilità d' un perito cBcitorò , altra 
^riéila d'un Oratore propriamettte detto . Per 

meritar «juesto nome ci vuole i* os magna sù* 
fiàiufuM d* Orazio • Se questi soggetti rìeacd^ 
no freddi e tediosi anche sendo maneggiati da 
Cicerone e da Demostene , non si crederà così 
facilmente ehe firòdncano del capi opera 
nella bocca degli avvocati moderni , In una 
cosà^pérò i nostri si htoètràno più: giudiziosi 
degli aAtitVn . Sfiktfe aHilghe non si scnro»- 
no y txQXi si Conservano ; non si stampano . L av* 
VGfcató ragionevole pensa meno alla posterità 
tik€ ai presenti , e pago dell' appUnso ddhi gior* 
nata^ e delie sue cpnseguen;&e> o non aspira ad 
una glorià ttMggiore ^ o attènde di ittéHtarìa 
da qualche soggetto più interessante e più 
grande 9 che la discussione d'un punto di testa- 
ihento • 

Checché ne sia, v' è in quest'Aringa un pic- 
òiolo tratto che ricorda il detto subirne di De- 
mostene intorno alla novella della morte di Fi- 
lippo . Macar^ato si lagnava che Sositeo avesse 
me^^o in campo *le sue pretese dopo la morte 
di Teopompo suo padre . Che iiHporta , ri- 
sponde Sositeo , ch^ Teopompo sìa mono ? 
vii^ le leggi y vive iuiiapia la giustizia^ vi* 
ve il Tribunale che ri è V interprete , 

U Aringà ci sommiifistra varie notiate intor- 
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no alle vsanse e alle leggi degli Ateaiesi • Vi 
ai parla in. primo Jiiogo della Fratria e delle 
aue cerìnonie, plinto illustrato ^ooiir^t^mente 
dal Martorelli . La Fratria dunque non ect 
parte della città Q dei cittadini , nè corrispon- 
de alle Curie del Apfnam.^ bencliè i tradut- 
tori Latini di Demostene e la corrente degli 
•roditi Binai ccHamnemente . aervita di questo 
Tocabolo. JBra easa una congregazione religio- 
sa ( che perciò da noi nell' Aringa contro Beo- 
to'^ebbe il nome di Congrega > e corriaponde 
per una parte alle FragUe o Confiitterniim 
de nostri artigiani , i qq^li SQgllQPQ unirsi in- 
aieme aptto ^ auspicj d'un qualche S^nto prc« 
lettore della lor arte ^ e ne oelebrmo la Cestii 
con una divota ubbriachezza . Ho detto per 
una parte 9 ppichè per F altra le/ro^rie , degU 
Ateniesi rassomigliano alle nostre ParroccWe i 
Hiaccbè i membri di quelle adempievano molti 
di quegli ufizj religiosi .che fr^ uq} sogliono com* 
piarsi dai Parrpchi , q dai lorp ministri . Ogni 
Con^une 4' Atene ai el9g|e¥j^ i smì /rotori o 
tià meml^rì di questa Cong^e^ : e questa Con« 
gre^ aveva i suoi Dei ed Eroi particolari , di 
cui essa pr§sie4$vi^ all^ ed ai saedfixj • 
Quindi trovarsi molti iiia|^ixùcpll*iacriaioneagU 
Dei/ratpri . I lo^ei^^i di questo collegio era- 
no al numero di So, trattji 4^ 3o fiiniicUa » # 



* 

56 aringa '^ 

ubavano (\\ regnare insieme, dal che erano detVi' 
Syssiùi o Convittori • Fratria chiainava-i il* 
teiiipio or* essi si radunavano , 'e *ii Dtò loro' 
protettore av^ea pure il soprannome di F'fl- 
trio\ I padri dovevano almeno déntro il set-' 
timo af Ano prèsentare i loro figli ai ffhtori^y 
giurando che gli avevano generati di legittime 
matitthonfid • Allora si sacrificava una éapra*^ 
o nna ()oròra : il fiinditllo , o il padre per lui 
di-trH)iiiva una porzione della vittima a cia- 
scheduno dei fratori , i quali accettandola vé* 
nivano a riconoscer quel figlio ct)nie legittimo j 
e dubonlinato alia loro giurisdizioa religiosa: 
dopo questa cerimonia il (knctullo si scriveva 
nel ruolo della fratria col nome iin posto dal 
padre. Sé alcuno avea qualche dubbio sulla le- 
gittimità- della na^icita , o su qualche altra 'cir- 
costanza ordinata dalle leggi , significava il suo 
disiienso col ritirar la vittima dall' altare , ó 
'listenersi dal ricever il ^»ezzo di carne a Idi pre* 
^seatato : gli^altri ratori allora deliberavano 
tra lóro sé doveMero rìòoAbscere , ò rigettare 
il &n<cÌuno , e davano il voto prendendo i «as- 
suoli dall'altare di (jiove Fratria, Si decideva 
dollài^uraiità dèi voti ;'nia il padre del figlio 
ripudiato , o il figlio stesso a suo tempo poteva 
appellarsi da una tal st*ntenza/ e chiamar Vop^ 
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' Ai /roveri' piite si preieiitayanb 'le lìùoyc^ 
£^ose per convalidare il matrimonio con qiiej^to' 
atto solenne, e prenderne felici augni j . in tal 
caso il padre non meno che lo sposo facevs^nò' 
ntt «Jàtcrifizlo , e davano i5fn convito ai fratori 
detto gamelia , cioè dono o sacrifizio nuzial^i 
' 'La presenta^bile' dei figli alla f reuria &c4* 
varfi nel terzo giorno delle Apaturie, feste che 
si celebravano nei mese FianepsiQne ossia JVóL 
vembre; e da questa cerimonia.qoèlla-giorrratA , 
chiainavasi la Cureotide, ossia la giornata dei 
fanciulli * • . . ' ; - ì 

&f citano ne! tèsto varie leggi panicolari \ 
In una si ordina che se alcuno morto ab inw- 
siatùiàscìk dèlie figlie 9 mimo possa* ripeterle 
l'eredità , se non ripete le figlie stesse . ' T 
' Coriianda T altra che se 'una pupilla .trovasi 
nella classe dei T^^i , ossia dei^ cittadini piirpoL 
veri, il più prossimo parente debba sposarla, o 
trovarle un altro marito 1 assegnandole una. do- 
te proporzionata aHa -stfa coadizlo'ne ^ - * ' > • 
* La terza impone per obbligo ai parenti d* un 
uomo nccito di fame vendetta* sopra l' accisa- 

re coir accusarlo . Quei che devono per essi 
legge assumer giudizio sono il padre , il figlio 9 
*Ìt1rztiMoy^ ^hiiù detl*u€c1so y aT^ivii 8i; uniran^ 
no i generi , i cognati, i cugioiyi figli dtl lu~ 
gini , e &uiì^me^tùfì j^aeQfi ^ o e£nfrs,t«^ii « Se 
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8i trattasse d'accomodamento coiromicìda , hi-* 
•ogna che il padre del morto , i finM»Ui, ed i. 
igli iiano tutti dello steMO avyÌ9o > altrimenti 
il dissentire d' un 80I0 tra questi bastava a scio- 
|;Uer it trattate» • Se il de£i|iito non avesse uè 
padre , né fratelli, nè figli, e che romicidio sia 
dagU £ièti riconosciuto p^r ip volontario, allo- 
ga iUeci de' Confratelli del morto f scelti dagU 
£feti stessi, potranno j se vogliono ^ accomodar- 
si coU'pnsieidat 

Un altro articolo della stessa legge ordina 
che se vìen trovato in un Comune il cada vero 
d*un nomo ucciso , il l>^mwcoo Capo del Co- 
mune debba intimare ai parenti del morto di 
venirsi a prender i^ &>rpo , di seppellirlo ^ e di 
purificare il Cofiuie» nel giorno stesso* 

In un* altra legge si vieta alle donne , che 
hanno men di 60 anni , d^ entrar nella casa 
del morto , ù di accompagnarlo al sepolcco , 
quando non gli fossero strette parenti . 

Finalmente una legge riferita in quest'Arin- 
ga vietava a qualunque di schiantare una pian- 
ta d* ulivo anche nel proprio suo fi>ndQ f trat- 
tone due sole per anno f che si pennettevn al 
padrone dì tagliare per farne uso* La fabbrica 
d' un qualche tempio pubblico ^ o il i^isognp 
dei fnnarall era- parimenti nn^eoceiione a que- 
sta legge > 'Ma in ogni ^Itro ca«o chi schianta* 
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ya pià di due ulivi do?ea pagar ali* erario im 
dramme pér ogni pianta , ed altre loo per cia- 
scheduna ali*dccusatore • Tutto questo appar- 
teneva agli uliri privati : v'erano poi gU ulive» 
ti sacri ^ chiamati con nome particolare morie y 
e questi erano assolutamente inviolabili . Chi 
ne tagliava alcnn<i plsr*qnalnnque ragione erà 
reo d' empietà , veniva accusato dinanzi aU 
l'Areopago, e'^^onvinto, soggiaceva alla con- 
fisca^ion de* beni e all' esiglio • 

Troviamo anche in quest' Aringa un tratto 
della auperatiiTione Ateniese ^ supetsti^ne ^ 

airsai perdonabile , giacchi malgrado i pro- 
gressi della ragione ella si conservò sino»ai no. 
Stri tempi • %tfk apparso te cielo un fiinoraeno 
( non so se Conicta , o altro ): questo fu tosto 
preso dai devoti Ateniesi per un segno dell'ira 
celeste y 6 $egnó appunto vìen nominato nel 
Testo Perciò non mancarooo di consultar 
1' Orac(do per saper che dovesse £irsi per d^ 
atomar le disgrazie da cui si credevano* minao- 
ciati: e T Oracolo , come ognuno può immagi- 
narsi , rispose che il fxmato infallibile di liba^ 
rarsi dalle imminenti calamità era quello di far 
ideile generose olTerte agli Dei ^ e ai loro isùvàt 
stri • Ud tal eseiiiHplo awàlota seilsibilmenta 
l'argomento del Bayle con cui prova che le Co- 
mete non possono' nè devonar rìsgoardarsi co* 
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mei segui dello adegno, di Dìq ; perchè , se cosi, 
fòè9e , <f3aerra. e^li stensatameptie ^ Dio nei tem- 
pi del Paganesimo avrebbe Jaitto dei mdfacoll 
per confermar la superstizione e 1' idolatria ; 
giacché r efletto di quei supposti prodigj'uon 
era che quello di rinforzare lo spirito della re^ 
tgioii dominante , la quale non richiaiìiava la 
mente air Autor dell^ natura e della virtù , iiia 
facea ricorrere ai soliti fantocci di Divinità , 
affine di placarli con ridicole perimoaie ^ e con 
aaccifizj j dtcui,€fk'aQO vittime non le ree passio' 
ni , ma gli animali innocenti . Di fatto gli Au- 
guri > gli Aruspici I i Jero&nti > e i Profeti del 
Pagat^simo non rispondevano mai a chi gii 
consultava : Dio è sdegnato teco perchè sei su* 
perbo., . violento 9 calunniatore ^ malefico 4. W 
bensì ; Giov e tale , o Apollo tal altro è offeso 
perchè il toro che sacriiicasti non era abhar 
stanza grasto , perchè , il vino delle libj^zioni 
non era degno delle cene augurali: non dice- 
Taao emendati de* tcuM vizj j cangia costumi 9 
HÉna pasci gli Dei di fumo^ e noi d' arrosto , e 
ata ^<2rto«Qh^4potrai peciyare ìmpuneniente. Un 
hné.f o uno agnolo costava. meno d*una rifor- 
ma , e quando si avesse voluto un Ecatombe , 
Dgiii Pagano. co|i queati pri^cipj doveva imitar 
d &i9O80f Verre > che per non aver paura dei txi' 
hiiuaÌKimi^ya, A^l^^.^niig pjr^i. sum giudici , 
raltj o per uè . 
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Fra gli Dei e gli Eroi nominati nel citato 
Oracolo si Uovaoo eerti Apjkmi €h«: non ' n 
la di qual rasza siano, giacché Noessufi Atro 
Scrittore ne ha latto cenno . li liei.skio preten- 
da che per quaato «ome. dehbahoiiiatetuiersi:'! 
dkie fratelli Anfione e Zeto che iàbbrìcarono lé 
«aura .di Tebte 1 uno suonando di cetera , l'^al* 
tr» non ao se càntaiido ^ o ballandou Ma q«ér 
Bte Divinità, se pure esistevano, dovevano ap- 
f>airteoere ai Tekajii ^.nò 8i vede perchè T'Ora.* • 
colo* stimoli' gli' Ateniesi a mandtf loro éomk 
ed offerte : quando non voles.^e dir^i che quei 
^ue- Semidei aressem» un qualche teippietto fin 
i cimfint-'deir Ajttiifa e* della'fieoEia > e che tic- 
come, fra i duie «popoli confiuanti v'era spegno 
s^oalohe-igoggetto dilg^eira., co^vT {aterprete 
djell' Oracolo .crjìxkflse béi^ . di cónsi^li a r gli 

[Ateniesi a conciliarsi .il. lavare . idi qiiegU £roi ^ 
acciocché inspirassero ai loro nazionali senti* 
menti di pace e^d' amici^ùa verso; i vicini'*: 

. AR]NC^ACaNTlOiJS00A&B;A::" 
t»«« ' - 

\:;|Qiie8t!Ajringa. é deL^geUere ddla;preced^- 

t te , nè ha cosa che possa arrestar . i Lettori . Ci 
. trovarlo ^ue^natiòe.: T una. che c^ii4a ii^a 
fi^iglia pa3sa¥a«'^r adosrione inlbn ^Ij^ra » fip- 
'^teva poi ^ ite gii era in^grado^ tdenar .iHiUa aua 
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ùatuiiak , purehè nalU faniglia adectira la- 
•ciam in mo luogo un figlio legittimo • L*aU 
tra ò che quand' uno era morto senza ammo- 
flinni ti metteva sopra il ano sepolcro la fign<» 
ra d' un garaone con una secchia in mano • 
L' usanza è bizzarra , nò è £icile l*indovinarno 
il senso • Sappiamo da Arpocfadtne e da Suic 
da che i buo?ì Sposi nel di delle nozze facev^a^ 
no uso del hagno^ e per questo efiètto inviava* 
no il gaimone ch'era loro pih stretto parente ^ 
prender T acqua da una fontana particolare • 
'Sembra perciò che questo 'simbob fiMse pià 
proprio a rappresentare di matHamiio che it 
celibato . Comunque sia , la notizia è preziosa 
pet l' inteUigenià della lapidaria figuviCa. JU- 
la può risparmiare agi* illustratori dei marmi 
piò d' un dotto vaneggiamento | -e qualche ia« 
so tfecudi^e peduli.. 

ARINGA COKTaO KV£aO0 £ Mft^SIBULO . 

Gli Ateniesi dovevano allestir soilecitamente 
una flotta , e mancavano d*attressi navali per . 
colpa'dei Trierarchi precedenti ^ molti de' qua- 
li in luogo di renderli al pubblico dopo il «loro 
• governo della galea , di litBnevU pnr 

àè steaai, e di farne traffico. Sendoadnn<|ue. de- 
nunziati 4 rei > il Senato per avviso di £ajride- 
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00 dteretò che i Soprastanti aU'araeiìale fen* 
aasiero a riparar a questo disordine , e quelU 
Mmniiaero ai movi Trtenurcbi rìaoioMre gb 
arnesi dalle mani dalle indicate persone , e di 
obbligarle a restituirli , o pagarne il presuK> ^ 
per tutte le «tuade poiiiliili^ In comegvenaa 
un tal decreto il Trierarco per cui è scritta 
V Arìoga doTevft ligìre òoDtro Democare e Teo- 
funo* fl premo , heiicfaò a stento , pagò : ma 
l'altro usò mille sutterfugj per non soddisfare 
al ano debito • il Tj^raiPda stanco di tanti rir 
tardi , si portò alla casa di Teofemo , e andò 
per impadronirai dei «pbili è S* appiccò att£^ 
tm levo , 6 ci fiiMino pugaà e fMcdsse • Anhis- 
-due si citarono ^canlbiev'almente in giudizio, ,e 
i' «iiB)^«ccn8Ò r ritro d' esaei^ Mtato a^gressor^ • 
^eòfemì» , c4ie fttà^ ftìtoo > «ol testimonia 
d*£v^rgo stto fratèllo e di Mninesibulo suo cv- 
gnato» perinase i Gìndici •obe i'arversasio prp. 
vocandolo cotte bu^se l' avea costretto a difen- 
-dersi; e V altro fu condannato ad un^ ammenda 
«onaMerabUe • Ora dwi^ 1* air¥erBario4i 
femo si rivolge -contro £ vergo e Mnei>ib^uIo, e 
gU aocttsa di arvier attestatoiil ifiilso , « d'-essera 
«mbedtfte «stati* )a' ei^M'ne ntdie:iin inogo di es- 
sere risarcito deir oltraggio fosse c(Hidannato 
fastamente • £gU riferiaoe. l' jadgiM della 
téfltesa, e latta la serie dei fatti; e lau^uiemo- 
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pa molte Tiolenze si dì Teofeino che di Erergo 
e di Mne^tibulo . Secondo Arpocrazioive quanta 
\Ariisga.iioii è. di Demottànèy^ma. óM'OtmM» 
Dinarco. Di qualunque ella siasi daremo qui 
tradotto un pezzo della «la Jung^sPAPrasia'^ 
me, pregevole per la i natnralena « per. V euri; 
«Lenza . , . • / • -, f ' . 

- Pochi ffarti dopo io Qie andai allàiAié 
^'JCSsStL I e sigli dissi di yenirmeco al banchiere; 

ove gU aTrei contata la somma a tenore delr 
^- la sentenza • Ma in luogo ili aegairiiii.iilU 
ij, banca , sapete voi che fec' egli ? Corse alla 
*^ mia terra.^ e mi rapi, cinquanta peceirè ebe 
^ Vi ^lascevano. cariche di lana;, e insieme^ eoa 

^esae il pastore,, e tutto ciò che sfarvi va .ad 
,^.«80 della gia^t^af • p^r g^tkt^ Jìkmjii^ 

gazza iche ne, Yenira pj^rtand/O.un^ secchja 
-y, di bronzo di molto { ) rezzo-,, datami .^apr^i- 

to ida noiv jò ehi • JXè.<€0]»iae9t^ di qiiesta/piie. 
- da , cantora passano alla mia villa ( eh' io ne 
^ iho! una presso T Ippodromo hosp^eso.-^d 

• jj abiitaryì:mQr4a;ftiiMf^^ 

y„ sopra i miei schiavi ; ma standosi questi dati 

alla) hga^ éiid^todatii^i.ciiixmà .^U ìfiL > j^lhNSa 
cotestvTklenMmiini, dÌGOiquast»£iiergo.tì^^ 

K\if tfiiio di Xeofcnu), ^Muedb^lo ^uo cognato, 

• i ifmìi» aola^ aiMiu>:ii fte^ndi^finull^ d^^f 
„.nè potev^fip Jiiver dipittg: 4i.j^.>ccaB Aff&M 
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^3 delle mie cose j atterrano la porta del giar- 
>9 idino ; e eacciatUi dentro ov'era la ntia-spo* 
^ sa y'e-i'iniei figli , mettòÀn a spogliar fa' easa* 
p rubando tutte le masserìzie che colà erano • 
^, Sperarano costoro di fiir od bofetìno ^iù gres* 

so , immaginaDdosi di ttt»?afci tutti ad* 
^ ^obbi ch^io ci aveva in addietro L fatto st^ 

che t»a perii pubUici carichi , tra per le. 

contrìbuzioniy tra 'finalmente per la vaghez- 
I, za di farmi onore appo voi , io ne avea già 
^ data a pegno una parte » e venduta T altra 

Contuttociò quanto ci restava di mobili tut*- 

to rubarono , e la casa iìi sgomberata di oet- 
„ to . Ma c'è di peggio I o Giudieiit 4nia>i|io*» 

glie sta vasi Cenando nel cortile in Bienne coi 
„ suoi figli , e con una vecchia che iìi già mia • 

balia, donna fedele, è^afiftot^vole^;* Blio-pa*. 
}i dre Tavèa fatta libera, ed ella avea prei^o. 

okarito ; éd «rasi accasata éoit lui ;^ma Bando 
„ poi c|tiésti venuto a mbite, la feihmiBaTBg- 
^ gendosi vecchia , né avendo chi la alimentasi 
„ se ; tòraossene a i6iè • Io 'aVWÌQiHMpMMÀ>^ 

riòórdatodomi chfe m' avea nudf iti^t»>iflleva«. 

to , la ri colsi ben vòl^ntieti , e ta nto più. 

peiichè.dovènd'ió^trattki^'trattò'iflibaioanni, 

sulle galee, piaceva molto a mia moglie che. 
„ io lasciassi appresso diligi una guardiaiia di, 

questa fa^ • .C^i^4ii|io, efse |f dunque nel 
2>fmwt* Tom* FL 6 
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eortSe y eom* io V ho dello , allordiè balsati 

^ dentro f ue' inasDa4ieri l'empierono (Jl^spa- 
9f n e poMTQ tmto a roba: sotto i \or oc- 
,f diii. L'altre fantesche eh* erano nella torre 
.dpye Issavano di soggioroare., comrintesero 
le grida i vi ai chiiiBei9o.eiitm , per<;i& cqnto- 
ro non poterono introdursi colà ; ma in tut- 
,y to il retato, della casa non, vi fu nulla di ^Ivo 
àfà lon> artigli • Qrid^bva mia moglie., non 

^, toccassero quelle robe , esser queste di ragio. 
^, n9:4<xt%^ t aver essi.^ neUe fiomi cinquan* 

«a pecore col pecoraio (.lìn vicino piochian- 
^y do all'uscio era venuto a darlene avviso ) > le 

quali valevano di. più ddla «omma loro, do* 
y, vota-* Bisenri inoltrerà deposito preseo il 

banchiere ( chè Tavea inl^so da mef) il dena- 
,f rp càe cicbiedevaiìo $ ai tmuis^w aicmi.po- 

co j Q inandes^ero alcuno cercandomi che 

sacebbi^rp. s<>ddM»latti appuntipo cessaaa^ro 

y, . iqftaftiordi appropriasi c^ cb' era aup j \8pe- 

^y cialmcfltte avendo di più di quel che poteano 

^ p«fiK0i|dere per la sieQt^i^zs^ . .j!daigr4(^. q^e- 
tte pafok:f0lcm.lm^:d#li'ea9e^ 

^ d imperv^rsaronQ pii^ che mai , e si scaglia- 

funaeòpna la..vep<^«».»*l^a^^.^ » CQm^^ii 
y, Vidblentffare*^ àacfial^ Ìn..aeno un; bicchiere 
yy da cui iite/^va.0i6)ytp{|r salvarlo. d^dle.^Dfkni.jdi^ 

(i6) Ilbicchiìere^OTèvd esser d'argento. ' P 

• . ..IV 
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^, que' ladroni • TeoCemo ed Evergo avendola 
ff adocchiata le si avventano fiiriosaniente , e 
^ si danno a tirarla e manometterla senza 
jy.pietàl uno l'afferra per le braccia, l'altro.io 

atringe la gola per «f&garlà ; la svttntnrala 
^ avea le mani insanguinate , il collo solcato 
^ dall' iighOf U petto bviiloe pesto; nèsirÀ« 

atetteio qné* barbari di stmaare e raaftoria* 
^ re una misera vecchia , sinché non le strap* 
M paiono dal aeno^ il dli|grazia«o hicciiiere* < 
,y Frattanto i servi del vueinato , Adendo il ni* 
)> more , e reggendo saccheg^ar la mia casa , 
9, altri saliti sul tetto gridalo accorr' nomo 1 
^. altri fattisi in* capo alla strada , e vedu* 

to a passar Agnofìlo^ il confortano a venir 
^, eùtxo a yieder cbe iosse. Agnofiio aocostàto- 

si alle preghiere d'un servo del mio vicino 
91 AnCeoikMde^.noii s' attentò egli d'entrar in 

casa , oòn-'sènibranidogli ^dicevole il fiirlo ^ 
^ quando era fuora il: padrone, ma standofìi 
ft sol podéne d^ A tc ttiiooe sWssO , vide portari 
,f si -Tiale-wieféiassertzSe, ed Evergo e Teofi!* 
ff mo che uscivano della mia casa dietro alla 
^ predft • J4è .p^hi coB{oro 4^'avèraii rubato 

i' moMK > mio figlio «tessone menarono , fi^ 
jf gendo di prenderlo per un servo i nè lo avreb- 

bero ribaciato ) se ErmogeDe, uno de'nstai 
p vicini , abbattutosi in loro non a\ esse pix>tt:- 
II stato ch'era mio figlio jf» 



68 



ARINGA 



ARINGA CONTRO TIMOTRO . 



Qn«it* Aringa , e le dfne sn^tegneiiti gòno 

scritte per Apollodoro figlio di Pasione b^n- 
eìtiersi di cui abbiamo parlato di toprà pag. 36 
Quello contro di eoi A aerina' la presente è il 
cselebre Timoteo > al quale ApoUodoco rido* 
matida molte groiae somme di deoaia che -ano 
padre Fasione , cotn*egU asserisce , avea già 
prestate a quei Capitano y mentr' era stretta 
da prestanti necessità • . 

Si «corgono in quest' Aringa varj aneddoti 
relativi alla vita politica di quell'eroe , che sa- 
no o taciuti dilla storia ^ o riferiti diversa* 
mente . 

Timoteo avendo omesso di scorrere il Pelo- 
ponneso colla sna flotta 9 siceomène ^vea com^ 
missione dal pubblico , fu richiamato in Ate- 
ne ^ ed accusato di gran delitti da Ificrate ano 
eRnilo nell'imprese di guerra , e daU^Oratiora 
CalUstrato . Antimaco tesoriere di Timoteo 
processato per la stessa causa fa condannato « 
morte*; Timoteo ssesso ebbe gran pena a sai? 
versi , ma fu deposto<di carica • Il giudizio di 
qnel Ckpitanorfii oiior8to>dalla pnseusa di due 
personaggi ragguardevoli y amici- ed ospiti di 
Timoteo , che vennero a farsi intercessori per 
lui ; r uno fa Alceta' Re d'£pini ,\m padm di 
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^piell' ArimlMi che fa poi icacciato da Filippo ; 
l'altro Giasone Tiranno di Fera , degnissimo 
di nascer Sovrano per le rare sue qualità . 11 
leio di qatgii due Principi per la salute d*im 
Ateniese era un omaggio sensibile che rende* 
vano alla sua virtù. 

Timoteo -dopo questo giudiiio trovandosi in 
estrema scarsezza di denaro , andò ai servigi 
del. He di Persia nella guerra d'Egitto • 

Benché fiwse altamente irritato contro d'ifi- 
crete , e Io ave^j^e anche minacciato pubblica- 
mente di £urlo condannare come ferastiero , 
poco dopo si rappattumò con lui^ e suggellò la 
sua concordia col maritaggio di sua figlia con 
Menésteo figliuolo dell' altro Capitano , ben 
più degno d*essergli parente che nemico • 

Del resto non v' è cosa in quest' Aringa di 
aof prendente , se non se il veder Timoteo rap 
presentato come disleale , ingrato ^ spergiuro , 
Avidissimo d«oroy e d'animo abbietto « Que* 
•ti non eono i colorì con con cui -lo dipin- 
ge la Storia . Veramente ì' accusatore arreca 
dei £stti ; ma noi non abbiam le risposte. Fat-< 
to sta che la virtù di Timoteo è meglio prova- 
ta che la veracità di Demostene . Il solo nome 
d* Apollodoro è per lui un pregiudÌEÌo slavorr- 
vole. Appocratione che crede l'Aringa suppo- 
sta non fa torto in, ver un senso alla riputaaione 
del nostro Oratore • 



ARINGA COimO POLICLB . . * 



Era agsegaato a ciasclifidttiio de' TtMaroki 
mi oerto tpasio di tempo , compiuto it quale 

rÌDUDziavano il loro ufìzio al successore desti- 
nato dalla Repubblica • Ad ApoUodoro dovei 
racoedere nn certo Polick ^ ma q«e«ti«iiè si 
prese cufa di giuD£;ere al tempo stabilito per 
prender il governo delia nave y e qaando & 
giunto differì ancora ad accettarlo , col prete- 
aio eh* egli aspettava un collega . ApoUodoro 
con qoeat* Aringa ( che ha mobo più pregio, 
della precedente ) ripete da Policle tutte le 
apese a cui dovè soggiacere per di lui colpa 
continuando nel governo oltre il termine diJ- 
la legge prescritto • Egli rappresenta la gra- 
vezza del dispendio sofferto i e magnifica V ini» 
portante de* snoi servigi dalle cireostance del 
tempo y dal suo zelo generoso per prevenire j 
o riparar le diserzioni y dai pericoli a cui fii es- 
posto ) dalla sua scrupolosa ubbidienza ad uu 
Capitano > della di coi giustizia non avea moU 
to a lodarsi > finamente dal sacrificio ch*ei fe- 
ce degli aflari ^ anzi dei doveri personali e do- 
mattici» perÉnpplire alla mancanza inesensabile 
del nuovo Governatore. 

11 di 24 d' Agosto ( cosi egli espone il sog- 
gettone £1 il quadro deUo stato critico ddla 
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„ Repubblica ) il dì 24 d' Agosto , sotto,!' Ar- 
^ conte MQlooe > teacodosi il Parkmeato ^ e 
iCHUiovi anmiBBidte inoltre gravi • rllevmnti 
notizie^ CNrdin aste che i Governatori me ttes- ' 
99 -aeio in punto le ^an ^ e ateaaero pnpotì** Io 
,y m'afft «no di quatto numero \ quali fesaero 
9, allora le circostanze ^ quale lo stato della 
^ Città non è meatieri eh' io venga, ora divi* 
j, sandolo; ben vi rimembra . Tene (17) j voi 
^ V€;l ^ete , era presa da Alessandro (18), e 
^ ffidottft in iachiavitù : Miltodfee ribellato da • 
„ Goti ( 1 9) , vi avea spedito Ambasciadori chie, 
ly dando ooUeganaa e soceorao, eoifetViadovi 
^ il Glwnoneao # Quei di' Proconneao dlleati 
noatri presentatisi al Popolo anch' essi dal 
loro cantD vi dimandavano ajota^diaendovi 
^, ch'erano da' Ciziceni aasalitt per terra e per 
mare^ e scongiurandovi di non lasciarli pe^ - 
lire-» Ifioltre i voatri mercatanti , e Mvifi« 
chieri sfavano per iaciogUer dal Ponto j men» 
y> tre nel ten^po stessQ quei di Catcedone > di 
jy fiiianno , e di Ciaieo per la penuria de*gr»«. 
^1 ni s' erano dati a predare quanti legni scont ^ 
travano • Udendo da voi tali ooae e dagl'i»> 
viati ^ e dagli Oratori ehe gU<BOBCanevan0y 

(17) Isola d el r Arcipelago ^ una dalia Ci^4i « 

(18) Il Tiranno di Fera . 

(19) V. l'Ar. coatro Aristocraie. ' ^' ' . * 
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„ TeggMido insieme che nei Pireo il frimènto 

cresceva di prezzo , nè v'era molta apparen- 
za averne copia : ordinaste che i Gover- 
natori traessefo dai cantieri le naTi, e let»* 
^ Dessero preste nel porto ; che i Senatori e i 
I, Capi de' Comuni M^ndeasero una lista dei 
borghigiani é dei nocchieri i che h flotta 
fosse in punto y e partiiìse tosto , e che da 
„ ogni parte si spedissero soUecicamentesoocor- 
j, si „ . In tale stato di «ose Apollodoro reggen- 
do che i marinari che gii erano toccati in sorta 
erano poeiii e poco atti, gli rimandò, e impe- 
gnando le proprie rendite per trovar denaro se 
ne procacciò di migliori dando loro una paga 
pià eoBsiderai>ile: lo stesso fece der reasatori 
scegliendo i più gagliardi . Inoltre guerni a 
proprie spese la nave di attrezzi marinareschi » 
aenia prender quelli del pubblico, e la correa 
dò più magnificamente degli altri . Il carico di 
Txierarco lo esimeva dal peso delle contrihu- 
lioni generi per k spediaione, pur egU vtdie 
addossarselo , ed anzi fu Capo di compagnia • 
stonando le somme snl &tto anche per altri 
del corpo. Nè oootento di pagar la tassa insie- 
me col suo Comune y la pagò in tre» perchè in 
tre appunto aveva dei fondi ; in premio di che 
il Senato voUe die il nome d* ApoUodòro teme 
scritto come benemerito nei registri dei tre 
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GoMni medesimi • 11 Trieraraito Apc4kMlo- 
N to dovea rivscirgli piè dispendioso che agli altii 
per le IrequeDti diserzioni .eh' ebbe a soffrire» 
Osserva egli ohe in due casi la disenione 
è comune ed irreparabile , quando i marinari 
non sono pagati dal Capitano , e quando il 
Tiietwso >pei^qaalche commissiope ritorna al 
Pireo innanzi che sia spirato il suo tempo • 
Perciocohò allora chi sbar<;ò in terra non vuo- 
le più rimbarcarsi j se non gli si dà qualche 
somma di denaro per sovvenire ai bisogni della 
SU famiglia • Or egli ebbe a provare V uno e 
' r altro inconveniente , poiché il Capitano per 
otto mesi continui non diede alle genti d'Apol* 
lodoro un soldo di paga , ed egli poi ebbe or- 
dine di ricondurre in Atene gli Ambasciadorì 
della Repubblica • Quindi sendogli poi coman* 
dato di trasportar nell' Ellesponto Menone 
eletto Capitano in luogo d' Autocle y a cui fu 
tolto il comando , egli ai vide costretto a rin* 
novar in gran parte la marinaresca y adescan* 
dola con regali e promesse di paga più forte , 
perlochè gli convenne metter a pegno una del- 
le sue terre: cosa che poi al suo ritomo gU 
meritò dal Popolo T onore d' un elogio > e un 
fuvito nel Pritaneo* La disendone si rinnovò ^ 
e si fe* maggiore allorché avendo già egli com* 
piato il corso del suq governo si vide a com- 
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parir nell* Ellesponto il -CafMUno Tìmmmf6b 

spedito per essere »urragato a Menone f seiu^ 
denaro pe' anai^narì f e senta asser aecompàgnar 
to dai nuovi Trierarchi , che doveano dar lo 
ficambio ai, precedenti • 1 rematori di ApoUodo 
ro reggendoBi man paga , e aenaa Bperanai ài 
iniglioiar la loro sorte , lo abbandonarono in 
folla f ed^essendo per la, loro gagiiardia e 
rienaa solleoitati da Taiie fiartL , corsero a pro> 
cacciarsi miglior servigio . Pure avendo Timo- 
maco comandato ad ApoUodoro di . portare 
nel Ponto a far provisiofie di granì , egli pren«- 
dendo ad usura denari da quello e da questo 
liempiè nuoyaliiente la sua galea ^ ed eaeguite 
le commissioni dd Capitano' tomosseno a Se» 
sto ov'egli era per ottener il suo congedo > che 
potea bèn {Pretendere ^ giacché area servito 
due mesi più del dovere • Bla Timomaco 
„ (così prosegue l'Oratore) pregato dai messi 
de' Maroniti a dar loro un oonmdgUo di ga- 
„ lee che scortasse le loro navi da carico , ci 
^, commise di legar i nostri legni a quei dì 
,j quel popolo y e condurli sino a ManiDìBa sol* 
^ caado.nou breve tratto di mare«** Di là 
„ passammo a Taso ; ma coma Tfimomac» vi 
y, fu giunto y di consenso de^Tas] y volle che 

^ uuovaoifiote ai trasportassero a Strìma 

> 

Ì2QÌ) Vedi T. a. p. jo5, Nota (29). * ' 
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„ grani e sòMati • Era suo intendiineato d W 
/, padronirsi di quella terra . I Maroniti della 
„ &zione contraria (21) avvedutisi di ciò avea- 
„ no già schierate le loro navi per oontrastar- 
•„ celo, presti ad attaccar la battaglia. I solda- 
„ ti e i «larinaj scorati , logori daUa lunga e 
^ faticosa navìgaiiono si traevano a stento da 
„ Taso a Strima . Era di verno, la spiaggia non 
„ avea porto; non si potea nè sbarcare , né ap* 
prestrasi un po' di ristoro : paese nemieo , 
„ le mura accerchiate da una corona di masna- 

dieri e di harharì: era ««a starsi U tutu la , 
„ notte sull'ancora in alta mare, nón prender 
,i dbo, tìdnclnuder occhio, sempre alla vedet- 
ta perchè le gàlee dei Maroniti col favor delU 
„ tenebre non ci venissero sopra Per giunta 
y^ sendo U sugione avanxau ( era già presso 
„ il tramontar delk Plejàdi ) (aa) iopravreii- 
„ ne un grosso temporale , pioggia , tnoni f 
^ Tento gagliardo . Or come credete voi , o 
„ Giudici , che stesse allbrti il cnor de* soldati? 
„ quanti de' miei marina) non si diedero nua^ 

(91) Nel ttito non ti dice di» 1 Mùroniiit ma da qnH 
che precede ti tcorgs ch« i Maroaiti erano divi» ia 
due fazioni , l'ima delle quaU per Atene, l'altra per 
Coti . Quelli che aveand domandato il cóavo|^e maH 
incapi del partito Atfloiase, ^ « • 

[ 22) Cosielletione di eette steUerlmpettoal ginocchio 
da Toro , dette dai Letiia pergiliÉ , da noi kg^ttlnéik. 
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„ minMAte dk fuga , veggendod rifiniti da 

Stenti y e con ai meschino guadagno ! giac- 
cbÀ io pon .potava dar loro $e no» quel po* 
co che m! andava tuttavia- pls^aicando del 
1^ denaro accattato > e dal Capitano non avear 
f, no neppure quanto bastava al giornaliero 
19 alimento „ . Quindi nuove angustie d'Apol* 
lodoro, nuovi <^pendj| nuova impazienza del- 
Tanrivo del successore • Ma Policle non se ne 
dava veruna fretta . Sollecitato a partire da 
Ettttemone ul£zial della ilotta ch'eia tornato 
in Atene , e gli rappresentava gl' iohàran 
d' Apollodoro ; non fe' che riderne y e rispose 
solo : Ben gli ua , egli ét^ea toma brama 
^esi0r Ateniese y il sorcio ha gustata la pe- 
ce ( proverbio che soleva applicarsi a quelli 
che bramano- ardentemente una oosa di cui 
poscia vorrebbero esser digiuni ) . Apollodoro 
era cittadino di fresca data , giacché questo ti- 
tolo fu dato per la prima volta a Pasioae suo 
padre . E veri«iaiile che il figlio fosse vano di 
queat' onore ^ ed ambisse di £urtte poa^ ap* 
presso (;li stranieri sostenendo i pubblici ca- 
richi. 

Non ci volle meno d*un decreto del Popolo 
per fiir che Poltcle partisse • Ma non per tan- 
to, giunto che fu a TasO| egli non volle accet- 
tare il governo della galea , e domiuidandogU 

j ■ 
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Apollodoro fé yoI«U9 prendere' i tuoi ameni ^ 

navali , o se ne avesse recati altri 1 egli dal suo 'ì 
csiMo ^ii domandò' brudcamenle perchè Bolo | 
fra tuttl}4 Ooyernateri avesse eoivedata la na« | 
Yfi d' ar.nesi proprj . ,y E che ? soggiunge , tu \ 

se'dnnque il liceo > il magaifico: Cu ée'quet 

lo che ha la galea giiernita d'oro , quel che 
» 'Pàèg^à gli asnec»! della KepubUica • Eh i 
^ :^hi può tener-dietro alle tne.paide , >e alle 

sconce e scialacquate tue spese?" Bella disci- 
^ plijna in vero 1 lavvezzar le gend di mare a. 
^, pretBii^ iananst tratto grosé!* presenti , 

a sottrarsi alle funzioni del loro uflzio • €b 
'^.per sino a? kvarsi ne* bagni è Marinaj e 
I, «Soldati tutti^gnasiÉno alla gagliarda , e- 

fanno del lezioso e dello svogliato . £ tu fiei 
iir il maestro di^uesti abusi # In sè^tsigbne eise 
„ anche i soldati degli laltri diverranno scdé« 
^ rcìtti e insolenti , e vorranno esser pagati e 

. resseggiati a) {Mtn de'tnoi At>oUodKm sl 
difise alla n^eglio^ e insistè perchè Policle pren>* 
dfi^ H comimdp e . la cura d\uiia galea a cui 
egli Avea pi$eineAi%o quattro «ne^i pià del éw» 
tempo. L'Ammiraglio Timoniaco che avrebbe 
doviifio .obl^igar . Poikle a far il suo dovete 
em poco amieo; à* Apollodorò per-^nm^ s«a"qne!> 
rela privata che, non gli f4cea grande onore> 

oebbre Qi^|dt>^^,CaUietrA^ j^Mdito. capital- 
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<• 

„ sue cose (25), nè potè fnorendo beneficarmi 
quanto avrebbe voluto il suo cuore . Ciò te- 
„ meitdo , più vokeeila per F addiètro ma?^ 
sollecitato a venirmene , almeno colla perso* 
,f na, a' io non potea colla nave. Nel leiiìpo 
9) 6tes96 k moglie , eh* io amo éd appteno 
^1 moltissimo f infermò anch'essa , e penò non 
„ ppoo a rUiTerai ; i miei figUootim eran tene** 
ri e privi d'assiatensa ; impegnate le Me ito* 
stanze : V annata fu cosà trista , che non che 
ì podéri desaero fratto , Taeqaa stessa , cd- 
,1 me ognun sa , venne a seccarsi nei pozzi , 
sicché dal mio versiere non ricolsi nemme- 
no eri)aggi . Intanto' era scadnto Tanno , 
e i prestatori accorrevano a chieder i censi , 
'i, fiieendo làinaccie se non fossero soddis&tti 
^ seéontdo' la seritta * All' udir t*U nnove dal- 
„ la voce di chi veniva d' Atene , o dalle let- 
„ terfe de' miei congiunti , qnal cuore fu allora 
„ il mio ! e quante lacinie non ho io «pane , 
^ parte ripensando alle dure mie circostanze , 
parCé struggendomi di desiderio "di riveder 
,1 la moglie^ e i figli, la madre ch'io àvea più 

(SS} lormiotot già serva , allori natila d' AiiAi|ii^> 
come iii|«reMat9 , e paco «miifio M ligliattm t non avrà 
permésso alla moglie di dUpor de' taoi beni a prò del fi- 
glio; e doveva anche stani vegliandola perchè la lÉ^^ 
non aveaae teaapo nè modo di benefteado. 
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• 

„ po€a «iperanza di trovar viva , ogg«tti di cui ^ 

qual altro al mondo è più dolce ? o qual co- 
ff sa è mai , che perdati questi , possa &r più 

amare la vita ? Mal^'iado a tanti soggetti 
^ d*al£siDno , tutte le mie cure private cessero 

dentro il mio animo alla pubblicà ntiHtà : 
„ ricchezze, sostanze > moglie , madre, tutto 
^, posypai I tutto sacrificai al ben vostro , nò 

9oflfersi di abbandonar il posto éXh mia fede 
^ commesso . Sovvengavi dunque ora , Ate-, 

nièsiy.di tanti miei sacrìfi^j , e siate voi' me- 
„ co giudici giusti e benevoli , siccome io fui 

con voi tutti generoso e. fedel cittadino . 

ARINGA PER LA CORONA NAyALE, 

Gli Ateniesi aveiido bbogno di allestire 

prontamente una flotta fecero un decreto; 
che i Trierarchi i. quali dbntro V ultimo gior- 
ne dei mese non aveino apparecehiata la Io* 
ro nave, dovessero essere imprigionati, e chi 
r avesse corredata innanzi e meglio degli altri , 
fosse onorato d'una corona. Apollodoro fu 
quello che la meritò per la sua munificenza , . 
lesBattezza, e sollecitudine. I suoi coUeghi che 
non aveano soddisfatto nemmeno al primo ar- 
ticolo del decreto^ osarono attaccar Apollo- 
doro in. giudizio, e pcejteseio > non so come, o 

Venosi. Tom. FI. \ 6 
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perchè, che un ttl onore dovesse cs«er comu' 
ne anche a tu^ti loro. ApoUodoro accasa q^dl* 
li a vioenda^ e mostra chela cCNrona'iion è da» 

Tuta che a lui . 

£§U entca afsUa causa con nna aotanietm dis* 
involta ed- insinuante, 

n Se il vostro decreto , Ateniesi , avesse prò. 
s, posto pranio a chi fossa fiancheggiato dn 
fp maggior copia di protettori, sarei ben folle 
^ a pretenderlo, sendóchè io non ho altro di* 

fisnsore che Cefisodaao/ laddove i a»iei av<> 
pp yersarj n* hanno uno stuolo. Ma poiché il 
,p Popolo commise ai Tesoriere di dar la coror 
^ na a chi primo d'ogn* altro avesse assesta 
pp la nave, ed io^solio^ soo quel desso; mi 
„ presento animosamente, e sostengo che a 
Il me solo questo guiderdone è dovuto . Veg- 

go con SQrpresat Ateniesi , che i miei colle- 

ghi fiir pi& solleciti di procacdAisi Oratoli 
I, che marina], nel che per mio avvi«?o presero 
„ un sokone sbaglio» immaginandosi che 
P9 tèi vorreste esser grati a chi parla me- 
» glie, e non a chi meglio s'adopera. Io la 
), pènso adatto altrimenti» e qnesto mio pen* 
„ samento appunto dee farmi trovar appo 

voi maggior grazia , poiché da , questo ap- 
„ perisce ch*io sento di voi vie pià degna- 
li meQte che i miei avrer^ai^ non sentonò* 
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Tutta r Aringa ha molto di quella amarei- 
JA ch*è uno dei caratteri dello stile di Demo- 
stene. Apollodoro morde i Trierarchi che per 
codardia y e per oggetto d'un vile risparmio 
pagavano alcuno che in luogo loro prendesse 
il governo della galea ; mostra le triste conse- 
guense di questo abuso, rappresentando le ru- 
berìe di cotesti indegni sostituti , che si risar* 
civano della spesa sopra gli alleati , ed aveano 
giàin&mato cotanto il nome d'Atene, che 
>*iun Ateniese potea più passare per le terre 
dei confederati senza un salvocondotto ; deda- 
wnti contro la prepotensa degli Oratori , ì quali 
ai credevano nati sovrani della bigoncia, e di 
^L dettavano leggi a tenore della loio avarisia; 
finalmente rimprovera ìli Popolo la sua dabbe* 
naggine, e facilità nel lasciarsi aggirar da co- 
storo, benehè fosse convinto della loro malva* 
gita . Noi però ci dispenseremo dal citar alcu- 
no di questi tratti, perchè di simili ( espressi 
anche con maggior forza ) ne abbiamo già ve* 
4ttti abbastanza nell'Aringhe pubbliche. 

• 

ARmOA CONTEO C ALLICLB • 

Picciola causa per un* acqua che iacea danno 

nei fondi^d^un vicino. Ella è netta e semplice: 
basta? Si forse al cliente, al pubblico no • L'ar- 
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vocato di Marziale era veramente ridicolo a 
parlar di Siila e di Mitridate a proposito di 
tre capre: ma egli lo sarebbe stato ugualmente 
se ui^aiido uno stii da tre capre , avesse suppo- 
sto d'interessare altri che il capra jo>e si fosse cre^' 
dnto in diritto d' apet tarsi una traduzione 

. della sua Aringa. • ' 

\ . il • 

ARINGA CONTRO CONONE. 

Aristòne Atfniese, dopo aver sofferto piS* 
volte- oltraggi vituperosi e villani da un certo 
1 Conone, in alfine assalito violentemente da 
Ctes'ia , litio de! figli di quello , e straziato e 
ferito per modo che corse pencolo delia vita • 
Egli perciò domanda ai giudici vendetta e rì- 
8arcimeiito , accuftando Conone stesso come 
principale autore ed istigatore di tutte le vio* 
lenze e villanie de'snoi figli . * v 

Ne citeremo alcuni luogiii non tanto per la 
grazia dell'evidenza con cui sono scritti , qaan»' 
to perchè et «danno il ritratto dei trattenimenti 
e del carattere della gioventù Ateniese, 

Dopo aver esposto l' origine delle sue risse 
con Conone ( risse nate dagli oltraggi ricevuti 
dai figli di quello^ mentre Aristone sendo di 
guarnigione in PanattOy era per disgrazia at- 
tendato appresso di loro ) paSi»a a raccontare 
il fatto che diede occasione all'accusa. 

i 
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fi Era già sera» ed io passeggiava secondo 

il solito per la piazza in compagnia di Fa- 
fy nostratp Ce&iese mio coetaneo ed amico , 
yf <}uaiido d 0oontriamo in Cteaia , che avvi- 

nazzato pasi^ava dalla parte del Leocorio (24) 

preaw la casa di Piiodoro • Com'egli ei vide 
^ ma^dp fìiora una strana vociacela , e borbot- 

tandoji cope briaro, non so che cosa fra sè, 

aivlò ìnnan^ sino a A^elit^ (d5) . Colà , oom'iQ 
9ì P^Ppi dappoi, erano ragunati a bere in casa 
^, di PanUlo tintore, qne.-^to valentuom di Co- 
^ nopc^i TeotUnoy Arehebiade, Spintaro di 

EubulQ,^ Teogene d' Androniene, e molti 
fi altri. Cte.sia fattigli levar di ta vola j tornò 
fi seco loro alla piazsa. Noi tornavamo apptin- 
^ to dal tempio di Proserpina, e. ripassa vaii\o 
ff Qhet^unente presso il Leocorio, allorché per 
f^ mala 8ort9»:c* intoppammo in eotesta banda 
ff dlsciaurati. loeto un di costoro s'avventa* 
ff a FaPOiitr^tOy e lo.afFerra nella personat ma 

Conone.) e*l'figliuol suo, e quello d' Andrcv 
iy mene si scagliano, sopra di me; e primameor 
fy te mi Spogliano de' miei panni, poi mi ro* 

vescia»AO, e mi btrasciuauo in un pantano, e 

(a4):Temp!oiiel Cmmico In onbr delle figlie di Leo, 
che ia tulli pe»ti|<»»i.fiuroBo taerificate dal padre per la 
Miute della Città. 

(^5) Borgo d'Atene, e Comune appartenente aU« tri- 
bù Ceoropide. ^ 
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qui montandomi addosso > e pigiandomi col* 

le ginocchia y e smaiandomi y mi tagliano 
,1 un labbro, m'empiono gli occhi di sangue, 
» e mi lasciano in tale stato ch'io non avea 
,9 più liè forze da Hlerarmi y voce da chio- 
di der ajuto . Cosi prosteso nel &ngo ebbi ad 
>, udire le villanie di cui a prova mi caricavft- 

no, alcune delle quali son così sconce che 
^1 non ho cuor di ridirvele. Solo vi conterò na 

tratto ohe chiaramente dimostra eiséri Gob 

none stesso autore, istigatore, e maestro 
M deUe tristiaie e ribalderie di costoro • Per- 
i, ciocché, msntr'io giaceva cosi malconcio» 
I, costui si pose a contrafiare il canto del gal- 
>i lo vincitore, e intanto i sooi camerate lo 

confortavano a battersi i fiandhi col g<Miito 
„ per imitarne lo sbattimento dell'ale. Alfine 
^ s'appliessò gente; coloro co* miei vestiti sp»- 
„ rìrpno ; gli altri che passavano , mossi a pie- 
^ tà del mio stato, mi rioolaerodi terrai e me 
Y, ignudo, e soaszo di fitttgo e di. sangue porta- 
„ rono sino alla mia casa . Come fui giunto al- 
7, la porta^ mia madre e le fantesche a quello 
„ spettacolo misero uno strido che andava al 
I, cielo: fui tosto portato al bagno, e poichò 
^ m'ebber lavato e ràsointto wok posero tra le 
„ mani dei medici. 

Conoae, non potendo negar il fatto, arreca-* 
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yrm mm difam cte può per «rre»tsni fembrar» 

ncor più strana a noi che ad 4i'Ì3t<^^6 mede- 
wkm^ A irUlantedì tal fitta pfetende Gonone di 
f, dar ttn* aria di beffa e di scherzo. Esservi, 
ff die' egli f ttÈoìti figli d'orrevoiisaimi .citta di- 
^ sty ohetmtttlfaoidasi seeondo F uso àegìo* 

vani si appiccano de' soprannomi , e chìa* 
ff massi sughi ^ e bagaacioni, e che so io: alcii 
^ anche amoreggiare le oortigiane , e di ifuès* 
9^ to aumero esser suo figlio : più volte per l'in* 

naaioiMta a^ar a|^ e dato e riaoosBO busse: 
9, esser tpeste eose ordinarie, leggiemeeedi 
Ì9 giovinastri, a cui non occorre dar peso . „ 

Um coiifinBioiie COSI inganna è la prova la pii!( 
con vincen te deipara ttere nazionale. Di fatto nul- 
la di più comune in Atene quanto il veder i 
giovani cUIe migliori&miglie uscir di notte in 
frotta ubbriachi da una taverna , passar da 
quella ad un postsibob^ atterrar Tnseio delle 
loro gsttSili assaliti ^ppo aSbecendate f»r.po« 
tere aprir cosi tosto, e scorrazzar poi la città ^ 
batteado^ e tasteteaado quanti scontnareno^ 
Dica esa chi ha A» di senno se possa credersi 
che gli Ateniesi con una tale educazione pos- 
ae dessc t o esclasiymncnte quella squisitena di 
gusto , quel senso delicato del bello, del genti- 
le f e^el conveniente che si comunica airespres- 
siom, ed alle paiole* Lapolitessa daUo stile 
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va del pari con quella delle maniere. Ambe- 
due sono il risultato dd conqilesad dsU'i- 
dee dominanti nel sistema della vita socie- 
vule: e queste non si riconoscono . più chia- 
ramente quanto dai divertimenti generali d'u- 
na nazione. I bordelli e le tavèrne sono scuole 
di tutt' altro che di poiiteasa: nò, la decenza 
può essere du boa ion ^ cfwe^ la sfrenstàn e la 
crapula .son t/u Z'e/^/r.. 

Sentiate sono le. riflessioni seguenti intorno 
alle aaioni gittdifliarfe. Saggiamente le* leggi 
cercarono di togliere ogni ragione anche ue- 
^ cessarla d'usar k.forsa* GonaedooO' esse 
yy ( i^ercioochè lu^ognà internarsi nello spirito 
delle It'ggi e di chi le fé ) azione di paiole 
jy ingiuriose, acciocché l' inginlriatio mm sia 
„ spinto a vendicarsene colle percosse . ^ di 
^ percosse. pur anche aaione concedono, af* 
Buchè f|uelio eh'è manomesso ^ «eotealdosl 
yj debole, non dia di piglio ad un ciottolo y o 
^y ad un' armeni qualche sorta ^ marsoffira piut- 
.« tosto di aspetur la -sacisfiinone elee «a lui 
^y dalle leggi promettesi: finalmente dassì aziou 
•i^''/erfre>'perchò.la ferita nòo si truj^a die* 
troil micidio. Cosi- le leggi opponendosi al 
primo e menomo grado dei male cernono di 
fijipporre intoppo all'ultimoeal nHissimo:'be& 
preiceggendo e«j2ier Tacil co^^a cUq 6Ì pab^i dalle 
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parole Alle busse, dalle busse alle ferite, dalle 
^1 ferite alla morte. £d a tutte queste coljpe la pe- 
^, tÈBL.è ragguaigliaia e prefissa , non già'abbaft^ 

donata alla passione o al capriccio. Tal è la 

saviezza e V equità della legge* [£ voi i o 
^, Giudiei, se Gdnone renk dieeùdovi: noi sia- 

aio una banda di bordellieri e di rompicolli^ 
. e Qsiatfio di battere e di strangolare cosi 
„ per Vezso chi più ci aggi*ada , vofMlié menar- 
^ gliela buona 9 e passar vela con una ridata? 
fy Oimè, nom «redo io già che ad* alcun di voi 

sarebbe sembrata cosa da risolse si fosse ab- 
y, battuto a vedermi quando costoro mi trae- 

vano, spoglia taM^ 'iBtrasiavtfftO' ùì crùdei- 
,y mente, quand^io eh* era uscito di casa sano 
)^ 'e gagliardo, vi ritornava portato a braccia , 
„ quando mia ma^ desedata *bÌ preòipiuva 
y, sopra di me, e la casa tutta sonava d'urli e 
y, di'stffida cofis^.alla vista d'un hkmo; ^ 
: .Tiwiamò avMfimt^ Arioga n&miiiata 'mi 
-cesto Arktocrate, uomo vile ed infame. Se- 
«ondo k Tradustione deR* Ab* Anger -furano 
er'.Gosttrì' cavati gli occhi an pena di non so 
quai disfatto: sopra di che oasecva- U ITra- 
•dnCMe Messo che 'qùesta spedai £ .pena non 
fi trova presso vei:uu altro scrittore . E.-)a- 
'Aunando magUo»'<il'>'SOO. Testo,, avcehbe BeCr 
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•o DeuKMtMie: elU non esirte w-mb fte mIU 

«na Traduzione. Il testo non dice che Ari«to* 
crate avease cavati gli occhia ma aoio che avea 
gli oecha giusta, U che potava t a t aro un difel^ 
to naturale, o proveniente da altra causa che 
da un suppliMo orduMtodaUa iagge. Questa 
faffioau cradahà aia ignata agli atitiehi Gre- 
ci: ella non divenne alla moda che sotto i Cer 
aaridi Bisanaia, amori per la piàparte qm so 
te più odiosi o più ridiceli 9 ohe si ÌÈCHno «na 
gloria di far ugualn^ente la guetra ali* umanità 
coUa barbaiiiay.e al biios sesso coUa oontiov 
verma. 

L^aocuflatoge riofiiocia a Conoiie d'aver a* 
^mao Oliar dijMagisfe i^atanai dsUoasoo 

d*£cate, e i granelli de* porci che servivano 
a pttsifioar il Popolo* Qufssso passo «ci ricorda 
ma deUe tante pratiche svipentiaiada dbi 6re> 
jci, che merita d'easer sviluppata. L* istoria 
dblles ai ^ ec s tia iom non ò ia m mm jinisr e a M Uitcs 
r eruditole raccoglie ooUa sua dotta 8tu]ttde»> 
aa, il volgo le deride con innocenza , e il filo- 
«ob ra ms se ta. fl fuidràdM-ì Oti-Atenien araf> 
no grandi amatori delle lustrazioni e delle ceri- 
anenie espiatorio^ Sttlpnocipio d'egoiviasapi»- 
HPifil»vaaofe isffo esse, dopo/diahei più agiati 
-de^cittadiai imbandivano una eena d'una natura 
|Mvtioolae»« Sìbssub dn éowestiw yolova pa^ 
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m ifmr é setton del fimio. LetiwAdè ennd 
destinate per Beate Dea deli' Inferno , e questa 
imbudìgìaBi dùaniavaBn appunto I0 ceni^ 
d*BcaiB. Sioocnne questa Dea fireqùentava d 
proteggeva i crocicchi delle strade, cosi la ce- 
jiA si poi!tara fneri, e ri coUocara in n» ero- 
cicchio, perch^ella non avesse la briga di an- 
darsela a prendere nelle caae. La Dea che 
ttimbbe potBto eibartene lema fior torto al- 
la aua natura divina, avea la generosità di 
laseiarle intatte ad imo degb nominii pagn 
tome di delibarne gentilmente il sugo più 
<fiQO agguisa di mosca* Ma siccome con que- 
ste cena si mescolarano anche le spanatnre 
della casa purificata , e le cose inservienti 
4Ìia pucgaaione, e le vivande dovevano et- 
eer impregnate di particole impure^ peccamino- 
se, e scomunicate, éosichi noit era della feccia 
del popolo evea ribreuo a toccarle^ e la cen^ 
mtavn eolb per coloro che aveaAié piàfimse 
che divozione. I cani, ch'erano i favoriti di £ca- 
te, avevano nn dkìtto natnr eie su queste ee» 
ne : ma i Cinici che • aveano preso da \oifo 
ii nome, la mordacità, e l'impudenza, s'azzuf- 
inraao ipesio oon qudU per il boéeone, né ai 
&cevano scrupolo d'alzar il bastone contro i 
loto modettt in Filosofia» Cosi avevano àa 
doppia Obnsebaione di mangiarsi a ^ tei 
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^uona^na» cosa che non accadea lorotfi^po 
sovente , e di ridere sensta carità dei pii Ate- 

lùeai, delle loro p.urghe , e un poco anche dtU 
ia. triforme Ecatei e de suoi, crocicchi Ii*at 
tro punto dei porcellini risguarda il sacitifiaìo 
che face vasi innanzi la .tenuta del Parlamento, 
in.cpi questo animale pagava per le colpe del 
.Popolo. La viiLÙ espiatoria , Secondo il rituale 
.de (jrecÀy risiedeva in tutto il corpo f di questa 
.vittima y fuorché nei granelli^ che perciò A 
gettavano come disutili* , / r J 
. , ■ . . . 

ARINGA CONTUO DXOmSODOEO . .... 

I Francesi che leggono quest'Aringa nella 

.Trailuzione dell' Ab. Anger, iaraiino la sco- 
.perta d' un nuovo He £§isianó per none Cko- 
^mene* Un Greco regnante. in Egitto innanai 
^Ale^ìsandro ha multo di che.>6»orprenderci. L'In- 
.jterpr^te osserva che la StoEÌa.non%f» Ùl auuo- 
Jutamente parola. Io lo credo;- oomte poteva 
ella parlar.d' un i^e immaginarlo, che actende- 
fTa Tesistenaa àtèila, peana iMP Ab. .Augen? 
.Leggasi r originale, e il fantasma, sparirà to* 
iSt^f JNon vi; ^i dice che Qe^^ne regnò^. ma 
icfie eoman4à in ' Egitto , n^ icA^ éd trottù^ 
jlpa^ bolo che assunse il tornando . Sembra 

«dnnque <ihe questo IG^eomaue. jioil possa cfaer 
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altro che un Capitano Greco, condottier di 
truppe ausiliarie ^ o Ammiraglio del Ae d'Egit- 
to, il quale mentre facea guerra per altri, at- 
tendeva a mercataatar per sè stesso • È però' 
▼èro' che quest'uomo non è punto più' tioto co- 
me Capitano , che come Re . Ciò basti d' aver 
osseH^o su qùest' Aringa scritta per un prer 
itatone contro' un mércataitte • 

ARINGHE 
CONTRO P ANTENETO^. . ^ 
" " CONTRO NASIMACO» 
CONTRO SP.UDIA, 
CONTRO OLIBiPIODORÒ, 

CONTRO CALLIPPO, 
CONTRi) NICOSTRATO. 

In tutte queste Aringhe non trovo cosa che 
importi : bastino dunque i titoli per consola- 
zione di qualche amatore degU indici . 

ARINGA CONTRO EUBjJLÌDE . 

I Comuni d' Ateife doveano in vigor d* una 
legge esaminar nuovamente i tìtoli di quelli 

eh' erano scritti nel ruolo dei cittadini , e ve- 
der se ci fosse corsa qualche frode • In tal oc* 
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fisioiia Babnlide Capo del Connine Ali* 

musj fece rigettare e cancellar dal ruolo un 
certp£ii98Ìtéo popolano povero, come intruso» 
e appartenente alla dame degli itranieri • Ena* 
liteo si appella dal giudico del Comune a quel- 
lo dei tribunali , mostra eh' ò eittadioo legitti-. 
OBO) edacenaii Eubnlide d'averlo fatto cacciare 
ingiustamente per astio e per nimicizia priva- 
ta • L'aringa è scritta con uno stile tenué ma 
conveniente I ed ha molta aria di schiettezza e 
reracitàé 

Nel fine di essa Enssiteo protesta che se per 

mala sorte egli à condannato , innanzi che ab- 
bandcmare t 8tt<^ congiunti rool darsi la mor- 
te y per aver aln»eno la consolazione d'esser se> 
polto per le loro mani nella sua patria ; ( cosa 
che rivendo non avrebbe potuto ottenere 9 
giacché gli sfltrebbe convenuto vivere e morire 
in bando ) » Questo sentimento parmi troppo 
cariceto per esser patetico • L' istoria del sui- 
cidio non ne presenta alcuno di questa specie . 
Sei 'autore si fosse contentato di dire che doven- 
do staccarsi .da* suoi omigiunti la vita gli sa- 
rebbe più acerba della morte , V espressione 
sarebbe stata più naturale e credibile • Conve- 
niva almeno preparare Un tal sentimento , spar^ 
gendo qua e là varj tratti indicanti cotesto sua 
struggimento pel parentado , e deplorandp Ut 
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sua miseria con uno stile passionato 'e degno 
di questo colpo di disperazione . Ma una risolo- 
«um cosi nnora , non punto preparata , ed es- 
posta senza un grado proporzionato di calore ^ 
in luògo d'esser toccante, riesce fredda e sfor- 
tata . Non è Eussiteo , é rOratore che vuole 
ammazzarsi ^ perchè un ammazzamento Ora- 
tortb non coeta sangue • ^ ^ 

ARINGHE SUPPOSTE 

ARINGA CONTRO TEOCRINE. 

' Quest'Aringa è certamente supposta y poichi 
ri si trovano alcuni tratti mordaci contro De- 
mostene • Dionigi d' Aticarnesso Tattrìbuisce n 
Dinarco . II Veocrine che vien qui accusato 
da un certo Epicare dì varie trasgressioni con^ 
trò le leggi , è probabilmente lo stesso che nel^ 
r Aringa per la Corona vien nominato per anto» 
nomasia come il modello éeì Sicofanti . Ciò 
bastò perchè qualche Raccoglitore delle Arin- 
ghe di Demostene v inserisse anche questa, che ^ 
secondo V Ab. Anger , è veramente nello stile 
del nostro Oratore . Vi si trova una buona e 
forte scappata contro gli accusatori di proièih 
•ione che faceano traffico di calunnie • Ma 
quelito è un chiodo che fu già ribadito più voi* 
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te, e con cui gli Oratori Greci si trafiggono 
tutti a Ticenda : Clodius accusat moechos 

ARINGA CONTRO NEERA. 

Era vietato dalle leggi a<l una donna dell 'off 
dine de' ibrastieri di mancarci ad un cittadi^ 
•D • Qualunque Ateniese che ne conoscesse 
alcuna rea di tal colpa avea diritto d'accusar- 
la dinansi al Tegmoteti, e s'ella n' era Gonvin-^ 
ta , le leggi la condannavano ad esser vendu- 
ta . In onta di questo divieto , Stefano sposò 
Ideerà , donna che non pur era forastiera j ma 
pubblica , e notissima nneretrice : e quel eh' è 
più 9 diede in isposa , come sua ii|;iia , a Tea*^ 
gene Re de* sacri fizj , Fanoife nata di Neera , 
e di non so quale de' suoi tanti |^ornalieri mar 
riti • Apollodoro di Pasiòne , e Teonnesto suo 
genero , nemici di Stefiino , accusano Neera di 
peregrinità , e rivelarlo tutte le infamie della 
sua vita • Si disputa fra i Critici intorno alla 
legittimità e al merito di quest' Aringa . Dio- 
nigi d' AlicarnassOy Ateneo^ Fozio ed altri an- 
tichi la credono supposta : ali* incontro il 
Reiskio, e l'Anger non ci trovano cagione di 
rigettarla • 11 Taylor la vilipende come inde- 
gna del decoro y e della gravità di Demostene*. 
Veramente il processo della vita d'una mere- 
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trice non è un soggetto molto atto a nobilitar 
la penna d' nn grande Oratore • Un tale argo- 
mento non può interessare se non se qualche 
pro&ndb Erudito che volesse dhrci la Stona 
metodica del P. .... esimo dei Greci . Tutto 
ciò che spetta ati' antichità è tanto prezioso 
p'erlFilbrogi ^ che non sarebbe pimto strano 
che alcun di loro stendesse le sue utilissime ri- 
cerche anc|ie su questo ramo di letteratura , e 
regalasse il pubblico d'un intero corso di eru* 
dizione postribolaria . Del resto i Greci non 
aveano certo ribrezzo d'imbrattar la.loro.lin- 
gua con queste lordure ». È verò che qjaH V ar- 
gomento sembra renderle necessarie ; pure ai 
tempi nostri non sarebbero sofferte dalia de. 
cenza oratoria . Ciò non yuol dire che il nostro 
secolo sia più modesto , ma solo eh* è più deli- 
cato • Checché' ne- sia ^ V Aringa non manca di' 
calore e vivacità. La sola cosa che può farla a 
ragione creder supposta , si è una digressione 
aopra la Storia* dei Cittadini di Platea , Ta qua- 
le per la sua oziosa prolissità sembra afiàtto 
aliena dallo stil di Demostene Ciò fece so- 
.spettare- al Reiskio ehe' fórse l'Aringa potesse 
essere di Licurgo, grande amatore delie di- 
f[r^8ÌOBÌ storiche • Qualunque sia Autore ^ 
ne citeremo uno squarcio che ha molto della 

veemenza Demostenica • E in qual luogo mai 
VmaoHn Tom* FI. 1 , 
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^ questa rea donna non ha ella esercitato il 
,1 suo vitupemo commercio ? in qnal term 
,f non 81 portò a riscuotervi il giornaliero st- 
ff lario? Non ha ella scorso il Peloponneso? 
„ Tessaglia e Magnesia non la TÌdeiD finse 
iy dietro a Simo di Larissa , e ad Euridaman- 
te figlia di Mìdja ? £ Sotade Cretese non la 
I» si trasse dietro in Chiome presfl^achè in tutta 
r Ionia quasi in trionfo? r^icareta , quando 
ff l'area in sua balìa nop ne iacea copia per 
preiao ?••••£ una femmina di tal frtta > 
^ una che come a tutti è fiotorio menò in gi- 
f, fo poco man che per tutto il mondo il suo 
y puttanesimo » Terrete riconoscerla per 
^ cittadina ? • . . Oimò , di qual bruttura , anr 
li pure di qual ansietà non Terreste voi a 
contaminarvi con tal sentenza ! Gonciossia- 
chè innapai che alc|i|io le avesse data qua» 
re)a , che fesse tratta in giudisio , che tutti 
„ sapessero chi fosse costai ^ e di quanto e qual 
aacrilfgio macchiar» « i peccati eran tutti 
19 suoi y la Città poteva soltanto aver taccia di 
n tr^uraggine. Pi voi chi ferse. noi sapera, 
^ echi sapendolo ue mostrava ir»oollé parolcf 
ma coir opere non sapea che si fare , non 
essendoci chi la traesse al tribunale » e la 
^ assoggettasse a' suoi voti • Ora che niuAO 
ly r ignora > che T avete in balìa vostra j che 
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91 sta solo in voi di punirla , vostra ^ o Giudi- 
diciy se Tassolvete, diverrà la eostei empietà # 
Tira degli Dei dal costei capo verrà a ri ver.^ar- 

„ si sul vostro • Or via che direte voi tornando 

,f alle vostre case alla moglie , alla figlinola , 
alla madre? Donde venite? diranno esse: dal 
tribunale. Edi che si fe' giudizio? di Neera ; 
E perchè ? perchè sendo ella straniera si acca- 
sò con un cittadino contro le leggi ; perchè 
una sua figlia che al par di lei commercio 

9, d' impudicizia , diella in isposa a Teagene 

,y già He delle cose sacre ; perchè questa figlia 
Stessa delèbrò misteriìDsi Sacrifizj per la Gir* 
tà y ed osò esser moglie di Bacco , e • • • . Or- 

„ shf doihanderanno esse interrompendovi^ 
che ne Teste voi^ L* assolvemraa Giusto 

>9 cielo , che vitupero ! che scandalo ! A tal 

ff nuova le savie e dabbene séntiranno onta e 
cruccio acerbissimo veggendo coteste due 
sozze femmine partecipare al par di loro dei 

,y diritti rdigiosi e civili ; k scorrette e le gna* 
sta si terranno per avvertite di sfogar senza 
scrupolo ogni rea voglia ^ dacché voi « la 

' leggi ne accordate lofo licenza ed irapfoni* 

th Cosi sarebbe vie meglio non averla 

accusata ché assolverla» • • • E eòme no? Se 
fia quinci innanzi permesso alle cortigiane 
99 di maritarsi a chi più lor piace ^ di altri- 
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buire i lor figli al primo che incappa loro 
tra* piedi • • • • Così la vergogna delie roere- 
„ trìci cadrà sulle cittadine che per la loro 
„ povertà non avranno di che allogarsi , e il 
ff decoro delle oneste e libere donne traapor* 
terassi nelle baldracche ^ che potranno a lor 
. 99 P^sta aver figliuoli legittimi^ ed insieme esser 
f, a parte dei sacrifizj , dei mii^t^rj , « di quanto 
yy v'ò di più augusto nella citta. Immagini adun- 
que ciascun di voi di dar il voto altri per la 
,y madre, altri per la sposa , o per la figlia, tut- 
yy ti per la patria , per la religion , per le leggi 
I, onde gli onori dovuti alle costumate matro* 
yy ne non si accomunino colle svergognate ed 
iniami; nè le figlie dei cittadini , che i loro 
j, padri colla piii religiosa custodia a legittime 
nozze allevarono , non vadan del pari con 
„ una vituperata straniera, che più volte al 
giorno s* accoppiò con molti successivi ma- 
riti , senz' altre cerimonie che quelle della sua 
sfrenata lascivia . Nè state a pensare che 
ApoUodoro è quello che accusa (26) , e che 
i difensori di questa son Cittadini ; ma roet- 
„ tetevi dinanzi agli occhi le leggi dair una 
parte , Neera daU* altra , e fate conto che 
„ quelle con questa piatiscano. 



(a6) Cioè un Cittadino nuovo, e che appena può dirsiL 
tale in paiagoue di lauti che diiendouo cosiei . 
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Si rammemora in quest' Aringa ima legge 

Intorno ai doveri della moglie dell' Arconte 
chiamato il Re , la qual legge diceai incisa in 
una colonna posta nel Teir.pio di Bacco Ma^ 
remmano , e scritta con lettere Attiche me;^- 
Z0 logore . Per lettere Attiche Arpocrazione^ 
e gli altri Grammatici intendono lettere anti- 
che ; ma non ci dicono poi quali fossero • Se 
▼ned credersi che le prime lettere fossero por- > 
tate in Grecia da Cadmo, ( il che non è senza 
controversia ) le lettere antiche non dovrebbe- 
ro esser altre che le Fenicie , o Samaritane^ 
ch'erano le antiche Ebraiche , Pure le lettere 
delle antichissime iscrizioni dei tripodi di Te* 
be , dette da Erodoto ìenere Cadmee , si al- 
lontanano molto dalla forma Fenicia , e si ac- 
costano molto più alla Latina. Ma i Gramma- 
tici fan delie-lettere ciò che fanno gli Etimo- 
logisti dei termini ^ e colle loro inversioni e 
trasposiaiobi sforzate ^ cogli accorciamenti afr- 
bitrarj , e con altri arzigogoli trovano tutto in 
tutto f e tutto a tutto riducono • 11 Rudbechio 
non senza fttndamento prova che le lettere Ru- 
niche hanno maggior aiFinità colle Greche , 
che edile Fenicie : er ultimamente un Erudito 
Svezzese dalla conformità sensìbile delle figure 
mostrò che T alfabeto Greco deriva dal Goti- 
co • Erodoto verametit^ ci assicura cto dell' Jo^ 
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Bia le lettere si chiamaTano Fenìcie i e ySln»* 
éizzmre era lo stesso che leggere • Ma non è 
punto necessario aè che gli Jonj si fossero ap- 
pa^riato tutto X alfabeto Fenieio ^ baaiaiido 
perciò che ne avessero preso alcune lettere , 
nè che T esempio degli Jonj £bsse adottato uni- 
Tersalmente dai Greci • Potrebbe anche dirsi 
che questa nazione gran tempo barbara ^ e po* 
co esercitata nella lettura e nell^ arte di seri» 
vere y la denominasse da ^et popolo che ne 
Càcea un maggior esercizio ^ e ne conosceva 
meglio FutiUtà^ Esaminando senaa j^wenaio- 
ne i varjfcaratteri de' G#eci y si crederà pià Ve> 
ri^imile che appresso di loro ci fossero var| 
dialetti di scrittura oome di lingua ^ più o me- 
no abbondanti ^ e accozzati di lettere parte nà* 
sionali ^ parte straniere • Cailistrato» di Samo 
paragonandole tra Ipro^ e dando la pvefeien» 
za alle più. note comuni > compose un al£ibe« 
to più regolare I che in^nunciò ad avére spac- 
cio in Atene neiranno del Magistrato d'Eli* 
dide dopo T eeicbisione dei TrenOk.. Le lettere 
Attiche q^i mentovate erano, dunque essen- 
zialmepte diverse dalle recenti , c^ie forse dalla 
^ na^ipi^. di Callistrat^ fitr dette Jonie • Che se 
quelb fessero state nniformi alle origiBali di 
Fenicia , e comuni a tutti i popoli di Grecia , 
perchi mai T Autore le avrebbe chiamate At« 
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tiche piuttostochè Fenìcie , o con nome gene* 
t»le EUeniohe o Greche ? È dan^e chiaro che 
qui 8i park di lettere anteriori a quelle di 
Cadmo , ed originarie deir Attica . È verisi- 
mile ef^e queste derivasaero dalle antiche Pe- 
lasgiche , le quali , secondo Diodoro , erano in 
uso nella Grecia fino inaanai ai tempi di Deu- 
ealione , non che di Cadmo • L* Attica antic** 
mente fu detta Pelagia, e i Pelasghi e gli At- 
tici non erano che lo atesso popolo* Fdasghi, 
secondi^ dotto Freret, non era il nome par- 
ticolare d' una nazione , ma la denominaaion 
generale dea prind abitaceli «Iella Grecia non 
civilizzata e selvaggia , e questi sembra che 
fossero una diramazione dei Traci , dei Geti^ 
dti Macedoni > e di quegli ahri popoli che po* 
giiia dai colti Ateniesi , scordevoli della loro 
origine j ftiiwo sl^ieaaati con nn oi^pglio in- 
solente • I discendenti di Denealione llarono i 
ptimi che civilizzarono la Grecia , e gettaro- 
no i fondamenti' d* nna confederasione socie-' 
vole . I Pelasghi che resi più umani concorse- 
ro a questa le^a assunsero il nome £llenidi 
dal loro Capo y gli altri furono scaooitfti , e di- 
spersi f e il nome Pelasgo insieme colla vita sel- 
vaggia a poco a poco fn spento • JLa ronessa 
dei primf - Pelasghi non permette éi èrederó 
che potessero aver altre lettere se non se del 
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genere di quelle che fur poi dette gBrogUfi» 
che , come appunto le ATeyano non pure 1 Pe> 
rnriani , e i MeBStcant , ma i Ganadieèi y e gli 
altri Selvaggi del nuovo mondo • La prima 
8CiiUttra di tutte le nazioni fu sempre ^un'in- 
ferme pittura degli oggetti fisici • Il bisogno 
fece che gli oggetti passast^ero dal senso pro- 
prio al simbolico, e la scrittura ebbe le sue 
meiafore ed allegorie come la lingua . L'accoz- 
zamento delle £gare » e i moltiplici e indeter- 
minati rapporti, dei corpi colle qualità rendenr. 
do la scrittura imbarrazzata e i sliìiboli equivo- 
ci , si lasciò a poco a poco T antica metodo di 
6cri¥ère , e se -ne tro^ò un altro clfe contene- 
va noti più rappresentazioni di corpi , ma se- 
gni d*ide0^ Così ai passò dalle figure alle ci- 
fre . Le figure stesse divenute sempre più tron- 
che e compen4iarie si prestarono iiì9en9Ìbìl« 
mepte ^ questo passaggio. Ma la^niecesaitik 
d*invenia.e un segno nuovo per ogni nuova 
combinailign^ , o modific^sioDe ide0 » si ma- 
^ teriali che intelligibili / moltiplicando! aH' infi- 
ttito i caratteri, doveva in progresso di tempo 
opprimer la memoria , e imbarazsafe T iatelii* - - 
genzn ,,come appunto accade nella scrittura 
Cinese composta tutta di segni puramente- 
ideali*: Finalmente'qnalche uomo straòrdinark» 
riHi^tti^ndo che pochissimi elementi ilella voce 

\ 
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prestandosi ad infinite combinazioni bagtaTano 

a spiegar adeguatamente con precisione e net- 
tezza r immenso -cumulo di tutte le nozioni 
possiliili f vide trasparire > quasi in un lampo 
di genio | un nuovo genere di scrittura , che 
in luogo di raj^tesentar t^etti , e di contraa- 
segnar idee osasse dipinger i senqrffci suoni 
della voi^e componenti le parola ^ che possono 
-chiaiiiirsi i turcimanni fittale cose e lo spirito • 
La facilità e superiorità di questo metodo fece 
ben tosto obbliar tutti gli altri • La scrittura 
gafogUfioa- andata-in disuso non & pià intesa 
£e non dal Sacerdori eh' erano gli Antiquarj e 
ì darmadori delle nafeioni ..Quei' caratteri nel- 
le loro inani divennero dò ch'è à' tempi nostri 
la cifra in quelle dei Ministri di Stato . Essi 
se ne servirono per palesare agi' iniziati i mi» 
fiterj dell' ordine , per conciliar venerazione 
alle loro arcane >dottrine ^ e sopra tutto per jpro» 
caèdar a sé stessi vantaggi ed aatotfiaà. 11 po- 
polo coir andar del tempo .confuse i geroglifici 
oiiginali eoglLarti&Hosi i e gli ct^è tutti in« 
distintamente graWdi^.d^nna- seieBca profiMida 
e superiore all'umana; questo erroire stesso tra- 
viò {lasciai il .ìK)lgo degfeerttditi> é f^'iàdossaa 
febbricar sistemi ancor più mostruosi dei gero* 
§li&ci.inedaiimi: quando è cm^ ehfe le prim«k 
scritilire di questo gQnère.ndkdr^nà:dkcLS&faii 
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d'ina iftduttrtoia ignovansay e meschiiii mp* 
prementi del linguaggio per comunicar le idee 
più semplici e più necessarie • Queste sono le/ 
Ticeode BncoeisiTa dell'aite dello scrivere pfes^ 
•o quasi fatte le nazioni del monda • 

Tornando ai Greci , le lettere Pelasgicbe 
«ntao geroglifiche della prinui specie. È yerisi* 
mile che gli Elleni benemeriti dello stato so- 
ciale £M:waro qualche rifoiriiia in un'arte oo^i 
Beeesmria al oomaMfci» delk rita , aceordaa* 
sero le figure , supplissero ai loro difetti coi 
aegai» earef^iaeseM anche le prime idee d'un^ 
alfabeto vocale . Alcune delh figure principa- 
li che servi vano.alla scrittura geroglifica saran** 
no divemite kttere del naovo elfaheto oif;a- 
nico. Cosi appunto j secondo il dotto de Gui^r 
gMS I » scorge nell'alfidieta Faaìeio f ael-Sar* 
maritano j «eH'Egim , a nel CinesOy nei ^val^ 
tutte le lettere espressive di suoni conservano 
naa qualche immagine della figura originam y 
figura che presso gli Ebrei è anche gigniiìcata 
dal nome della lettera corrispondente • Ap^ta 
qeesta onora stradhi, tutte le tribù fiUeolelie 
dovettero darsi fretta di abbozzarsi un qualt^ 
ohe modelU^ d'onta 8critt^ra ctM'^pedka ed m< 
concia . Ma la maggiore a minoi* fineM aèfi 
distinguere e fissar i suoni , i varj idiotismi del- 
la prottttoma ^ la diveraìtk. ndla scelta dcUefi^ 
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gat^ éostimx» 4 dlvmur lettere organiche ^ 
neQa loro applicazione , negli accorciamenti ^ 
e nei tratti caratteristici , doveano dapprisoa 
generare {urataochè tutt alUieti y quanti etana 
i popoli che divideano la Grecia . Crescendo 
potcia il ooaimerciQ, o il bisogno di trattar de- 
gli affiuri oomnni al ooagreiao generale degli 
EUeni stabilito alle Termopile , si senti la ne- 
ceaskà d'un alfabeto comune , regolato, e um» 
ferale* Allora fii eke fingendo una più accurata 
analisi delia voce e delle sue modificazioni or« 
gi^he.y avendo dinanai agli occhi il modello 
de'Fenicj, maestri accreditati in quest'arte, i 
Giteci a poco a poco diedero al loro alfabeto 
^adk comj^ittiento e quella regolanti cbe lo ve* 
«e universale ^ costante. Cosi gli Attici , e £u> 
a» tndi^le navoni^ ebbero due qpeéie di carat* 
teri , . Viua naabnale pr^nria y e pià Ticina afr 
r originaria forma geroglifica , l'altra comune ^ 
^ fik rimati dell' al^tioa oiigine Jtfa preva^ 
lendo sempre più la seconda y la prima ita a 
poco^i^ fkooQ in ditusa9*£aiBsi di giocna in giorno 
più oecura , e meno inl^ dal popolo : pe^iò 
servendo meglio alle mire de^li aecorti Jero« 
£yMi:di|enne.Utt mistero del Tempio • Che ta* 
li ibs^ro le lettere Attiehe qui inentovate può 
dedmife.aiH^ida uu cenno che «i.xùt^oYa ueL 
Testo * Ii|ipmipcdU;:Yi ii di^-ebeiiiflto-si vo- 
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leva che ttltti sapessero ciò eh' era scritto in 
quella colonna , e che perciò anche erasi posta 
nel più antico Tempio di Bacco il quale non 
soleva aprirsi che una volta all' anno . I Capi 
<1* una religione che avea sacrifizj e mister) che 
non poteano penetrar»! aénsa sacrilegio , dove* 
vano guardarsi dall' esporre i libri rituali al 
pericolo dì cadere sotto T intelligensa comu^ 
ne • Di fatto Teodoreto ci accerta che ì Sacer. 
doti Greci avea no un carattere sacro diverso 
da quello del volgo ^ come appunta lo avera* 
• no gli Egizj , gli Etiopi , i Babilonesi , i Feni- 
C] • I primitivi geileri di ^fuesti caratteri Sacer- 
dote! i y e il fine per cui si usavano sono ener- 
gicamente espressi da Apulejo nel L. 9. delle 
Metamorfo^ : Saeeràoi éétmdt j dio* egli ^/yr<^ 
iinus dé opertis ndypti profert quosàam 
bros Uueris ignorabiiibus praenoioim ; par- 
iim figurià 'itujiismodi mnimMum emtepii 
sermonis compendiosa verha suggerentes , 
partim nodo^is ei in modum roìoe, loriuosis , 
eapreQÌatimfmé cond0f^€Ìs aphibu$,ùcut^è^ 
pro/a/ìorum ice rione munifos • 
" P>dr palesar ad /litro ^ naa^egge dtata'iA ^e* 
sit* Allinea vietava alle editlttm di m«!tterpie* 
de'^nei iempj , « se alcuna osava d'entrarvi , 
erà perMèftsCl^ à -qualunque di *mdtoi»ttiirlà è 
straziarla in qualunque modo, purqhè non ne 
ilfguisse la morte . 



109 

ABIM6HE PUS CONTRO AEISTOGITONS . 

Lo stile di quante due . Aringhe affatto di- 
Terso da quel dì Demostene nftì permette di 
credere che appartengano a questo autore . La 
prima però di esse è tale che J^emostene po- 
trebbe scambiarla con più d' una delie sue sen-» 
za perderci • Molti T attribuiscono a Iperide ; 
non manca però chi la creda layoix) di' qual- 
che Sofista . JNoi la daremo forse tradotta e in- 
ferita in un' opera più ampia , che avrà per ti- 
tolo Corso di hneratura Greca ; intorno alla 
quale il pubblico sarà avvertito opportuna- 
Ideate* * 

r 

ARINGA C0X4TR0 AL0iS£60 • 

* i 

Dell* Autore e del soggetto di quest* Aringa 
abbiam già parlato più volte ^ e ne abbiamo 
anche inseriti i migliori squarci nelle. Note alla 

Lettera di i^ iiippo. V. T. 2. p. 188. iSota (4); 
p. igS Nota (ai); p. 202, do3« Note (26)(:ì6). 

^ ARINGA INTORNO AL TRATTATO 
CON ALESSANDRO . 

• « 

Il nome d'Alessandro è la sola cosa cho pviò 
indurci a £ur parpU di ^eata fired4Ì8^a Arin- 
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ga , che poterà ben ignorarsi , come se n'igno 
ra l'autore; giacché non può credersi che pos- 
ta CMer d* Ifenie , come sospetta Lihanio • 
Sembra die l'Auger abbia colto nel segno rap- 
porto alla circostanza per cui iìi detta . Ales- 
sandro imiansi di portar la gnetra in A:sia To^ 
le essere investito deif autorità di Generalissi- 
mo de Greci y titolo accordato prima a suo pa- 
dre. A tal fine convocò a Corinto nn congres- 
so generale , ove si portarono i deputati di tut, 
te le citta Greche • Perchè la sua elezione al 
grado di Capitane^ della ttasiotte contìrola Per- 
sia non soffrisse ritardi o difficoltà ^ a' indusse 
a &r UB Trattato coi Greci contenente varie 
condizioni ; di cui le principali erano che le 
città Greche fossero libere e indipendenti , che 
non si ristabilissero i Tiranni, né si richiamas- 
sero i fuorusciti , che il mare fosse libero , che 
le navi delle città confederate non potessero 
esser prese , ec Alcnni movimenti Insorti di 
nuovo in Grecia innanzi eh' egli intraprendes" 
se la«saa spedisione ^ sembra che obbligassero 
Alessandro a prender certe misure che non era- 
no allatto conformi alle condizioni del Trattato: 
e partito che fii , Aatipatro lasciato in Grecia 
non dovette esser molto scrupoloso neirosser. 
vansa degU articoli • Ma alcnni dei Greci mal 
a&tti ai Bfacedoni coglievano volentieri i pre- 
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testi per sottrarsi ad una alleaDza che parteci- 
pava della servitù . Sparta specialmente , che 
iola non volle riconoicer Ahw^dro per.Ca* 
pitano y eccitava gli altri popoli a dichiarar la 
l^ufsrra ad Antipatro . In tal occasione T Ora- 
tore acoua i Macedoni e AleBBandco sfeesso di 
aver in molti punti traggredito i patti e violato 
i.giuraoMaUi • Fra T altre co«e rinfaccia ad 
Alessandip d*averin Pellene città ddl' Acaja 
fatto Tiranno un certo Gherone mastro di 
sch«nna * L' Aringa fii sansa attetto , giacché 
gli Ateniesi credettero miglior conaiglio lo 
starai cheti • V« 3. f* 109* 



ELOGIO FUNBB&E. 

£ certo che Demoftene scriiae per ordine 

pubblico un'Aringa o Elogio funebre ai morti 
nella battaglia di Gheronea: ma è altresì cer- 
to 9 che il presente che gli viene attrilmito ^ è 
di tutt' altri che di Demostene ^ avendo tutta. 
. r ana d^nna fredda dedamasione lofittica * U 
P. Causino vi fa sopra una censura giudiziosa , 
paragonandola ooU* elogio di Cicerone n^£^ 
Filipp. 14. sopra i guerrieri morti nella batm- 
glia di Modena • Noi ne parleremo pià sotto 
nelle osBcrvaaioni* - * 
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E 8 a E D 1. 
Dopo'k Armgbe politiche trorasì neHe edi* 

zioni una selva d*Esordj, tra i quali sono com- 
preai pressoché tutti quelli che abbiam già ve- 
dati alla testa dell'Aringhe stesse* Credesi co* 
munemente che Demostene gli abbia prepara- 
ti ianaozi tempo ^ e scritti cosi ali -avventura 
per fiime uso neiroccasione. Yeramente i sog- 
getti deir Aringhe di Demostene tornavano co** 
si spesso in campo, ed erano cosi facili a preve» 
dersi y eh' egli potea bene (arsi una provision 
di proemj , certo che troverebbe làcilmente 
dove appiccarli • Questa apparecchb anticipa- 
to all' Ab. Auger sembra poco degno del Ge- 
nio di Demostene . Egli crede piuttosto che sa- 
pendo spesso r Oratora di dover parlare sa 
qualche determinato soggetto y e dubitando di 
non poter per V angustie del tempo scrivm 
distesamente tutto il diacono , come egli ama- 
va di fare ^ volasse almeno assicurarsi dell'esor- 
dio f come della parte-fersela più difficile del- 
l'Aringa ; affine di non trovarsi imbaraasato 
sui bel principio • Ciò potrebbe supporsi se i 
pfoemf di Demostene fossero simili a quelli di 
Cicerone, voglio dire insinuanti^ artificiosi^ 
lavorati , e magnifici i^ome quello deli' Aringa 
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te altre • Ma quei del Greco sono generalmen- 

te cosi sobrj , schietti , tratti dal più semplice, 
senso comune , che lo scrivergli sembra una 
previdenza anzi meschina che no . E ehe mal 
potea dir all' improvviso chi non era certo di. 
pronnnKiar tali esordj senza lo scritto • A; me 
sembra più verisimile che questa raccolta siasi 
fatta da qualche Grammatico , il quale abbia 
voluto scegliere dalle Aringhe politiche tutti 
^li esordj per uso suo , o dei Retori , e decla* 
matori de* suoi tempi • Checché ne sia , questa 
reecolta che TAb. Auger trova preziosa ( per- * 
chè a lui tutto è preaioso in Demostene ) a ipe 
sembra as^ai v§na ^ e di pieciol conto « Molti 
di questi Esordj si son già veduti ^ altri son te- 
nui e digiuni ^ tutti uniformi • L'inìpazien;&a 
degli Ateniesi nell'ascoltare.» i tumulti del Parv 
lamento , le gare degli Oratori , e gli altri luo- 
ghi comuni delie Filippiche j ne tanno perpe- 
tuamente il soggetto con [xichissìma varietà di 
maniere. Noi ne tradurremo alcuni pochi che 
alla sensatezza e alia precisione aggiungono 
qualche maggior novità * 

XI. 

Se voi , Ateniesi y sapete perfettamente 
da per voi stessi ciò che le presenti circostan* 
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^ ae richieggono , avete ben torto di mette^ 

^, vi a deliberarne. Ma se vi siete adunati j>er 
eMiniii^re maturamente le cose , e secondo 
ciò che vi verrk detto , prender fira molti il 
pili salutevol consiglio , avete torto ben al* 
9, trìmenti più grande d* impedir a quello o a 
questo di parlare e consigliarvi a sua posta . 
Coociossiachè in questa guisa non solo ve- 
nite a privarvi di qualche felice pensiero 
„ che potrebbe a quelli per avventura afTac- 
91 ciani , ma &te insieme che gli altri lascian- 
,y do stare i proprj lor pensamenti , non osino 
presentarvi altri avvisi, se non se quelli che 
ì vostri desiderj assecondano* Ora. il costrin' 
ger altrui a fiivellarci a grado nostro , è cor 
yf sa da uomo che ama d'esser ingannato; ben- 
Si è proprio di chi deliltera lascoltare e pon^ 
derare ciò eh* altri sente, e di ciò che giova 
lar uj^o. Non è già perch'io così parli eh' io 
9, venga questa volta a proporvi cose che dai 
„ vostri voti discordino : parlo solo perchè mi 
^ dorrebbe che ricusaste di dar ascolto anche 
„ agli altri che si rizzeranno per contraddir- 
mi • Sendochè io son certo che se negate 
d' udirli sclameranno che vi lasciaste inga^- 
naré , laddove se dopo avergli ascoltati sta* 
te fermi net vostro proposito non avranno 
n a dolersi se non se della insensatezza de' lor 
91 consiglia 
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XV. 

jy Di grazia , Ateniesi , porgete attentanien- 
^ te orecchi^' a una mia coosiderazione che 
ben lo merita • lo non so stupirmi abbastan* 
za il una contraddizione assai strana. Innan* 
^, si che aprasi ilr Parlamento io non m' abiiat* 
to in alcuno di voi , che non si nfostri per* 
spirace ad intendere , e presto ad esporre 
qaal aia il mezzo di rassettare e migliorare 
„ le cose nostre; e parimenti, poiché il Parla- 
mento fu sciolto ^ non trovo alcuno che non 
additi qual fosse il miglior partito da pren^ 
diTsi . Pure allorché tutti siete raccolti , al- 
,y iorchè vi trovate sul punto di deliberar de- 
gli afbri pubblici y scorgo che a tutti gli al- 
tri porgete ascolto luorchè a qutìli che vi 
consigliano a ciò che ydì stessi ric^|u>8cete 
y, per r ottimo • Ond*è mai questo , Ateniesi ? 

È forse che voi potete senza sfòrzo ed entrar 
^ nelle altrui ragioni 9 e intender il vero, m^ 
yy il mandarlo ad effetto vi costa pena ? od è 
I, perchò ciascheduno in privato ama di cen- 
„ aurare e riprendere alfine di farsi crede- 
ri re zelator del buono e del retto ; ma non 
ama poi di atabiii^e pubblìcainenle ciò che 
91 potrebbe daddovero obbligarlo a compiere 
1 doveri di cittadino ? Che s'egli è avvi:>o di 
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poter 'sempre passarvela impunemente con 
f, cotesta ipocrUia di parole , continuatieci col 
buon anno eh* io vel comporto . Ma se scor- 
^ gete addensarsi il nembo , e più e più avri* 
„ dmifUt^f guardate , Ateniesi , di non are* 
re a lottar dappre.^so con que* pericoli , con* 
5y tre dì cui f antivedendoli di lontano , potre» 
,f ste opportunamente affonarvi , e di non dar 
a coloro (phe ora son T oggetto del vostro 
dispresto , cagion d* allegrarsi » e insultare 
alle Tostre non precedute sciagure • 

I XXIIi. 

•»> Ognuno I creda lo , converrà meco , Ate- 
niesi y che allora quando la Gttà nostra de» 
.^^ libera di qualche af&re che lei sola privata- 
mente rìsguarda , dee per modo aver a cuor 
la giustisia che non venga a pèrder di vista 
r utilità y ma qualora si tratta di cose atte- 
„ nenti ai confederati ^ o allo suto general 
j, della Grecia , quali ora appunto son queste, 
^ postosi dietro le spalle ogni altro rispetto p 
non dee mirare che al giusto • Conciossia* 
chè in quelle solo il ben proprio vagheggia- 
si y in queste anche V onor si contempla • 
Ora le imprese e gli avvenimenti aono in 
Il balìa di coloro che fra tutti i Greci primeg* 
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giana ; ma V estimazione che da questi £eitti 

deriva ninno è da tanto che poaaa stbrsarla 

e signoreggiarla a suo grado ; ma quale è il 
^ senso f che le a^oni lascian di sé, tale è pur. 
99 anche la lama che de' loro astori si sparge , 

Vuoisi dunque aver somma cura che le no- 
iy atre pubbliche azioni compariscano belle ed 
^, oneste: e come &r ciò ì attenendosi a que- 

sta massima : sia ciaschedun Popolo in tal 
• ,f guisa disposto Terso i soperchiati e gb op« 

pressi I come vorrebbe che gli altri il fossero 
^ Terso di sè qualora gli accadesse qualche di- 

sastio. Ma perciocché m'è noto esserci al* 
„ cuni tra voi da tal sentenza discordi, mi fa- 

rò prima a ribattere in poche parole la loro 

falsa opinione , indi passerò a darvi qael 
,p consiglio oh* è per mio avviso il più decoro* 

so e 1 più saggio * 

XXXIII. 

Vorrei , Ateniesi , che alcuni de* vostri 
„ Oratori ponessero per lo meno altiettanto 

studio nel mostrar senno , quanto ne pongo- 
p no a pompeggiar di parole : così ed essi più 

che di fi>rbiti dicitori acquisterebbeio fama 
yy di consigliatori prudenti , e le cose nostre 
^ sarebbero i^ uno suto molto più sicuro e 
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„ pili florido • Pare egli mi sembra^ehe molti 
di loro paghi d'essersi fatti ammirare per 
una sfoggiata diceria , noa si prendano ve« 

,y run pensiero di quel che possa accadervene. 

„ Nè io so ben decidere , se con cotesti loro 
' ragionamenti seducano prima sé stessi e poi 

„ chi gli ascolta y o se , conoscendo il vero , 
dicano in prova il contrario di ciò che sen- 

,f tono • £ certo egli è Indubitabile , che uu . 

f) ^sS^^ ministro non dee già fiir il gagliardo 
colle parole , ma cercar di ringagliardire io 
Stato cogli armamenti 9 nè metter la sua £- 
danza nella debolesia dei nemici ^ ma nj?t 

1^ mezai di soperchiarli ancor che sien torti . 
Ora se cotesti Oratori ignorano così fatti 
principi convien dir che T orpello del loro 
stile gli abbagli per modo che gì* impedisca 

if di scorgere le verità più evidenti e pii!l ne- 
cessarie . Che se coulessano di riconoscerle 

,1 a par d'ogni altro , ma si mostrano indotti 
da qualche altra ragione ad abbracciar que» 

„ sto metodo, come non do vrassi averla perso- 

,y spetta f qnalunque*siasi , e per trista / Ora 
avvegnaché io scorga questa specie d'Ora- 
ci tfìri aver gran voga nella Repubblica , nou 
per tanto non mi riterrò dai dirvi ciò eh' io 

„ ne penso. Sendochè saria stolta cosa perchè 
voi foite sedotti da un &lso ragionamento 
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il disperar che un altro più «ano poèsts. rad- 
„ drizsare i vostri giuèizf • Dritto è dunque , 

. Ateniesi > che vogliate posataHiente ascoltar- 
9» mi , a questo almen ripensando » che nem- 

men quel partito che voi ora come il miglio- 
,f re adottante ) non vi sarebbe sembratQ tale, 
jt se non aveste prestato orecchio a coloro che 
99 per più bello d'ogn'altro lo vi dipinsero • 

Siccome dunque se aveste a giudicar del va* 
yy lore d*una moneta f vi credereste in dovere' 
,y di farne il saggio , così piacciavi ora di sag- 

giar il prefeto ragionamento ^ ragguaglian- 

dolo con quello eh' io sono per cootrappor- 

ci I e se il primo tuttavia vi ^sembra sodo© 
'aincero , seguitelo pur in buon'ora ch'io noi 

contrasto : i;ne se dopo maturo esame vi 

riesce falso e di trista lega , non vi spiaccia 
f, di cangiar pensiero, e d'abbracciare il mi- 

glior. consiglio innanzi che qualche grave 
^, fallo abbia poi a .d^tar in voi uno sterile 
jj pentimento* 

XXXYI. 

I, Giusta e convenevol cosa sarebbe questa, 
„ A^teniesi , che ciascbedun di voi sul punto 

di deliberare spiegasse schiettamente quan- 
n to racchiude nell' animo j onde non avesse- 
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ff To ad accadere due cose sommamente noci- 
„ ye allo Stato , Puna che le Tostre consulta* 

zìonì non ahbian mai fine y T altra, che non 
cotesta eterna yièenda di volere e disrolefe 
venghtate ad accasar rei stessi dMnsensatag- 
gin e . Ma poiché alcuni dopo essersi allora 
„ taciuti escon fuora con censure e rimprove- 
ri , non so astenermi dal dire che h loro 
1, condotta mi sembra strana , anzi a dir me- 
glio , vitnpereTole • Perciocché , potendo 
„ consigliare a tempo , sceglier piuttosto di 
■^1 rampognar dopo il fatto , non é cosa daone- 
sti e- bencToli dtudmi quali si spacciano , 
ma bensì da imbrogliatori e da querelosi. Io 
ff saprei ben volontieri da lorò.( né questo fra 
,i noi dev' esser soggetto d* ingiurie ) perché 
mai lodando cotanto i liacedeniouj , non si 
„ curino poi d' imiurgli in quella cosa eh' é 
yy fra loto sopra tutte ammirabile • Gonctossia- 
„ chè a Sparta j Ateniesi , per ciò che si dice , 
,9 le discrepanae e i contrasti non duraìiò se 
9, non quel tanto che si consulta e delibera; 
„ ma da eh' è fermato il punto , non v' è più 
n che un sol parere , un sol voto ; ciascuno 
. „ applaude, e i più caldi fra gli oppositori co- 
^, spirano insieme cogli altri alla buona e&e- 
casiott dell'impresa. Quindi è che , benché 
9, pochi di nuinero > numerose armate sover- 
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chiano ; e procacciansi coli' accortezìa ciò 
che non possono trarre a sé colla forza : oc- 
cagióne , tempo , mezzo di vantaggiarsi , .nul- 
la è che scappi alla loro concorde vigilanza 
f, ed attività • Ben diverso da questo è lo stile 
yy che per noi si tiene 9 mercè dei pre&ti Arin* 
0y gatori e de' lor consorti . Tutto il nostro 
ft studio non è di vincere i nemici ^ ma di tra- 
fj vagliarci e soperchiarsi V m V altro • C* è 
chi dalla guerra ci fa passar alla pace? si 
>9 odia : un altro da una pace insidiosa ci 
„ sospinge alla guerra? è fatto segno alle inal- 
dicenze , agli strazj : uu terzo finalmente ci 
conforta a starcene cheti ed attendere alle 
„ cose nostre ? neppur questo parla a dovere ; 
9y egli è un dappoco | un codardo • Cosi tutto 
il nostro tempo si perde fra vane speranze 
ed accusamenti scambievoli . Or via che ci 
9, consigli tu dunque , tu che disappirovi co- 
tanto ciò che or si fa ? Oirolló » Ateniesi y 
„ ascoltatemi, 

XXXVIL 

Non sia tra voi , Ateniesi , chi tema che 
^9 abbia a venircene danno , se ricusate di dar 
y, ascolto alle ciance di coloro che si brigano 
9> cotanto di consigliarvi . Conciosàiachè pri- 
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mierameote la Fortuna che ri ta aemprebe- 

,y ne voi a si prende cura di assettare le cose 
ff vostre e avviarle a i>ene ( che guai allo Sta- 
,f to se il ano destino avesse a dipendere dalla 

prudenza di chi ci regge ) . Inoltre a che prò 
0f ascoltarli , ie innanzi che aprano bocca voi 
yy sapete perfettamente , e che abhfano a dir> 

vi , e perchè , e non eh' altro ( dirollo io ? ) 
somma ? Stolta cosa sarebbe adun* 

que , Ateniesi , 1* accordar piena fiiooltà di 

parlare a chi di questa licenza usa .solo per 
^ iar prova di traviarvi, e gabbarvi • 

XL. 

• 

Le cose , non pnò nej|(ar9Ì , A teniesi , son 
^ tali appunto , quali pur ora vi l'ur conte • 
„ Ma non per tanto non dovete lasciarvi ab- 
„ battere e disanimare dall' infortunio : per- 
jf ciocché r avvilimento non ò né proficuo al- 
,f to Stato f nè di voi degno ; pensar piuttosto 
che tocca a voi correggere ed emendar V er- 
ror della sorte ^ qnest'è che del pari il van* 
ìj ^sggìo vostro e la vostra gloria domandano* 
Il Di fatto s'egli è pur vero che siete quegli 
„ Ateniesi che vi gloriate di essere , dritto è 
che vi distinguiate dagli altri col mostrarvi 
ii superiori all' avversità . Avrei certamente 
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„ desiderato che b Vostra prosperità non is- 
contrasse verun intoppo , e che aveste Sem* 
^1 pre a lodarvi della fortuna : ma s'egli «Ta * 
^ pur forza che areste a soffrir qualche Jlcon- 
^ ciò , se il destino ri serbava pur questo col- 
po , non so bramar che le cose accadessero 
^, altrÌDi€«iti da quei che accaddero , Percioc- 
^1 chè la*fi>rfeuna è soggetta ad incessanti vi-, 
cende» e da un partito air altro raptdamen- 
te trasvob; le vere disgrasie , le sole costan. 
„ ti ed irreparabili son quelle che nascono da 
19 insensatezza e viltà • £ certo non può igno- 
9f rarsi dai vostri nemici medeaimi che se voi vi 
raccogliete in voi stessi , se il presente av- 
^9 venimento vale a riscuotervi per sempre , e 
a rinvigorirvi » forse , si forse cotesto vano 
vantaggio andrà per loro a terminarsi \t\ 
lutto e in vergogna • Che se la prosperità 
gli rende, com* è probabile , gonfj e su* 
perbi j il loro trionfo sarà senza dubbio ve- 
>9 ra ventura per voi -, perciocché quanto più 
per ciò acquisteranno di sicurezza e dt 
boria , tanto più gravi saranno i falli a cui 
,y si lascieranno traspostare ben tosto dalla lo- 
ro pazza baldanza . 
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XLIV. 

„ Ninno di yoi| Ateniesi ^ non ha mai per 
avventura pensato onde avvenga che gli no* 

mini neir avversa fortuna &nno vie più sag- 
9» gi provvedimenti che nella prospera. L'uni- 
ci ca ragione si è questa, che chi si sente feii- 
^, ce non sa temere , e crede che i pericoli e 
„ gli altri mali deli* umanità a* appartengano a 
tutt' altri che a Ini. Per lo contrario il senso 
vivo del male rappresentandoci i nostri falli 
passati come fonti delle sciagure presenti^ 
ci rende pià avvisati nel ripararli e guardar- 
3, cene. È dunque ufizio d'uomo che ha sen* 
no f quanto più si Vede aocarei^to dalla for» 
tunà tanto più star sopra di sè per non ta- 
3j sciarsi sorprendere da qualche impensato ac- 
„ cidente. Stantechè non v'è sdegni» da cui 
la vigilanza non possa schermirsi; non ve 
n è alcuna di cui non abhia a temere la ne- 
^ gligensa • Non è già che con queste parole ia 
„ intenda di volervi riempier d' inopportuno 
ff spavento : solo xprrei che inebbriati dal fitte- 
ci ceno presente non trascuraste di mhnirvi 
„ contro que' sinistri , a cui troppo spesso va 
incontro chi si abbandona a una sconsiglia* 
ta sicurezza ; vorrei che senza attendere 
d'esserne avvertiti da qualche disastro j usa- 
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ste da voi stessi quella saggia antlvedenza, 
che coQviensi ad uomini che in «enno , ed 
aooorginieiito si pregiano di soprastar ad 
„ ogn' altro. 

XLV. 

^ Lusingarti > Atenkai^ e darvi il consiglio 

più sano sono due cose impossìbili ad ese- 
>9 guirsi ad un tempo* Pure da ciò che mi yen- 
yj ne fatto d'osservare comprendo^ che una 

contraddizione dettata dai zelo vi riesce ta« 
^ lora meno discara che una maliziosa lusin* 
fj ga • Dei resto se nell* aflare presente aveste 
j9 tatti un sentimento dal mio diverso^ o se 
9, tutti v' accordaste in br ciò che le circostan* 

ze richieggono, io non mi san» preso la pe- 

na di salire sulla bigoncia • Perciocché nel 

seeondo caso avrei giudicato vano di parlar 
yy ad uomini che sanno da loro stessi ciò che 
^, oonviensi ; nel primo avrei creduto piutto- 
yy Sto d'esser io solo in errore , di quello che 
^ voi tutti ignoraste nelle cose vostre ciò che 
^•flia meglio ..Ma poiché ne veggo alcuni tra 

voi che pensano com' io la intendo, e divep- 
^ samen te dagli altri , farò prova s* io posso 
^•coUe niie ragioni e col lor soccorso persuà- 

der anche ai discordanti ciò che mi sembra' 
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„ più vero . Se voi , Ateniesi *, ricusate d'ascol- 
„ tdirini, avete gran torto; concioasiachè dalia 
,j vostra condiscendenza Tui^p da' due beni ve 
„ ne avverrà, o voi profitterete del mio con- 
sigliO) se vi parrà pià assennato; o potrete 
con pià fondamenta attenervi al partito che 
avete preso, stantechè se le mie ragioni vi 
sembrano fiacche ed inferme , non avrete 
„ vemn soggetto di dubitaré che la vostra opi« 
fy nione non sia la più Sc^ggia^ e la meglio fon- 
>, data d* ogn' altra • 

LUI. 

„ Gli schiamazzi , o Ateniesi , e le invettive 
^ recìproche y che nocquero in ogni tempo a 
yy questa città, escono anche in questo giorno 
„ da quelli che sempre ne furono autori e 

maestri . Io non per tanto non so stupirmi 
„ di loro, giacché non altro gli fa parlare che 
yy la passione, la gara, sopra tutto Tonnipo- 
^1 tente interesse; ma di. voi, di voi stupisco. 

Ateniesi , che sendovi quà ragunati per trat- 
fy tar Ui pubblici e rilevantissimi affari, so£iri- 

te poi d'intratteiìervi ad ascoltare una serie 
„ di rampogne e di villanie personali, stranie- 
^ re al soggetto , e dannose a voi . Ed in verp 
^ siete ben mal accorti ^ Ateniesi, se non vi 
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^, avvedete, che cotesti Aringatori con quei 
^ rimbrotti code óon rifinaao di stoccheggiar* 
^, sì y schifando però sempre di venire ad un 

giudiziario cimento, non si prefìggono già 
„ essi di convincersi l' un l' altro dei lor pec* 

cati , ma ebbene di peccare ciascheduno dal 
„ suo canto più impunemente. Sì, lo confer- 
ai mo, di tutti i vostri Oratori» tranne alcuni 
„ pochi ( s'egli è pur vero ) non ve n* ha pur ano 
^ che si bcateni contro ó! un altro ad oggetto 

di ristabilir qualche parte delle cose pubbli^. 

che , ( ba je son queste ) ma solo a fine che 
^1 quei delitti che altrui rinfaccia , possa egU 
„ commetterli sepza dar sospetto di sè.« Vole- 

te chiarirvene? non credete alle mie parole, 

filte solo questo semplice ragionamento. Fuv- 
9, vi mai alcuno che salito sulla bigoncia vi 

fdvellasse cosi: Ateniesi, io mi vi presento 
^ coir iutenaioue di arricchirmi delle vostre 

rendite ; io non parlo per voi , ma per me ; 

niuno certamente disse mai questo . Ma tut* 
,f ti ad una voce , protestano che parlano solo 

per voi I e s* adoprano a tutta possa per a* 

mor vostro, e fanno pompa di fini i più spe« 
^ ciosi e più nobili. Or via,i ditemi voi, Ate* 

niesi, per vostra fe, onde mai avvenga che 
^ voi , per cui prò tutta la brigata degli Ora- 

tori affaccendasi, veggiate le cose vostre an* 
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91 dar tutto giorno di mal in peggio> e che poi 
,j qaeglt stesti Oratori che tnscarandó le éo- 
se proprie tutto fanno , tutto dicono solo 
per voi j fatano passati dalla meschinità alla 
5) più smodata opnlenaa ? Qaest* è , AtenieBi f 
perchè costoro amano voi colle parole , col 
,y iatto sè ; quindi è che vi vendono a caro 
yy prezio una sghignassata , un applauso ^ una 
,j passeggiera speranza ; ma solidi e veri van- 
jf taggi si guardano gelosamente dal pro> 
caqciarveli , ben ^conoscendo che il primo 
giorno del vostro ris vegliamento sarebbe Tuk 
91 timo delia loro potenza • 

L £ T T B E £. 

Succedono agli Esordj sei lettere , quattro 
delle quali si suppongono scritte da Demoste- 
ne mentr^era in esSglio nell'Isola di Calavrea • 
Nella prima persuade agli Ateniesi la concor- 
dia fra lord e cogli altri Greci • Nella a. tratta 
di sé , e delKft sua condanna ; si protesta inno- 
eentej e prega d'essere richiamato alla patria. 
Il soggetto della 3. è assai nobile • 1 figliuoli 
del celebre Oratore Licurgo , gih morto , era- 
no stati imprigionati per opera di MerocFe^ 
Oratore malvagio , a cagione d' un supposto 
debito pubblico lasciato dal padre . Demoste- 



LETTEKE ,129 

Dev'interessa per loro, e mostra agli Ateniesi 
di qnal in&ram 8Ì coprirebbe la Città se corri- 
spondesse con tanta in gratitudine ai meritile- ' 
gnalati di Licurgo . Si ribattono nella 4. le mal- 
diceDEe d' un. certo Terameti« ; Là 6. sembra 
scrìtta dopo il tritoròo di Demostene , ma iti 
tempo eh' egli era assente dalla città . Serve 
questa per accompagnar 'nninAesso venuto dal 
campo degli Ateniesi colla lieta nuova d'una 
vittoria riportata da Antifilo , loro Capitano , 
contro Aàtipatro nella gnerrà Lamtaca '\ Y. 
Pref. Stor. T. I. p. ii5. nota (117) . La 5. fi- 
nalmente è privata • In essa Demostene , anco- 
ra assai giovine , riprende E^cleodoro suo &- 
miliare y perchè s' era fatto accusatore d' un 
eerto Epitimo > nomo onesto, e discepolo ili 
Platone > della di cui filosofia & nn ragguarde- 
vole elogio, e lo prega a cessaredi perseguitar- 
lo , ja di dargli briga • 

Di queste sei lettere io mi esenterò volen- 
tieri dal darne qui alcuna tradotta , si perchà 
le migliori saranno opportnnamente inserite 
in qualche parte dell'accennato Corso di lei^ 
Walura Greca , e si ancbe perchè non so di*« 
fendermi .dal formar qn&lche dnblno sulla Iop 
ro auteeticità . Molte delie lettere che corro^ 
no sotto il nome degli antichi Greci, vengono 
dai migliori Critici giudicate opera dì pMe* 

JDemost. Tom. FI. ^ 9 
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riori Sofisti , come quelle di Tembtocle | quel- 
la di Falftrìde , é varie altre • Lo atesao Ab. 
Anger che non - Mostra -di dubitai» delle pre- 
aeuti y conta fra le spurie tre delle dodici let- 
tere di Escbioe » che nell* edisioae del Volfi» 
vanno annesse a quelle del nostro Oratore. Non 
sarò dunque tacciato di temerità se collo stes- 
•o diritto ofio mpeatare cbe «iclie quelle di 
Demostene possano esser supposte . Resta solo 
da esaminare se il aiio sospetto sia ragìoaeYO- 
]e • Io ne dirò 1 fiwidanmti , e lascierò giudi^ 
carne ai Lettori • 

s» £ èf^ conrentente , e credibile che iw 
uomo reo di grariniroo defitto di Stato , ehe 
cercò V esigi io per fuggir la prigione , s' arro- 
ghi di scriver al Senato ^ ed al Bepoloi e aeoa 
purgarsi della sua colpa provata solennemen- 
te» prenda un tuono di familiarità pocorispet* 
tosa I e s'ingerisca di dar ooMlgU iBtorBo alle 
cose piibbliche , come se fosse non esule , ma 
Ambadciadore o Ministro ? Giotrone aver» 
una cavsa mdto difma : reo nom d'altra col- 
pa che ó! aver salvata la patria , scacciato per 
baione e vìoleetaa d* uomini sedisiosi o maire-' 
gì , protetto dal Senato, dell'ordine equestre , 
dalla miglior parte di Roma , non osò noi^ per 
tanto scrivere al Senato né al Popolò , e mot- 
to meno farla da ammonitore e maestro . 
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a. La prima lettera comincia da una invoca- 
tbne agli Dca^ • da un proemio forse più lungo 
di tutti gli esordj di Demostene | e che non 
può star bètte aè non in bocta d*nn noino eh' è 
•certo di dorer esser ascoltato non solo con pa- 
zienza, ma con favore* £ila sembra un'Aringa 
fftndiata d^un Orator fiivòrito , piuttosto che la 
lettera d'un disgraziato e d'un reo. Non avreb- 
be egli dovuto piuttosto nel suo proemio pre- 
venir l'idee a&voMvOli ohe potevano! buocér- 
gli appreso il Popolo y e levarsi 1- obbietto di 
temerità ? 

> » 

5* Nella seconda lettera ov6 parla della ana 

disgrazia , espone la cosa in modo che dovea 
piuttoato irritar il Popolo che placarlo* Si la- 
gna d'essere stato condannato sopra una sem- • 
piice denunzia deli' Areopago ^ e senza veruna 
prova • Non parrebbe dà dò che la denuncia 
di que' giudici fosse stata spontanea , e fondata 
soltanto sopra jrane ciarle , e che la sentenza 
fKMTtata cohtro Demostene fesse stata priva di 
tutte le formalità legali ? Pure niun giudizio 
fa pift solenne, e quel eh' è più, Demostene, 
stesso si diede la sentenza contro innanzi dei 
giudici • Egli scrisse prima un decreto perchè 
ri Senato dell' Areopago ( di cui egli in ogni 
occasione vantò sempre l' incorrotta giustizia ) 
prendesse informazioni contro gli Oratori che 
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81 erano lasciati conromper dairoro di Arpalo, 
e protestò che ai contentava d* esser punito d^- 
morte se fosse trovato reo . Areopago ni oc- 
cupò per sei mesi nell' esame di questo af&re • 
dopo queste lunghe e diligenti ricerche denun- 
ziò Demostene come reo principale : la causa 
fu portata al Popolo ; Demostene fu accusato 
da Stratocle , e da Dinarco ; egli si di fese , ma 
senza successo » e fu condannato a lut' ammen- 
da di 5o talenti • Quanti pregiudisj contro di 
lui! e di <}tianto peso ! Non doveva egli prima 
confessarne la forza f poi cercar d'indebolirla 
con delieatezsa e desterità , spiegar come FA* 
reopago si lasciasse sedurre dalie apparenze , 
entrar nei dettagli delle prove portate dagli 
ayveimrf , mostrar che i testimonj furono cor- 
rotti , convincerli di calunnia coir esame dei 
fiitti,^ dei tempi, delle circostanze y e cogli al- 
tri mezzi che insegna V arte , anzi suggerisce 
la natura ad un reo , non che a un innocente? 
Questa certamente sarebbe stata la condotta 
di Cicerone , anzi pur d*ogn' altro che non fos- 
se un ozioso Sofista. L* Autor della lettera non 
fisi nulla di dò ; si contenta di protestare fred« 
damente d' esser innocente , e quel eh' è piiì 
curioso 9 si gloria del suo decreto per le inqui- 
stzioni dell* Areopago , quando appunto esso 
decreto non gli lasciava più scampo • ^ 
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4* Accenna ii supporto Demostene ditegli 
area già nella sua difesa allegate tutte quell« 
ragioni che potevano bastevolmente purgarlo; 
e eh* era vano il ridirle perchè niuno poteva 
aggiungerci veruna cosa di più . È questo il 
li"g"4ggio dell' innocenza calunniata che si 
sfoga e sì giustifica? nOn è anzi proprio della 
pasijione di ricalcar le sue ragioni , di rappre- 
sentarle in cento fogge diverse , e di non ces* 
sar di ripeterle ? Come non temeva egli che 
qualche. Ateniese gli rispondesse? e bene , o 
Demostene t tu hai già detto quanto pptea dir* 
si per tua discolpa, T abbiamo inteso , e ti crer 
demmo corrotto ; se non hai nulla di meglio,, 
o paga j o sutti ove sei , o non infiistidirci con 
vane proteste. Sembra piuttosto ch'egli avreb-> 
he dovuto dire tutto il contrario « .Ateniesi, 
voi mi condannaste senza conoscenaa di cau-* 
sa : il tumulto dei popolo , lo schiamazzo dei 
miei nemici , non permisero né a me di giusti- ' 
ficarmi pienamente com' io voleva , nè a voi 
d ascoltarmi . Io per quelito appunto «vi scrivo : 
le parole volano , lo scritto restst ; leggetemi 
po.<iatamente , e la mia innocenza comparirà in 
tutto il suo lume* , 
5« In luogo di ribatter V accusa con ai^gp- 

menti e con fatti , egli si diffonde su i meriti 
delia sua amministrazione ; e quegli che credea 
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wno il ripeter le sue discolpe intorno al pan* 
to essensiele, ripete poi sensà scrupolo quanto 
avea detto in sua lode nell'Aringa per la Co- 
rona , e rammemora la sua resistensa a Filip^ 
po y e le ambasciate y e le spese nei Cori » e la 
vittoria contro Pitone di Bizanzio ec« ec. Que« 
st'è quel che i Francesi dicono hatigr là cam- 
pagna . Ciò non fa nulla , o Demostene : ma 
hai tu preso danaro da Arpalo, o no? Hic 
Mhodus , hm salius. 

6. Asserisce d'aver avuto frequenti confe- 
rete con Filippo : quando ? Demostene non 
andò ambasciadore a quel Re se non se due 
volte insieme con Eschine e cogli altri otto 
coUeghi ; e tanto è lungi che in quelle due oc* 
casioni egli avesse con Filippo privati oollo- 
quj y che anzi questa ò una colpa eh' egli rim- 
provera ad Eschiaa , sema ebe il auo aWersa* 
rio 'ritorca l'accusa contro di lui, come avreb- 
be &tto certamente j se Demostene gliene aves- 
te dato il più innocente pretesto • 

7. Dice d' essersi ritirato a Calavrea nel 
.tempio di Nettuno • Il supposto autore con* 
fonde i temi»* Plutarco aflèrma ch'egli prima 
si rifuggi ad Eglna , e a Trezene , e che dopo 
la morte d* Alessandro uscì di là, e portpssi in 
varie città della Grecia per indurle a collegar- 
ai cogli Ateniesi contro i Macedoni. Ben è ve- 
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tQcké V boia di CaUvret eim contigua a Tre- 
xeie : aia percM rifuggirai nel Tempio di Nel- 
Xuio ? Demostene non ricorre a (|iie0to atfiio , 
ae ion aUpieliò Antipatto Io boera rimcaie 

per porlo a morte , Gli Ateniesi noq lo perse- 

^aiUirana piuuo • £{;li im m proscritto, aa- 
ai afoneao propriamante eiilìatD: e adla let- 
tera usseguente si dice cHe il Popolo lo la* 
aciava'a libertà di tornaiMia per procacciali 
•i il mcuto di pagar l'anmaiida f Sembro cka 
i'autoreabbia voluto decorar V azione col luo* 
go della «leena t Calavrea sveglia il peosieio 
dell'artebnaiiieiito di Demostene , ed è per* 
ciò nome p|| intereisante che quel di Trezene 
Cfd'Egina» 

8. Nella lettera per li figli di Licurgo ei 
punga ammiante Marocla ^ Aristogitone , a 
Ktea j Oiatori , ix>B*egli stesso éottfisssa » ae> 
ereditati e potenti t Demostene era ben poco 
pmdanta id atiiaiar contro di se é^li nonint 
che colla >oce , e colle aderense aveano ceiito 
modi di nnKergli > in tempo clie Bolleeitava il 
suo ritomo ( cosato la appunto MUa aeconda 
parte di queita lettera ) . Un solo voto potea 
decider per tempre della sua sorte • Potrdibe 
però ancha dibitarsi ae Pitea ione elioni in 
Atene • Sappamo da Plutarco eh' ei fa cae^ 
ciato in eaiglta circa qua* tempi i e cke Demo' 
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«tene ancora esule ebbe con loi una calda àt 

teroazione | sostenendo questi la causa digli 
^Ateniesi , e quei de' Macedoni • Questa fiajl^ 
be una nuova protra eridentè deUa nostra ì^pi* 
iiione • f 

9» Demostesie ptonnette al Popolo 'Un^un* 
ga lettera dopo di questa , in cui sì propone di 
sfogarsi I e di eaporgli partitamente tute le 
sue lamentanze • Non parrebbe che il popolo 
lo avesse a bella posta mandato in e?lio ptT 
voglia d' aver con lui nn coaunercioregolare 
d| lettere? * / 

I o. Le tre prime lettere se non so^ di Demo- 
stene sembrano però esser d*un Ai|ibre che non 
manca di merito ; ma la quarta in^l si rispon- 
de alle maldicenze d' un certo Taramene , ino- 
iitra visibilmente, la mano d' uc subalterno So- 
fista . Essa non è che una cattiva copia di ciò 
cke dice Demostene nell'Aringa per la Coro* 
na, ribattendo il rimprovevo fiittogl* da Eschi- 
ne intorno alia sua mala fortuna . Cotesto 
[rerainene; uomaignotissUno » e , infecondo che 
qui si rappresenta, vile ed infitme, è caricato 
vicendevolmente di sconce villauii poco degne 
della gravità di Demostene • Seabca diveder 
Achille ritirato sulle navi che nanda una ri* 
9past«i in forila alle insolenze di f ersit^ . Que-. 
sto Aciaui«to dpvea. fasciarsi correggere, al ba-% 
stone d* Ulisse . 
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Le due nltime lèttere l'uDa per Famico Pla- 
tonico y r altra per la vittoria d' Antifilo, non 
presentano alcuna di queste prove di supposi- 
lione , ma non hanno un certo pregio che le 

distingua • 
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OSSERVAZIONI 

AI«I.£ A&lNCH^ : 

DIDEMOSTENE 

; 

ossBavAziom alla prima filippica . 

I. T. I. p.266. Noi crediamo à! aver quah 
che fondamenioec» C'è dispoiere i fra Crìtici 
iatorno al tempo di questa Aringa . Assento 
a Dionigi d' Àlicarnadsoi che la b, recitata in- 
nansi le OUnde ^ ma non fio però deteninmar* 
mi a credere con lui che ciò accadesse V anno 
I. dell' 01imp« 107* 80tU> l'Arconte Aristode- 
mo y henchò Lucchenai e Toureil e 1* Ab. Au- 
ger adottino francamente il mo calcolo . Al* 
r autorità di Dionig 1 opporrò nn riflegBO trat- 
to dallo stesso Demostene » L' Aringa per la 
libertà de' Aodiani fri detta aensa oontroT^r^ 
sia Tanno a. di questa Olimpiade sotto l'Ar- 
conte Tessalo , cioè , secondo Dionigi d' Ali- 
camasso , un anno dopo la prima Filippica* 
Ora iu questa noi troviamo che gli Ateniesi 
lentivaM aUora sà bassamente di jCUiiqpo cliar 
lo riputavano un uomo da nulla 9 a segno che 
Atene , secondo loro ^ avrebbe disonorato sé 
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stessa j movendogli guerra. Al contrario nella 

prediente Aringa si scorge sin dal principio , 
che gii Ateniesi si trovavatio in espino scom- 
pìglio per le intraprese di Filippo , che oggi- 
mai, disperavano delle cose pubbliche , e pen- 
savano da molti giorni ai modi più eCDìcaci di 
porre argine a' progressi d* un nemico si formi- 
dabile. Ora per quanto pazzi finsero gii Ate* 
nlesi 9 non è possibile che dopo sì breve spazio 
di tempo a^vessero parlato con tal disprezzo di 
quello stesso che pochi mesi prima gli avea po- 
sti in cosi grave spavento . Ciò che ha fatto 
che Dionigi e con lui gii altri assegnassero que- 
st' Aringa a un tal anno , sembra essere stato 
il cenno che vi si (a del fatto delle Termopile , 
come di cosa recente • U tentativo, j dicono i 
Critici , fatto da Filippo per invader le Ter- 
mopile y benché senza effetto , avea lasciato 
nello spirito degli Ateniesi un'impressione pro- 
fonda f che lece loro conoscere ciò che doves- 
sero temere da un Principe cosi ambizioso ed 
intraprendente . Ma Filippo dopo quel passo 
era uscito di Grecia , e s* era già ritirato nelle 
soe terre : e t tanti parlamenti accennati nel* 
la 1. Filippica moatrano un timore nato da un 
pericolo diretto e vicino , non da una semplice 
previdenza • Egli è ben più credibile , come 
abbiamo detto in altro luogo > che il fatto dcl- 
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; le Termopile generasse negli Ateniesi baldan* 
. za y ansi che timore • Era assaimaturale ^ che 
vani cosi come erano si persuadessero agevol- 
. mente di avere sbigottito e chiarito Filippo 1 e 
tenessero per fermo , ch'egli non oserebbe giam- 
mai né attaccarli^irettamentci , nè attenderli • 
. Da nn luogo di quest* Aringa possiamo argui- 
re che gli Ateniesi si facevano assai belli di 
questò &tto , e si davano il vanto d* averlo 
. cacciato di Grecia . Quiiidi Tanno susseguente 
parlavano di Filippo con cosi pazza alterigia 9 
.e s'abbandonarono alla loro solita spensiera- 
tezza , ed infingardaggine . Scorgiamo però 
dalla presente Aringa che non tardarono mol- 
,to a cangiar linguaggio , e passarono da una 
piena sicur^za ad un estremo scoraggimento . 
Il tempo in cui ci^- accadde parmi phe sia in- 
dicato con precisione dallo .stesso Demostene • 
ISTella 2* OUntiaca.( che nelle edtaUoni è la. 3. 
e fii recitata Tanno i* dell*Olimp. io8* sotto 
J' Arconte Teofilo ) leggiamo che tre in quat- 
tro anni ft venne puova che. Filippo in Tracia 
assediava il forte d'Erea; che una tal nuova 
produsse gravi scooipigli; che dopo molti par-^ 
lamenti si deliberò di (àr una spedizione nella 
Tracia ; ma che sendosi poi sparsa voce che 
Filippo era nialato » in.di morto, si sospese Tar- 
mamento credendcdo inutile , e che solo sei 
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mesi dopo neiranno susseguente si spedi una 
picctoia squadra • E della 3. d^Ue OllDtiache 
( che nell'edizioni è la i. ) Demostene ci es- 
pone con quest'ordine la ferie dell'imprese di 
Filippo: 9f Ei prese prima Atifipoli > todi Pid. 
91 na j poi Potidea , poi Melone y poi fete 
Il un' iiivaskitte nella Tessaglia; ove poicli*eb- 
II be governato ogni còsa a stio sefrno, passò 
Il in Tracia : ivi , mentre caccia altri Ke , ne 
Il rimetté altri | cadde tnalato ; e come si rieb* 
be , rivolse tosto le sue arnie contro gli 
ly Olintj ||< £ visibile che la malattia di Filii^* 
po di cai <d parla itel primo luogo è la stessa 
con quella del secondo i poiché si l' una che 
r altra lo colse qaand* em fossato dalla Tessa* 
gliai e ai trovava in Tracia inteso a tentar co* 
se nuove i è il primo uso che féce della sua sa* 
late fa dì mover guerra ad OlhitO • Io non so 
dunque dubitare che la i. Filippica non sia 
F Aringa recitata da Démoètiene in occasione 
dei molti parlamenti tenuti per l'assedio d'Erea 
-nella Tracia • Poichò troviamo in essa accen- 
nato e lo scompiglio degli Ateniesi , e I dibat- 
timenti degli Oratori , e la malattia di Filip- 
po , 6 le prime ostilità contro OHnto • Sendo 
dunque ciò accadnto quattro anni innanzi k 
a. Olintiaca , ne segue che quest' Aringa siasi 
recitata Fanno st. dell*01impiade lò^. sotto 
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' Arconte XesBalo , anno in cui pure fu reci- 
tàtai' altra fer la libertà dei BodiaEÌ ; in gui- 
sa però che questa ove si parla con dispregio 
di Filippa deve appartener ai primi mesi di 
ifuell^^aBBo , quando il Re dalla Tessaglia era 
ritornato in Macedonia , T altra dopo la metà 
ddl' anno iteB9o>, qsand' egli area ooimnciato 
ad infestar colle scorrerie e cogli assedj la Tra- 
dita alleata d' Atene « 

2. p. aoo. Mà tuiii ifueui mali untùri ec; 
Il testo porta : ^utce fucsie cose stanno ran- 
mcchUufi per timore \ non nuendo rii^olgi- 
menio , cioè a dire , a chi rivolgersi . La es- . 
pressione è bensì viva , ma sarebbe un po' di>- 
M alle nostre oreecbìe • La Traduzione vi Sfa 
sostituita una metafora che mi sembra più ag- 
giustata ^ né meno energica » * 

5. p. a54« eie Uff uomo di Macedonia sog- 
^gioghi gU Ateniesi ec. Macedone y Atenie- 
si : «che gran senso in questi due termini l e 
quanto un tal contrapposto doveva colpire Tu^ 
ditorio di Demostene* I La- Macedonia sino .a 
Fitipipo fa lino stato di nesBttn conto • ed t suoi 

a a • ' 

Re non avevano che una potenza precaria . 
Atenee Tebe furono arbiare delle contese 4i 
quei Principi , e disposero a loro grado del res- 
gno • L* amplificazione la più energica avrebbe 
guasta tutta la. bellezza di questo luogo : Tor- 
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goglìo e il dispetto degli Ateniesi dicerenó Io- 
ro in quel punto assai più di qualunque di- 
tcorio • La grand' arte dell' Oratore si* è qnella 
di colloéar le cose nel loro punto di vista , 
e ceder poi le sue parti alia iantasia di chi 
ascolta • 

f 4* * ^ padroneggi la Grecia, Il termine 
greco dioieein porta seco un' idea siakiilé a 
qaella della tradosione, derivando da otoof, 
{domìis) y ed è attissimo a metter Filippo in 
odiosità f come quello che oomàndaFa. nella 
Grecia , come se fosse in sua casa • L* Ab. Aih 
gar traducendo governa non ha conservata 
tutta la fonà del testo • Non bisogna lasciar- 
si scappare certe bellezze sottili rinchiuse in 
vn'egpreMlione; ma non però dessi credere, oo- 
me &nno i pedanti» che sia prezso dell'opera 
sviluppar r etia\ologia d' un termine posto co- 
si per nso e senaa disegno , speoialmente qnan* 
do un tale sviluppa pregiudicasse alla spedi- 
tesza » o alia grazia . * 

5* ivi* y^Ì9o j c morta, che fa m voi quesio? 

Leggiamo un tratto della più vera sublimi- 
tà f che ba qualobe cosa di somigliante eoa 
questa , d'un Capitano Arabo , che certo non 
avea letto Demustene: „ Ove correte , o Sol- 

Adità ? I nemici non sono colà • Vi fu detto 
„ che il Calilo è ucciso ; che iuiporta ch'egli sia 
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tra' vivi o tra' morti ? Dio è vivo, e vi guar- 
ii da y marciate 9, • Giè prova che i l subline 
deir anima fa sempre il sublime deireloquen- 
sa , e die i Geoj grandi posti in situazioni sm- 
inili inecÀitvano senta imitarsi • 

& p. 279. Che voi da cotesto vostro ver^ 
gognoio letargapoieté scuotervi, e sollevar'^ 
vi unawka y e farvi ancora conoseoro gH 
Ateniesi d* Aliar to e d' Eubea ec. 

Ciò nett^ Originate è espresso cbsi : cho voi 
da questa eccessiva trascuranza potete baU 
zare , come in Eubea , e tempo fa , dicesi , 
in AUiurto y e ultimamente aUe Termopile . 

L'aver insieme riunite questi tre fatti , sen- 
sa distinguerne le circostanae, fece che il Toir- 
rell si credesse che tutti egualmente si rife- 
rissero a Filippo • Suppone egìi dunque , che 
k spediaiQne degli Ateniesi nell* Eubea 'fesse 
quella che intrapresero contro i Tiranni sta- 
biliti da Filippo ìMt quell'Isola , sotto la con- 
dotta di Focione : e quanto ad Aliarto vuol 
egli che ciò debba intendersi delle vittorie che 
i Focati ripcMtaroho due anni arvaati in fiéozià 
contro Filippo nei contorni di quella città , al* 
le quali vittocìe gli Ateniesi alleati dei: Focesi 
è verarimile- die avessero èontribuito efficace- 
mente . L'Ab. Auger adotta anch'egli la spie» 
gaaioiie del piedecess<»e Ma l'Impresa 

♦ \ 
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di Focione non accadde che alcuni 4|ini. dopo 

• • • • 

quest' Aringa , e le ptrole del Testo tempa fa^ 
come dicesi ^ in Aliarlo escludono affatto l'im 
.terpretaaione del Traduttore France^* La tiai^ 
^ dustone Italiana toglie ogni equivoco, disti» 
gue ^ io non erro, cqq più esattezza tre azioui 
diverse che si ri&rtscono a tre diversi molici 1 
e dà pi à rilievo alla forza dèi sentimeato . 

7. p. a83« lo dico dunque che la fanteria 
deve esser iti lutto soldati duemilù^ • 

L' Ab. Mabij nelle sue Osservazioni sopra i 
Greci 9 siccome condanna il sistanui politico di 
Demostene , cosi si fa beffe di- questo arma* 
mepto come sproporzionato ali' oggetto ^ ed , 
atta àd irritare un nemico potente ptisttosto 
che a raffrenarlo. Questo non è il luogo di giù- 
. stificar Demostene .per rispetto alia sua con^ 
dotta civile : ma quanto Alla spediakme prop» 
sta j egli faceva come Solone j che domandato 
se avesse date agli Ateniesi leggi ottime , ri* 
«pose d'aver date k ottime di quelle che gli 
Ateniesi potevano ricevere • Il punto più dif- 
^le era quello d* indurre gli Ateniesi a mili^ 
tar in persona, e a tenere costantemente le lo- 
ro trupi^ in campagna , ^nde pfuvenire il ne- 
mico , e acoorrere a tempo ; specialmente che 
luiippo non avea guerra aperta cogli Ateniesi ^ 
. e sol^ prevalendosi della loro assmiza usava 
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con varj pretesti molte soperchierie 9 dalle qua- 
li si farebbe probabiiroeatè astéiiiito\ quando 
un corpo anche mediocre di truppe avesse ve- 
gliato più d'appresso alla sua condotu , pròn* 
lo a rìsentiniene , o a &r uso di ripresaglie'* 
L'Oratore mostra chiaramente ch*ei vuole avr 
rezzarli al poco per disporli al più » Del resto 
è verimniile che Demostene , conoscendo con 
più precisione le circostanze ^ avesse baste roli 
ragioni per credere cke questo gen^ di gtter^« 
ra fosse atto a far danno ^ e dar pensiero a Fi* 
lippo . Sembra che Demostene abbia prevedu* ^ 
to'tpiesto obbietto , é vi rispondesse acconcia-^ 
^ente nell'Aringa per la Corona , ove parla del- 
la guerra ch'ebbe Atene con Filippo^ che- andò 
poscia a terminare nella battaglia di Cheronea ^ 
guerra che nella sua origine non sembra che 
dagK Ateniesi fosse condotta molto dìvevsa** 
mente da quel che ora propone Demostene* 
Non poterà , die' egli , Filippo sbrigarsi del- 
la guerra che aveva cori esso voi , ed uscir* 
ne con riputazione, se non rendeva i Tebani 
fy e i Tessali nemici della Repubblica • Mal- 
grado la disgraziata condotta de' vostri (^a- 
y, pitani f egli e per k natnra della guerra stes^ 
,9 sa ^e per le scorrèrìe d<&* corsali tt'av«a miU 
,1 le danni • Poiché nè dalla Macedonia potè- 
9 va nsctr checchessltf , nè introdurvisi cosa 
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alcuna delle più necessarie , nè egli per an- 
ca era sul mare di noi più forte , nè poteva' 
penetrar nell'Attica. • • • Pertiò qualunque 
j, vantaggio avess' egli in guerra .... nondi- 
^ meno la natura de' luoghi , e la qualità del- 
le forze d' ambe, le parti lo esponeva neces- 
^ flariamente a sconci e scapiti di non picciola. 



8. p. ^87. Cotesti mercenarj , come si so- 
. ^no IMI ciHalpoco aff4ccÌ4UÌ uUe^ guerre delia 
nastra citiàm 

li termine Greco paracyptein vuol dir prò* 
pnamente guardar per fianco t la metafora. 
Italiana è la stessa , benché modificata alcun« 
poco • Yolfio e Toureil hanno trascurato di 
conservarla • Non cosi V Ab. Auger che tra- 
duce felice mente dopo aver gettato un colpo 
' d' occhio • Pur 8*io non erro il semplice affao^ 
ciarsi mostra ancora più la 9penBÌeratessa , e 
r oziosa comparsa dei Condottieri d'Atene. 
. 9* p. 3oi. Non v' è ordine ^ non certezza 9 
non diligenza ^ non regola. 

Le parole deli' Originale àtacia , aòrista , 
adiòrihota àpan^a hanno una bellezsa espres- 
siva di numero 9 che non può imitarsi da ve- . 
runa traduoione « La soÉiigUanaa affettata del- 
le desinenze e dei principj delle parole, e Tac- 
cozzamento di tanti a esprime a meraviglia la 



ALLA PRIMA FILIPPICA 149 

noja , e la rilassatezza degli Ateniesi ; sembra 

di veder Atene colta da uno sbadigliamento 
generale al solo nome di guerra. Non bisogna v 
però credere che coleste squisitezze siano un 
privilegio particolare della lingua o degli scrit- 
tcuri Greci.. Tutte. le lingue colte hanno dèi 
pregi equivalenti, ma non si presentano uguaU 
mente* in ogni luogo . Un Traduttore accorto 
lascierà andare quelle bellezze dell* Originale 
rhe non possono conservarsi senza sforzo, vale 
a dire mita guastarle , « sostituendone qual- 
che akhi di diverso genere , e prevalendosi in 
. altri luoghi delle grazie della sua lingua natu- 
rale saprà fare una compensazione , che non 
gli sia punto a discapito . Senza quest'arte non 
si farà mai una Traduzione che vigila . Con 
questo oggetto si Sono aggiunte al testo le pa- 
role tutto è le/Uezza , trascuratezza , e scont' 
piglio • Non potendo dipinger la cosa col suo- 
no , si cercò di rappresentarla coli' affollamen- 
to dei termini e dell' idee relatnre . Certi Cri- 
tici pieni di candore y e di buona fede trionfa-» 
no in que* luoghi ove il traduttore é necessa- 
riamente al di sottò deir Originale ; ma se per 
a^rventurà gli riesce in qualche luogo di mi- 
gliorarlo , e di aggiungerci qualche grazia ^ ci 
passano sopra gravemente senza avvedersene • 
IO. ivi. lìidi si permette loro lo scambio 
delie facoltà ; 
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Lucche^ini non intese pnnto il senso di que- 
sto luogo, e quel eh 'è più scandaloso, anzi in- 
comprensibile in un Grecista, sionostra afflitto 
ignaro di questo costume e del senso 4^Ua vo- 
ce antidosi . Yolfio , da lui censurato a torto , 
avrebbe avuto di che fiir arrossir il censore • 

11. p. 3o3. Se sorpassando nel favéUare 
eiò eh' è spiacevole si giungesse anche ad 
annullarlo nel fiuto • 

In luogo di pragmata , che si trova nel 
Testo, leggerei VQlentierì to pragmaii: la cop- 
stnisiòne e la chiaressa parmi ch'esigano que- 
iita lesione benché non adottata , o accenna- 
ta da verun Critico. 

12. p. 5o4. Ed ogni vosero colpo, ogni vo- 
- stra impresa andò a vuoto • 

11 Testo presenta queste parole, ùdenos de 
apolipeste , vale a dire non mancate in alcuna 
cosa ^ o non siete lasciati addietro , o supe- 
rati da chicchessia . Parmi visibile che man- 
chi al Testo una particella negativa , e debba 
leggersi udenos de uc apqUpeste , cioè nuUa 
non re deficitis , nulla non re firustra, esiis . 
Per non aver latto que&ta osservazione che 
sembrava assai ovvia , nessuno dei traduttori 
incontrò il seuao dell' Origiiiale . Dopo d'aver 
ciò scritto trovo che il IieÌ5JK.io s^ntì anch* egli 
questa mancanza ; s^ non che all' udenos , et 
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credo che dsbba aggiuDgem anche cheruy il 

che non è punto necessario - bdcnos coai in gè- 
aerale 4ice.di più. • ^ 

# 

OSSEliVAZIOxNI ALLA SECONDA 
f iJLiPf ICA . 

X. Ssau II primo presidio , il menomo 
sconcio lutto scioglie , tutto royescia • 

N*ìl Greco vi è la voce aiiachaitìse eh' è 

«come a dire. orar poi oapoUi • Sècondu- il Le- 
land qtiegto termine presenta V iJea à' un ge- 
uerodo degnerò che acnote i crini impaziente 

'del moffiOt e getta a* terra il cavulcatore : 
„ ciò, segue egli , esprìme ad un tratto la >og- 
geaione degli «taci conquistati da Filippo, ki 
loro impaziensa del auo governo , i loro ga« 
yf gliardi sforzi per ricuperare la libertà , e la 
>, caduta del loro Tiranno,, • U miai è che tut- 
ta questa folla d* immagini non è dov uta che 
ad un «abbailo grama ticale di questo Critico^ 
Il verbo Greco si riferisce veramente aLcavalr 
lo y ma ciò è solo quando è posto alla foggia 
de*' neutri • In questo luogo è visibilmavi» «t« 
tivo , e perciò non altro significa che ^aàcktt^ 
dietro violentemente, come si farebbe afferran- 
do nnope' capelli • L*inisiagine è amoon àssai 
viv a , ma non si potea con.s^varla , si^ndi^ 
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U nostra fiogim non lia un solo termine coni- 
spandente, e si anche perchè quando T aresse , 
la metafora ci riuscirebbe stranissima , e d' una 
sconveniente arditezza • U Petrarca poti dir 
con vivacità ed aggiustatezza parlando dell'I- 
talia vecchia e assonnata : Z> man le avess'w 
awche entro i capegli ; e Io stesso potrebbe 
dirsi deir Occasione , della Fortuna , o di qual- 
che altro di quegli Esseri Morali che n rap- 
presentano con sembianze e attributi umani; 
ma i capelli delie cose , o delle alleanze ( giac- 
ché qui non d'altro si parla ) sono ìUk fenome- 
no assai bizzarro } e non mai veduto in Italia. 
Né però può sapersi di certo se al pronunziar- 
si d' un tal verbo I* idea dei capelli si presen- 
tasse netta e distinta all'immaginazione degli 
Ateniesi » o a* dia restasse in certo modo affi>^ 
gata dal senso generale del termine. £ qui non 
. so astenermi daK&r alcune riiessionii ohe , 
s*io non inganno , possono avere qualche 
influenza sull'arte dello stile ^ e su i principj^ 
della buona Critica • 

Tutte le parole sono soggette a una doppia 
e successiva metamorfosi ; colla prima di pro- 
prie fimsi traslate , coli' altra di traslate tor- 
nano proprie. La prima trasformazione è dovu- 
ta al bisogno ; dal che risulta che i piimi tra- 
slati, non potevano essere nè aggiustati | nè. 
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quel eh' è più , atti a recar quel diletto che 
pur sembra loro eséenaiale . Poiché dalPuna 
parte la necessità di denominar in qualunque 
modoim oggetto nuovo , e la rdnesza dello 
spirito nel conoscer la natura e le proprietà 
delie cose doyea fare che gli antichi nomeocla* 
tori édrressero cosi alP avventata dietro al più 
ftllace barlume di rassomiglianza. : dall' altra 
la metafi>ra la più fallace portando sempre se- 
co qualche ambiguità , lo spirito deirascoltan* 
te I tutto inteso ad aiferrar ì\ senso di chi par- 
lava f dovea sentire più di sospensione, e d'im- 
barazzo per il difetto di chiarezza , che di di- 
letto per la comparaùon dei rapporti • Ifon ò 
che nel tempo di coltura e di lusso che i tra- 
slati cominciano ad essere un abbellimento^ an- 
y%i che un' imperfefiioBe della Avella : perchè 
allora sendo la Hngua più abbondante , e gli 
spiriti più sagaci può esservi luogo alla scelta^ 
e le metafinre ajutate e rischiarate dalla mesco- 
lanza dei termini proprj che ne individuano il 
senso possono ed intendersi senxa equivoco p 
assaporarsi • Tuttavia la maggiorf omilnore 
aggiustatezza e felicità de' traslati dipende sem- 
pre dalle qualità di spirito della nnsione che 
ne & tiso . La fantasia calda degli Orientali 
arrestandosi ad un sempliee rapporto. fra due 
pggetti , o non ravvisa o trascura tutte le scon- 
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veaianze onde 1' uo dall'altro discorda: all'iih 
contro rimmagtoazion dei Francesi imbriglia* 
ta dalla riflessioDe y e rariìnata dal gusto ^ riget- 
ta come iBoativiose le igiet^fiore witte 4a og- 
getti f ne'quali la rasèomiglianaa d'un piloto 
«està ecciissata o distrutta dalla discrepanza di 
molti f o anche d'uà aolo de' più emineiid fier 
dignità. Del resto un traslato in ogni sua par- 
te felice, poiché' per la «uà novità e conveitiep' 
za giunse a piacere univavsalmeMle , direaitto 
alla moda si mescola in tutti i generi di di^cpr. 
si, e di scritti . I più lo adottano come ist^d- 
tri d' una sola metafora ne formano una selrs 
coirapplicaaione dello litesso termine a molti 
oggetti diversi , che hantto tatti qualche ana- 
logia col primo j benché spesso discordino e 
da quello stesso e da loro di natura c di quali- 
tà • Quindi avviene che h voce primitiiFa , la 
quale originariamente combaciandosi in tutti 
i suoi punti coir oggetto rappreseoMo, awva 
un senso ^particolare e vivissimo , peregrinan- 
do per altre, specie di cose a cui non ai attiene 
che pcT'un solo e meno msenzlale rapporto , 
acqulata a poco a poco un senso generico , in 
cui la prima immagine resta in gran paorte 
oseurattt'y.'e non conserva più se non qualche 
«fumato Ifneaaiento . Finalmente perdutasi, 
come »pe:990* atoade , la- naturale etimologia 
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della voce, o la memoria della circostanza che 
diede luogo ali' invsenzioae.di essa , il traslato 
logoro dalF uso perde interamente la sua na- 
tura, é diventa un termine proprio di quei! og- 
getto y o di quella classe di esseri a cui ia jnù 
frequentemente applicato o dal riilesso o dal 
caso • 

Ora Tenendo allo stile , e prendendo le paro- 
le dal punto in cui cominciano a farsi traslate 
siftfo a quello in cui ripigHano T antica ferma 
di proprie , dirò che ogni metafora passa suc- 
cessivamente per -tre stati : d' imm^ine , A' in- 
éizÌ9j di segno. Nel primo stspto il tràiflato*, 
pregno , per dir così , dell' oggetto da cui è 
preso, lo traspOMa Vìnto e figitrato iwU' altro , 
e colpisce l'animo di chi ascolta Colia forza* del- 
la novità , e colla sorpresa di scorger il medesi- 
mo Ilei diverso,. Quindi il linguaggio meta io* 
rico è ugualmente proprio della fantasia , na- 
turale mescolatrice di colori e di forme , della 
passione che si pa^iee di iant«fllmi , ed a cui nul- 
la apparisce nei suo aspetto proprio, finalmen^ 
te dttil^ ingegno ché- aiferra è sviscera una ve- 
rità feconda , e la fa balenare rapidamente al- 
io spirito • Nello stato d' indizj le metafore 
Ma rappresentaM più l'oggetto ptionitivopie- 
iio % di^tioto , ma T accennano soltan-to « o lo 
Biòstrano di lontano e in i^corcio con tràcce 
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meno sensibili e tinte più modeste ^ e men vi- 
ve • Perciò questa specie traslati ferma dò 
che si chiama eleganza, eh' è la principale bei- 
lessa dello 8til semplice : perdocchò opnsei^ 
yaodo pur que' vocaboli un qualche colore , e 
uon essendo nè cosi nuovi che airrestino , né 
cosi comuni clie sfuggano , nò troppo ricerca- 
ti , nò troppo ovvj , comunicano allo stile una 
certa grazia e vivacità naturale , che si sente 
più di quel che si osservi , e lo spargono non 
d' uno splendore sfoggiato , ma d* un certo lu- 
me temperato e piacevole , che solletica lo 
«guardo ^enza abbagliarlo . Giunte finalmente 
le metafore allo stato di segno , diventano co- 
me cifre iaiUftareÀti e aifcitrarie , destinate a 
ricordar un* idea convenzionale ; e rientrando 

♦ 

nella afera ordinaria dei termini proprj, pagbe 
di servir all' uso del discorso, rinunsiano ,«1* 

r onor d* abbellirlo « 

Da questi prìncipi risidtano più consegueii* 
ze importanti. Primo che le lingue e lo stile so. 
no e debbono essere necessariamente ia un sue- 
eessivo ed.irréparabile cangiamento , e die nut- 
ria è più vano della querela d' alquni che vor- 
rebbero che la lingue si stessero ferme ed im^ 
mobili ad un' epoca lor favorita , ove di pro- 
pria autocità piantano |>er cosi dir^ le coloni 
Ite del Ousio , e pretendalo che gli Scrittori 
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teeenti lascino abortir le idee le più feliei , ed 
ecclissarsi le più luminose iuimagini piuttosto 
die far uso d'una frase o d'un vocabolo non 
autorizzato dall* esempio di quei che fiorirono 
in quel beatissimo secolo • Imperciocché , la- 
sciando stare che non y*è dilètto senza novi- 
tà 9 né pregio senza invenzione , altre ragioni 
più intrinseche obbligano gli autori susseguen- 
ti a scostarsi a poco a poco dall'antico fra sa- 
rio, ed a sparger le loro opere di nuovi trasla- 
tt f che colle molttplici derivasioni ^ e coii var j 
aceozzamenti danno nuove tinte alla lingua, 
e nuòvi atteggiamenti allo stile • Conciossiachò 
tutto il pregio del discorso non in altro essen- 
do posto se non se nel rappresentare agli altri 
le nostre idee , e trasfonder in loro i nostri 
proprj sentimenti collo stesso grado di forza > 

• 

calore , e vivacità con cui agiscono sopra* di 
noi , ed essendo le metafore , come abbiam 
detto f i colori della passione e di qualunque 
concepimento vivo e profondo 9 ove i colori 
' suddetti pel soverchio uso vengano a svanire 
o a smaccarsi y ò chiaro che il quadro estemo 
rappresentato còn quelle svenute -parole non 
può più corrispondere all' interno delineato 
nella fiintasta di chi parla , né pu& far sull' ani* 
mo degli ascoltanti un' impressione adeguata 
ai fine propoisto • jC^Uindi è facile a concepirsi 
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come un medesimo dij^cono ^ che doe stfooli fin 
indicava 11 massimo grazio d'eTier^ia o d'affet- 
to t due secoli dopo mastri una dose di senti- 
mento cbe non qltrepassi il comune , e quel 
che prima stemprava T anima , e la riempiva 
di fuoco j ora la delibi soltanto , e T intieptdi* 
flca • Perciò all'uomo appassionato ed al pensa* 
tore la lingua più ricca par sempre digiuna e 
poirèra , laddove ella sembra abbondantissima 
a chi non ha nè un fondo d' idee , nè una mi- 
niera di sentimenti che gli appartengano • Di 
&tto chi Yorrà scorrer la storia delle lingua 
vedrà tante volte ravvivarsi il loro colorito , e 
rianimarsi lo stile di nuovi traslati ^ quanti so- 
n0 gli scrittori originali che in esse fiorirono • 
£d è poi curioso ad osservarsi che gV imitatori 
che tanto declamano sulla novità dei vocabo* 
li , e il lusso delle metafore sono appunto quel- 
li che più degli altri danno luogo al supposto 
abuso, di jCui si lagnano • Pereiocehè colh loro 
sazievole smania di riempier i loro scritti delle 
frasi di qualche autor favorito , iacero sfiorir 
moUi termini che sobriamente e oi)portuna- 
mente usati avrebbero conservata più a lungo 
la loro originai grasia e freschesza • 

.La seooada conseguenza si è che noi non pos- 
siamo dar.un fondato gii^diaio dell'esatto valore 
dei. YjQvca boli ^^ df Ile fra^i d* una lingua inortai 
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né dello stile de' suòi scrittori rispetto alla lo-' 
.cu;&ione. Su queoto articolo noi siamo Ujguai. 
mente floggetti a prender equivoco e nevter:- 
mini proprj e nei figurati . E quanto ai primi ^ 
,da ciò che abbiam detto di sopra è chiaro nul- 
la esser più £sicile , quanto clie da noi si pren- 
,dano spesso per segni quell* espressioni che 
Appresso gli- antiicbi aveano la forza d' indizj • 
Vediamo che nelle lingue moderne i sinonimi 
cHMnunenieate sono presi dagli stranieri per 
teriiital«equipoUeiirtt : i soli naiioiialt ne cono* 
scpno le minute differenze, e ne sentono il va- 
lore < la- finesaa. diversa . I Gveci e i Latini 
-consapevoli deUo slemiaa genealogico delle pa- 
iole , e del Ijoro ^enso primitivo, o accessorio, 
•potavano- 8c<Mrger un' ombra d' immàgine lonr 
tana , un' allu^^ione occulta , no cenno indiret- 
to In moUi e molti voedboli che a noi noo^piref- 
oentanor un senso schietto' ed ignudo, sen- 
za veruna bellezza accessoria • Questa sola rir 
fleanoM può fosse 4ìur intende. coHtts i Greei 
trovassero meravigliosa la locuzion di Demo- 
stene y la fOdlea cht legge il* Testi» saelnaa'pri. 
vemtfone comparisce m mólti e moh» luoghi 
fredda ed esangue • Non mbiore è il pericolo, 
d* ingannaBsi n^ tenmni %urati> f derivativi 9 
o componiti . Perciocché primieramente allor- 
ché* ci' abbattiamo ad una metafisHa alquetnlo 
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lontana dal nostro modo di spiegarci , non pòi- 
siamo esser certi se questa sia comune alla lin- 
goa , o propria dello scrittore ^ né s' egli nel 
formarla (acesse uso d'una felice libertà y o 
d' una biasimevole audacia , né s' ella gli otte- 
nesse dai oontemporand applauso o rìmprove» 
ro • Eschine contro Tesifonte rinfaccia a De- 
mostene alcuni traslati come mostruosi ed in- 
sopportabili : certi Gritici credono spurie alcu- 
ne Aringhe dello stesso autore per alcune aie- 
tàfore I che secondo loro sentono deU*a&ctato: 
queste metafore stesse ad altri , e segnatamen- 
te a Plinio il giovine , sembrano vive e leggiar 
dre • Chi di noi oserii esser giudice in que- 
sta materia ? Chi deciderà se quelle censure 
partano da stitichessa pedantesca ^ o da sqiit- 
site»a di gusto ? In secondo luogo noi igno- 
' riamo se il traslato che ci ferisce fosse nello 
Stato d*imm4igin€ , o in quello à^indizio ; 1' 
getto eh* ei rappresenta sviluppato o compres* 
so ; i cohm vivaci per la novità , o. smaccati 
per Fuso ; il senso ancora particolare , a proe- 
•imo a ^si generico ì ed in conseguenza non 
sappiMBo se qnel temine contenesse tutta 
queir enfasi che ci sembra di ravvisarci , nè se 
dicesse appresso gli antichi tutta quell' im- 
pressione che Jmbbe sopra di noi , nè se la 
sconvenienza di qualche punto importante lira 
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i ine. oggetti dovesse esseve inossevvata , o 
sensibile* • La poca esattezza^ di queste noti* 
zie ci fa tuuo giorno prender abbaglio anche 
nelle lingue recienti • É assai comune che uno 
scrittore gustato da un Popolo per l'eleganza 
riesca insipido all' altro > e i nazionali sentano 
nella locustone de' loro autori piik celebri dei 
pr^gi , o dei difetti impercettibili a qualunque 
OTecchio straniero • Guardiamoci dunque, dal 
finroiar sa questo pdnti34 un giudizio deHnitivo 
^ aasoluto.. Gustiamo negli antichi quelle bel- 
lesze che sono tali in ogni tempo , e efae» ndn 
ammettono equivoci y ma nei luoghi che si di- 
scostano troppo dal nostro modo di concepire e 
spiegarsi y siamo ugualthente canti e nella lode 
e nel biasimo^ uè vogliamo o condannar fastidio» 
•amente* ciò che. per arrentura avca qualche 
pregio, o ammirare stupidamente ciò che'ÉMrse 
anc;he agli antichi parea. difettoso , o mediocre. 

LToltimaedevidentissuna conseguenza dì quo* 
sti principi sarà che T arte del tradurre ricerca 
^na deUofttevsa e sagàcità straordinaria^ e che 
bisogna esser ben rozzo ed ignaro degU^elenien-- 
ti del. Gusto per creder phe la traduzione d'uj» 
Aatqre eUygiw>telHa.uft Uv^oramaterkle e rd-- 
gare . Odorar con finezza nell' Originale le trac- 
ce di <pfdÌ€h^ .bellezza pecduta, ravvivaci co* 
lori già spenti colla fr^ÌieEaa<de'BUOTÌ^coiio^ 

Vemou. Tarn. VU ii 
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scere squisitamente i generi , i gradi , la pro- 
ponuQQe delle tinte: aapeie àorm e^some m 
traslato debba consenraiisi in tutta la naturale 
sua forza y ove ammollirsi > ove sopprimersi 8en«; 
sa diflcaj^tO) ove surrogarsi a quello un altra 
della medesima specie ; osar talora d' esser di 
scorta all'Originale jfingendo di segnitario; di 
due lingue affatto diyme fiime saggiaments 
uria sola , ammorbidire le frasi straniere , per 
naturalisaarle , arriochìr la sua liiigua aenxa 
imbastardirla, rispettarne il Genio rendendola 
attivo e fecondo 9 camn^inar francamente, per 
dir cosiy sopra u^a linea geometrica posta in 
mezzo à due precipizj ; questi , oltre moltissimi 
altri f sono probl^ni alquanto diffioili a scio- 
gliersi , e checché sì gracchi il volgo , chi è inì- 
aùato ne' misterj dell'arte confesserà che anche 
in questo genere t andar a Corinto non è da 
tutti. Io mi sono polito in viaggio: non so dire 
se potrò giungerci; ma mi terrò pago 8e«on 
ho^ sbagliato il cammino • 

A. ivi. Può ben la fortuna ec. Dopo aver 
detto jKois ei^ar ptmibila, ohe un memiiore a 

uno spergiuro acquisti una stahil possanza , 
r Originale segue cosi: ma siJìfaite' cose (qua* 
li? il mentitore? o la possanza? giacché non 
altri nomi precedono che questi due) stratte 
ooie, éito, pet urna voka e per ireifé iempo 
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$ìi$$i$ioiip j e graniémenf per awenturà 

fioriscono per le speranze ( o nelle speranze), 
ima eoi iempo si scoprono e si rovosciunoy 
Forge una certa «prezzatura di stile si a fifa al** 
la naturalezza un discorso improrviso, forse 
le nostre orecchie «»0' soverchiamente iasti» 
diose; ma forse anche i moderni hanno un sen* 
so pià fino deU'ag|;iustateasa della iopuaionef^ 
e -fersè il più gran torto ehe potesse fiirsi agli 
autori antichi sarebbe quello di tradurli -eoa 
nna' esatta fiedeltà. 

3. p. 329. Tali cose .... sono indizj del 
mal Genio che lo istiga e persegue • La voce 
Greca è c'aeodaimonia* Grinterpreti mostra* 
no di non averne inteso nè la forza nè la bel- 
lezza , qnattdo tradnoóno infelicita. Le cose 
di Filippo erano anzi in quel tempo assai fiorì»* 
de • L' idea di Demo^tane è questa , che le dis- 
flolatezBeye i Tizj di Filippo fiuMia conoscete 
ch'egli ha un Genio cattivo- che lo spinge al 
male, e che queisto stesso lo .trairà ben tost^ 
al precipizio perla strada -de' suoi vizi mèdesi« 
mi. Le voci che lo istiga e presegue si sono 
aggiunte a£Bne dt svihtppar meglio il aentimciini 
to rinchiuso nel termine Greco. 

4* 33o. Cho se ad aleunodi voi par dura im* 
pr4tam e da temersi il guerreggiar eon^ilippo' 
perchè lo scorge così altamente favorito dal' 
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la Fortuna , non oserà ^ia io condan^^re così 
Jantù rmgionamento. La Fortuna^ appressot 
Greci non era come a' tempi nostri un'ideata* 
BUàitàf im coiicetto4ei oostro spirito. £ra essa 
una DWinità ceale- che nei aveva sotto di aè'Var 
rie altre della stessa specie che appartenevano 
alla classe de' Geo) . .Ogni; Città , anzi* pni» 
ogni uomo y avea la aiia • Fortuna particolare , 
che avea masbima inQuenza negli:eventi della, 
sua vita • Uattomo fartimto ai rìsguardava co- 
me favorito particolarmente dal Cielo. Quindi 
è ohe Demostene paria -oda riserva^ su questo 
articolo;, e prenda 1! obbiattoiper fianco,; ami 
usando .urtar di £:onte il pregiudizio del Po- 
polo. A' tempi .nostri ai sarebbe fcancamente 
risposto che la Fortuna è una chimera, che la 
pro«p''rità noOi è che il xisuitato deli'atùyùà e> 
del valore e .che. perei£r«oU* ajatordi qiieste: 
(|uaUtà ogni uomo può essere avventurato al 
pari d*ogm altro» Ua^tal linguàggio in. quei 
# tempi avrebbe parteoìpatD dell'empietà, e l'o- 
recchie de* pii Ateniesi se ne sarebbero oilése , 
ifi quel modo che tra noi ai avrebbe giustamenr - 
te ragiode di offendenn se alcuno dicesse che 
per esser virtuoso basta: Toso ragionevole del 
libero arbitrio senza if-mcccurso ddla Grasia • 
Siccome però la Fortuna in generale si consi- . 
derava-acHneFesaentrìce dei.decreti deUa.Procv- \ 
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(TÌ<lenza, Demostene fk coraggio agli Ateniesi , 
facendo loro sperare che questa ài stanchereb- 
be* di proteggere un uomo che co* suoi sper^ 
giuri provocava tutto giorno l'ira del cielo. 
Cosi egli tjaggiametite combatte i suoi avver- 
fiarj con arme dello stesso genere , ma di mi- 
glior tempra. Un ragionamento fìlosohco sa- 
rebbe stato un* arma troppo debole per attac- 
care una superstizion popolare , ma un pregiu- 
dizio religio^K) poteva esser combattuto con suc- 
cesso da una massima rispettabile di religione. 
La traduzione delPAb. Auger non coglie pun- 
to net vevo senso di questa luogo. Prosperare 
appresso i Greci non è sinonimo d'esser for^ 
lunato^ ne prosperile^ di fortuna. L'uno è. 
r effetto y l'altro la causa • La prosperità di Fi- 
lippo non l'avrebbe reso cos'i formidabile quan- 
do ibsse stata naturale . Il mal era ch'ella sem- 
brava un eflEstto del &yore dichiarato del Cie- 
lo. L'obbietto e la risposta nella traduzione 

'francese' perdono molto della lor foraa. 

/ 

OSSERVAZIONI SOPRA LA TERZA FILIPPICA 

DETTA I*A. TERZA OLINTIACA 

I. p.SSg. Argòm. L'Aringa sentirà essersi 
recitata ec* 
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Kun è noto abbastanza qual occasione par- 
ticolare desse luogo a cadauna delle OUntia- 
che. Demostene , a dir vero, quasi in tutte le 
.Aringhe contro Filippo ai spiega in termini co- 
MÌ generali , che non si paò mai comprenderne 
distintameli le le circostante* Qual ai voglia dal- 
le tre Olintiache- può pcendersi ugualmente 
per la prima ; benché gì' Interpreti e i Critici 
vogliano che fossera recitate gradatamente se- 
«eondo i yarj successi di questa guerra. Filoco- 
ro Storico d'Atene, citatoria Dionigi d'AIi- 
carnasso , attesta che gU Ateniesi diedero tre 
volte socco rso agli Olintj, la prima inrìamdo 
colà duemila uomini , e trenta galere sotto il 
cornandogli Car!ete;di| seconda commettendo 
a Caridemo loro Capitano nell' Ellesponto di 
unir le ste fiune a quelle degli Olintj, e tenta- 
re di liberar la Città; là teraa finalmente in- 
viando di nuovo Carete con 17 galere, e aooo 
fiioti, e Soo cavalli, tutti citudini d'Atene. 
Con questo fondamento credono i Critici che 
a cadauna delle Olintiache succedesse uno de- 
accennati soccorsi; ed in oonsegue^iBa, die 
la presente Aringa si recitasse dopo la prima 
spedizione di Carete / Io però ossenFo che in 
tutta quest' Aringa non si fa parola nè di vit- 
torie ^/lè di aoccorsi spediti; ansi ;pure ai par- 
la in modo come se la spedinone già decretata- 
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foflse ancora da effettuarsi . Or io non so crede- 
re ciie se la presente Aringa si fòsse detta nel- 
la ciimstansa accennata da Libanio , Demo- 
bteue non ibfise entrato in <|ualche dettaglio e 
. topra.il aoccorso già spedito , e sopra la natu- 
ra del vantaggio riportato , e sopra le conse- 
guenze ciie se ne dovevano attendere. Parmi 
dunqtie più verisimile che questa seconda Olio^ 
tìaca siasi detta come la prima innanzi che si 
spedisse V^run ajuto » mentre gli Ateniesi era- 
no ancora incerti intorno al piano della guer- 
ra, e intorno al modo d'aver danaro. Nel fine 
veramente si fir cenno d'unii vantaggio riporta- 
to contro Filippo da un Capitano di mercena- 
ri , che proi>ahilm9nte fu Caridemo* Ma dal- 
l'esame del luogo stesso sembra che Garidèmo 
combattesse a prò degli Olintj, non già diretta- 
menta a.aome d«gli Attesi y ma in qualità di 
Capitano di Cersoblette Re di Tracia , alleato 
degli Ateniesi , e nez^o di Filippo . Caridemo 
genevo di questo Re , ed in graata di Cersoblet* 
te medesimo latto Cittadino d' Atene, dovea 
HwaMi m qudie parti colla dopfna ispezione 
di difender gli stati di Cersoblette , e di vegliar 
agii a£&rì degli Ateniesi nel Chersoneso. Sem- 
bra perciò assai naturale , che alle prime mos- 
se <li Filippo, Caridemo per assecondar le mi- 
re «i.del suobero che-ddila.Repubblicaimo^ 
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vesse co' suoi l^erceDa^j a dar il guaito alle ter- 
re del neailco • Siccome però la divereione di 
Caridemo nou fu di molta coaseguenza , e il 
, soccorso non era uscito d' Ateae, nò composto 
di cittadini, nè forse dato per ordine espresso 
della Ilepubblica, a ragione Demostene rim- 
proyera gli Ateniesi di non aver ancora &tto 
nuUa di ciò che doveasi da loro al ben delio 
Stato f e alla salvezza degli alleati. 

a. -p. 345. Che tutti queUi che fèon <dtre' 
passavano gli anni quaruntucin^ue vi s itn- 
barcassero. 

Questo luogo è inteso diversamente dal Cri- 
tici, volendo altri che si pìferisca agli anni del- 
l' età » altri a quelli delia mìUzia. U Tourdl in-^ 
gannato da un passo d' Ulpiano afieima eoa 
questo GramaticOi che gli Ateniesi cessavano 
di militare in età di quarant* anni , e creda cke 
Taver esteso questo spazio sino ai 45» sia una 
prov^ del zelo che mostrarono in questa occa- 
sione, e del timore che avevano dei progressi 
di Filippi^, Ma noi abbiamo già tnostra«ò in al- 
tro luogo che I-età militare abbracciava lù spa-^ 
zio d'anni 42, cominciando dal 19, .e termi- 
nando nel ,60 della vita* Ora il butnero di 45 
che abbiamo nel Testo non si accomoda ad al- 
cuno di questi due rapporti* Nè tampoco .sa 
approvar T opinione del porsini^ cjie'suppo-. 
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nendo il Testo esatto, vuol che s'intenda de- 
gli anni della milizia , e riprende il Yolfio d'aver 
tradotto qui infra annum aetatis essent 
quintum et quadragesimum . Secondo la sua 
ifM^asioiie avrebbero dovuto arroUrsi in quel- 
Toccaisime tutti gli Ateniesi dalFanno 19 fino 
al 65 della loro età« Sembra strano che in tan- 
ta repngnaifza quant' i^a Quella degli Ateniesi 
per la milizia volessero oltrepassar di tre anni 
l6 «pasto prescritto dalla leggè. Ciò non accact 
de' mai 'altre V(dtelFò6ione detto Capitano suo 
malgrado , e volendo distornar il Popolo da una 
guerra temeraria contro i Tebani , ordinò golo 
che dovessero arrolarsi tutti i Cittadini dagli 
anni xg sino ai 60, il che parve cosi duro, che 
ogni uno depose ipensim di guerrai* L'assedio 
d' un cagtallo di Tracia non era un affare cosi 
pressanixr: e che potea farsi di- più se il nemico 
fosse già penetrato nell'Attica? Io dunque non 
trovo altro da riprender nel Yol£o se non che 
abbia tradotto infra^ {nuttosto òhe intra , e 
credo con esso che gli anni qui mentovati sia' 
00 .delia vita ^ non della miliaua , e debbano co- 
miaciarsi a computar dalla nascita. £cco co-' 
m'io la intendo. La legge che non dispensava 
dalia okiliaia se noi! chi era gilinto aU'anna 60, 
era da lungo tempo in disuso : e moltissimi, 
erano i cittadini che non avevano -^tto 'pur 
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tt5a campagna • Volendo ùlt eseguir qiussu 
legge 9i Bàiebbe spopolata Atene ^ e da tntte 
le parti si sarebbero messi in campo pretesti e 
quende. $i peofd dunque a uno apediente giu- 
diaioso , cioò di costtinger a miUtare non chin»- 
que v' erdf obbligato y ma chiunque era nella 
ireflcheBsa « nel vigor dell* «età » cbe tembim ap« 
punto compreso n^lo spazio accennato qui da 
DemosteDe , e ciò quand'anche avessero milita- 
to altre volte. Così ai levava il luogo ad ogni 
scusa y si serviva forse meglio al ben della pa- 
tria, e ai rispettava nel tempo atesso la debo- 
lezza dei cittadini . 

3» p. 546. Con dieci navi vuote. 

Le due voci naus eenas , prese ai^rata* 
niente vagUono appunto navi vuote* Toureil 
appoggiato ad un passo di Tuddide ^erede cbe 
significhino ugualmente dpvì da guerra o da 
carico; ma la circostanaa del luogo la che 
sembri doveri adottate la spiegazione più ov* 
via . Se queste voci erano comunemente usate 
nd senso del Toureil , il cbe ora non giova di 
laminare , è credibile che Demostene volesse 
che ai osservasse l'equivoco nascosto, che si 
pres^teva naturalmente • 

4« p« u5q. Eleggete Provveditori alle 

Il Lncchefini volta, questo luogo come st. 




Digitized by Gc 



ALLA TERZA FILIPPICA 171 

^Demostene narrasse , nont fconsigHas;^ , e ri- 
preode il Yolfio perchè abbia tradotto inpe- 
raitimneiite. È ^risibile di' egli iut torto, ma 
Io ha ben più grave d' aver fatto una nota p€t 
ixrcì conoscere, ch'egli ignora ciò ch'è noto 
-ad ogni mesdiino VGramiMitico , cioè «he il 
modo detto soggiuaùvQ si usa comunemente 
i^'V UnperaUmoi , 

5. p. 355. E ciò pure dee starvi a mente^ 
che lutil i decreU del mondà^jioa. vagUono 
a nulla seee» • 

Ulpiano e Volilo credono che ciò debba rìfe- 
tìesi al decreta sofiraccennato intomo all'im- 
spiego del denaro teatrale. Io non so credere 
che Demostene raccomandi l'esecuzione d' un 
•deereto che non solo non s'era aocor &tto , ma 
^ra inoltre assai lontano dal farsi. La cosa era 
cosi difficile da ottenni, che Demostene stes- 
so in que§ta medesimà Aringa propoaè un al* 
-tro jipiego per .eluder la legge d' tubulo in 
cambio di cassarla, inoltre l' eseguir nn tal 
decreto non era cosa d'' alcun momento: il 
punto stara ndl trovar chi lo portasse^ e nel 
-tarlo approrare dal Pòpolo . Ore ciò si fosse 
ottenuto^ tutto era ^tto« Agl'incontro nei 
progetti di guerra , e di spedizioni il fivfon dar 
-creto è il meno, aim nulla; ma l'importante, 
e'i dilfictle à V eseguirlo , stanteefaè mille osta- 
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coli o naturaK o malisiosi possono attravenait 

si aU* esecuzione della massima • Io perciò ere- 
ilo appiutto che questo , luogo, si riferisca alla 
deliberatone già presa di recar soccorso agli 
.Oiintj. Il decreto era .stabilito , ma la lentezza 
r infingardaggine degli Ateniesi frapponeva- 
no sempre nuovi ritardi alla «pedlziuue. De- 
mostene avea introdotto alcunO' degli ascoltan- 
Xi a rinpondergli esser comune determinazione 
di soccorrer gli Oliutj^ ma non sapersi come 
eseguirla , e voler essi intender da lui qualche 
utile suggerimento intorno a ciò. A questo egli 
fidponde due cose; T una- che conveniva prima 
rivocar le leggi che> si opponevano al progetto 
di guerra I Taitra che biioguava voler essa guer- 
ra elBcacemente e ed fatto f non gii coi Sem* 
plici decreti. Trattato ch'egli ha il primo pun- 
to, passa ora al secondo. L'equivoco preso 
daitVoUìo mofltr? che i'. Orato» avrebbe me*- 
gllo fatto a segnar pili distintamente il passag- 
gio da un soggetto all'altro /senza di che il di- 
scorso ixem. ambiguo o per lo meno sconiiea- 
so. 

6. p. 36o. NeW ebbrezza M eatesie sdolci- 
nate parole tracannasi alla gagliarda il ben 
pubblico ^ 'i 

Le parole d^' Originale son queste : jtrciper 

potè ICS parautica edones che^caritos ia te* 
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éfialeos pragmata, cioè làtinaraente: pr aesenti 
^ *<ifolupia4^ et gmiia Jtiffipi^bLicfLe negoùa pro^. 
Jfinanf un Or^ il ye^bo^propin^re ti^ senso pro- 
prio significa oftrir a bere dopo aver assaggiato, 
o ber al nome d'^aicuvò^ e inetafi>ljcanìènte tuo! 
dire dar« tvadtnuinto in mano altrni^'o sacri&ar 
-una cosa a qualcheduno. In ambedue questi 
flensi lor^eggiaiao; severe vsato col dfftiiiror in** 
•dicante la persona^ o la cosa a cui si fa il brin- 
disi, o il sacrifizio. Pehùò voleBd«»lo intendefie 
la <fae9to TnodQveMderei che -.dovasr. leggersi 
parqucica edone che carui^ in luogo di 
<td»nàs ehp caritos. :Veggendb.pec6 .mato il 
genitiyp senza varietà di lezione ^ parml che 
ki qoe^to. luogo 'il vesho. propino non si riferv-: 
9éa'. tanto airoffcrta «die si isceva nel bere, 
quanto all'atto stesso, e che Demostene voglia 
dire'ohesimanilasio.a>iiiale leicé6e«9nbbUcfai& 
colla stessa uid^cei»a/,anBÌ pur è«»Ua steséa 
gicÀa insensata ^ con cui ai: tracanna il vino a 
lihighi'sodai iielKàlJkgilezaa^dciiLbrhidi«<.j[Io!i«i 
fiono attenuto a questo senso , perchè con esso. 
m. pìMò conserVaiie Ja^miffBtta e* F'aatfl|[ià. ovigi- 
tiaria della fifMiifora J'iVi si i «perè"» aggiunta^ 
qualche e.«pressione che la prepari :^ e ie tolga 
. càò ob'ella avrebbedtcrùdo aUiiwcdhse ItaihK 
ne. L'Ab. Anger traduce al/e dolcezze atx 
iuaU-^'uM .piaiofiT pa$se§giero . si ^èOgrific^mQ 
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gl' interessi della Repubblica. È chiaro ci» 
questo Erudito sacrificò r éiiergictt viyacilk 
del r Originale al genio un po' schizzinóso d^ 

tua lingua . ' 

7, p. .379» Q9fMÌ/er0.tra camoeiU^ . 

S'è credulo bene di aggiunger queste vod, 
•enza le quali l'allegoria dell'espressioni pote- 
va per aTTéntura tèoriim «n po'bmica • 

8. p. 370. E bene tu vorrai dunque ohe 
no» ci manchi sUpendiOm . 

NeirOrìgìnale ti legge : ueun su mUtofaram 
leghiii parole ; eh' io veggo dagl' Interpreti iar 
tese in tse senii: ,^ i. Tu yuoi dmqne che alh 
fj biamo a militare? s. Tu noi dnnqm che 
ly accettiaoio la paga ? ^. Tu vuoi dunque che 
9, il denaro teatrale di?entt .itipendÌD Io 
non so appagarmi abbastanza d' alcuno di es-* 
si» QoaiHio al primo , non v' ò ragi<me ohe si 
rimproveri % Demoitene come ooea odiosa ed 
assurda la proposizione di militare, giacché susr 
aisteva.quest* d)bl%a ^ be&chò soddisfrto da 
pochi . Alcune leggi posteriori esentavano ben- 
sì molti per assai leggieri pretesti , pure i Ca** 
pitani facevano leve , ed ov qnelli , or questi 
dei Cittadini erano costretti ad arrolarsi . Po* 
tevMi ben^j.-cndanno degli - Ateniesi cereàr di 
sottrarsi da questo peso, ma non poteva la* 
gnarsi, pjibbUcavieute che si proponesse loro 
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di soddisfar a questo saero dovere. Demostene 
Ave^, proposta la stessa cosa più d' una ?oit^ • 
La a. spiegazione è ^egli Sooliasti » e seoibra 
adottata dai Volfio . Gli Ateniesi secondo esso 
danno alla loro infingardaggine un colore di 
magnanimità^ e si sdegnano di di ventar merce- 
narj • Ma egli sarebbe assai strano che clù si 
fiiceva pagare p«r intenrenire ai parlamenti e 
ai giadizj y facesse lo schizzinoso per accettar 
lo stipendio^* Lucchesini e Toureil af^provano 
la 3. spiegaiione^ che parrebbe la piA adattata 
air intendimento dell'Oratore . Ma per assen- 
tinri eottvien supporre nel Testo un' eUìpsI 
troppo singolare e stranissima • Ella potrebbe 
aver luogo , nè mancherebbe idi grazia > se il 
senso restasse l^rrotto dalla risposta di De- 
mostene : ma le yocì/esi ns {inquiet ali^uis ) 
mostrano che questo è còmpinto • Per tutt^ 
queste ragioni io mi sono indotto a levar da 
questo luògo il punto intem^ativo > dal che 
parmi che risulti un senso chiaro e ragionerò» 
le • 91 Poiché dunque ^ dice un avversario di 

Oeinoatene'9 tu. tuoi fiirct rinnnrfare'ai van* 
9ì taggi che abbiamo in città , e cacciarci alla 

guerra , converrà che tu pensila .trovarci 
9, stipendio ^ • CSò si diceva per* iiAbai^i^Bap 
Demostene , giacché né si doveva militar sen-t 
sa paga > nè era lecito trasportar aMa^guevra^ 

I 
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sere a Filippo di 91 grande ostacolo pen&r 
accordo cogli Olirrtj. L* esperienza ha sem- 
pre mostrato che l' ambizione e la mala fe-^ 
de appartengono ugualmente a tutti i governi: 
le monarchie e. le repubbliche fecero in ogni 
tempo yarj trattati , ora insidiosi , or £edeli , se- 
condo il carattere dei capi che le reggevano, 
Atene^ benché Repubblica^ era screditata per 
il suo spirito di soperchieria^ e vicinanza Aie- 
niese passava in proverbio per vicinanza peri- 
colosa: la virtuosa Sparta avea sorpreso in pie* 
na pace la cittadella di Tebe. Che se fattivi- 
tà di Filippo lo rendeva cosi formidabile in 
^erra, questuerà appunto una forte ragi6ne 
perchè gli Oiiatj volessero averlo piuttosto. al- 
leato die nemico. Ciò ohe segue dovrebbe svi- 
luppare e confermare la proposiiione di De- * 
mostene^ ma non T avvalora niente di più: 
Conciauiackè y die' egli , conosce fuel Popolo 
che la guerra pan Filippo non ha per ogget- 
to la gloria^ 0 una porzion del suo siato, 
ma V eccidio -e la ichla^itù della patria . 
Sìa pur . ciò; ma questo non è in conseguenza 
della . monarchia a dell' attività di Filippo , 
com'egli doveva provare, ma del suo malvagio 
ed ambiùosa caranene. Le» Repubbliche di 
Grecia m mostrarono più<dfiina volta capacis- 
sime dei medesimi sentimenti. Messene. Plftr 
' Demost. Tom, Vl^ \% 
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„ ventà maggiormente pericolosa per le circo- 
li statue 9 e per le aue qualità medesime. Im« 
„ perciocché esaénilo egli dairim canto Signo* 
Il re assoluto d* ogni cosa ^ dall' altro intra- 
'„ prendeiite ed attivo in sommo grado ^ egli ha 

tutti i mezzi di compiere prontamente e si- 
li curamente ciò che gli vien suggerito dalla 
Il sua ambisioiie e matTagitàn. 

d. p* 386* Coir uno ( armamento ) deesi re» 
cflf sòcùórso agli OUnt/\ 4 . l* akro dèe 
Oiiendère a far te lerre del nemico guatie, 
e diserte ec. 

Qaest^ arriso è direttamenté contrario al- 
Taltro proposto dall'Oratore nell'Aringa pre- 
cedente. Non si sa intendere nò coinè Demo* 
itene pòssa èontradire cosi apertamente a sè 
stesso senza accennar alcuna ragione del suo 
cangiamento I né qual mutaaione di cose potes- 
se £aLTe che un consiglio .strano ed assurdo un 
annOi o forse pochi mesi fai divenisse in così 
breve spazio il solo opportuno e giovevole.' Io 
lasciando ciò indovinare a chi n'ha talento | mi 
rpstringerò ad osservare che le ragioni a cui 
Demostene appoggia la sua proposizione, sono 
assai deboli, e possono agevolmente ritorcersi 
eontro di Ini. Poiché Filippo avTd>be soffièr- 
to senza scuotersi di veder deiiolata la Mace- 
donia da tutta l'armata Ateniese 1 quantomeno 
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tlovea darsene pena quando non si fosa^ porta- 
to colà che un solo corpo di truppe , a cui i 
Capitani laflciati a guardia dal paese, avrebbe- 
ro potuto più agevolmente reftietere? E «e tut- 
te le torze d' Atene dirette a liberar Olinto 
tion avrebbero fatto che irritarlo maggiormen- 
te, ed accelerar la. caduta di quella città , come 
potevano sperar gU Ateniesi di fargli levar 
r assedio con una «ola metà delle bro forre? 
Al contrario facendosi una sola spedizione , 
ma rispettabile e degna veramente d'Atene, 
o indirizzandola verso Olinto, si poteva. oitede- 
re di costringerlo colla forza a togliersi da 
queir assedio; o rivolgendosi alU Mflcedoniai 
ai dpvea supporre ch^egU con tutte le sue ft>r- 
ze èorresse a difenderla, o alm,eno staccasse un 
cQrpQ .considerabile; cosicché gli assediati pò- 
tessero ripigliar animo,/B rispingere gli assali- 
tori. Era meglio astenersi d# ogni ragione che 
allettarne di così deboli • .. . 

S^.p. 387. Dico solo che dee pr(\m4^^si al 
mantenimento deUo soldatesche • . . , : . 

Hq tradotto questo luogo come se nel Testo 
non .vi .fos^e la V0<» (aut^y ct(^ pafmi vera- 
mente intrusa da qualche copista ingannato 
dt^Ua somigliap^a de^lf precedenti. Nfìn sarà, 
cred>ij6, difficile il perfiU^defsen^j ov« ^.epami- 
tkx tuy^jljupgo. E cke!ì 4iràMu^o^ qnesX^ 
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SODO le parole di Demostene) proponi tu dun- 
que, {tmu^ ine siratioiica) che questo deno' 
ro sia militare Io no per Glorie , rispon- 
de y io penso doversi apparecchiar soldates" 
che y e ( gecondo il Testo , chè taut'ine sera-- 
{ lotica) j che questo denaro debba essere mi- 
litàre ', egli conferqia dunque ciò che pur 
ora niegava • Alcuni spiegano qneste parole 
cosi: dico che questo denaro è militare ( ri- 
spetto alla sua origine ed alla sua prima desti- 
nazione ) . Ma la voce agume ( stimo , credo ) 
da cui dipende ^ non ammette quesu spiega- 
zione. Potrebbe dirsi che altro è proporre una 
cosa in iscritto, come porta la voce grafis , 
altro il dire ohe dovrebbe esserlo; ma oltreché 
il modo di spiegarsi sarebbe sempre oscuro , e 
sgraziato'^ ciò che segue mostra chiaramente 
che Demostene non vuol più ingerirsi a dir opi- 
nione direttamente su questo articolo ; vuol 
bensì farla conoscere , • e lasciar poi decidere 
agli altri . Ora levando nel secondo luogo la 
voce tauiUyìie rieèce ua senso vivo, accon- 
cio e conveniente all'intendimento -dell' Orato- 
re • Ci proponi tu , dirà taluno^ che il dena- 
IO degli spettacoli divenga fondo militare? 
Io no,dic'egli;,( perchè il vostro Eubulo non 
lo permette) dico solo ( ciò che non può esser 

• * « « 

,V niegatonè da Ebulo^nèda vèrun altro) ch*é' 
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n neeessarto arer flòldati , che dere esserci un 

'fondo militare ( che ine scraiioiica ) ,e che 
chi ricere dal pubblico dee servir al pubbli^ 

„ co . Del resto pensateci voi : denaro ci vuo- 
le y trovatelo in un modo o nell'altro^ pur* 

9, chè 81 trovi 

4. p. 388. Egli è anche prezzo dell'opera il 

considerare in quale st^io siano le case di 

Filippo. 

Noi eravamo occupati nei modi della provi- 
Sion del denaro j ora Demostene ci trasporta 
alle circostanze di Filippo • 11 passaggio è un 
po' brusco , anzi aemlm meno un passaggio | 
che un salto. Certo è che k riflessioni seguen* 
ti avrebbero trovato Juogo più opportuno , e 
più convenevole in altre parti di qnest' A* 
rìnga . In generale non veggo che le Ario* 
ghe di Demoitene si distinguano per una cer^ 
ta fineaia 'di disposinone • Sembra eh- egli 
dica le cose come gli si presentano allo spirito 
cosi sul iatto. Questa negli antichi si' chiama 
naturalezaa • Dai nostri oltre la naturalezza si 
ricerca un ordine più artifiaioso e più fino • Del 
restqT tutto il seguente squarcio ;mi conferma 
neir opinione che la presente Aringa , non 
meno che le due precedenti , siasi recitata in- 
nanzi che gli Ateniesi avessero spedito verun 
soccorso agli Olintj • (guanto egli qui dice è 
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convenientissiino ove si supponga detto su i 
principj della guerra , e ÌDnaQ;&i 1' assedio di 
Olinto f anxi pure innanxi i vantaggi notabili 
riportati da Filippo ; ina non s'adatta nè pun- 
to nò poco allottato delle ooa^, che secon* 
do alcuni interpreti diedero occasione air Ann* 
ga stessa • Filippo , come qui ce Io rappresen- 
ta Demostene , non volle che iàr paura agli 
Olintj , ora si trova imbarcato contro sua vo- 
glia , u' è. imbarazzato e pentito , brama viva- 
mente nn accordo • Tutto ciò non è proprio 
d' un uomo che si fosse già impadronito di tut- 
to il paese Calqidico f che avesse sconfitti due 
volte in bàttagKa campale gli Oiintji e che in* 
calzasse l'assedio della città. Abbiamo nell'A- 
ringa detta la teraa Filippica, che qnand'er fu 
lungi da Olinto 4^ stadj mandò a dire a quei 
cittadiiii.che o essi doveano sgombrar da Olint 
to^ o egli dalla Macedonia * Ciò mostra forse 
l'uomo imbarazzato e pentito ? Filippo teme 
r infedeltà dei Tessali , e la ribellione degl' lU 
lirj , e dei PeonJ. Ma non è naturale , che quei 
popoli tentassero sollevarsi mentre la guerra 
contro Olinto era cotanto avanaata ^e Filippo 
era sul punto d'impadronirsi dello Stato il più 
potente di Tracia $ ed è assai ragipnerple che 
per dichiararsi attendessero l'esito di quella 
guerra • Si VHol. che gli Ateniesi spcdiscapo 
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un' ambasciata ai Tesaall ; 1* ambasciate erano! 

un po' tarde in tal circostanza f nò potevano 
che portare nuori ritardi ad una impresa che 
domandava un istantaneo soccorso; all'incon- 
tro esse erano opportunissime snl cominciar 
delia guerra , e poteva sperarsene buon'effetto • 
Finalmente egli dice di sopra che Filippo non 
mancberebbe di prevalersi dell' assenza degli 
Ateniesi per aggravarli di calunnie presso gli 
Glint) : questo è dunque manifesto indizio ^ 
die Atene realmente non aveva ancora spedi- 
to soccorso a quel Popolo . Farmi dunque di 
poter conchiudere che tutte tre queste Arin- 
ghe si «ono scritte quando Filippo portò Far- 
me nella Calcide , e minacciava indiretlamen- 
te gli dintf ; e die* tutte ite hanno Io stesso 
oggeUo d'inanimare gì' infingardi e lenti Ate- 
niesi a soccorrer efiicacemente i loro alleati • 
È però ancora diffidle a spiegarsi eodìe'Demo- 
scene recitasse queste tre Aringhe sopra lo 
stesso soggetto e nèlle medesiWie circostanze, 
senza che nelle susseguenti facesse *msri verun 
cenno della precedente . Ciò che in esse v'è 
di rfmìle « e ciò che v'è di diversa ^ sembra che 
dovesse ugualmente impegnarlo a farne paro- 
la ; Non oso asserir che sia' vero » ma mi sem* 
bra asfiai veHsiniile che dna détte due ultiVne 
Oliimach^ siasi^bensì ;»Ci iUa , ma non già det- 
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ta 5 e dovendo determìnarini darei V esclusio- 
ne alia seconda • Ambedue sono troppo con- 
trarie nel punto della spedizione in Macedo- 
nia perchè possano essersi dette dall' uomo 
stesso in poca distanza di tempo, senza ch'egli 
«i giustifichi d'un cangiamento cosi notabile. 
JDemostene può essersi cangiato d' opinione , 
come accade piik d' nna yoltà 'ai politici : ma 
ciò che mi fa credere eh' egli abbia soppresso 
la seconda piuttosto che la terza delle Olinti»» 
«he si è che in quella egli condanna troppo 
«ipertamente la legge d' Eubulo , e poco meno 
che non ne propone nelle forme l'abolizione* 
È credibfle che Todiocfità troppo grande a cui 
andava incontro l'abbia consigliato a spiegarsi 
coti più riserva , contentandosi di mostrar il 
disordine , e lasciando al Popolo il pensiero di 
'«pararvi , come appunto la egli nella terzA 
Oiinliaca. 

OSSEIIVA2IONI ALLA tìl^INTA 
' FILIPPICA, ' 

^ ( detta intorno alla Face y 

ì. 

I. T. a. f^iS,AkgawhV AringU'^ppaniene 

all' anno * ' . ; 

Mi spiego cosi p^rdftè' aédeàtò a Libanio^ 
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che non m credere, che qu^gt' Aringa ibsae lei 

citata da Demostene • Io non dirò che l' argo- 
mento sembra contrario ai carattere e al si&t«^ 
ma. del nostro Oratore • Veramente egli spesso 
consigliò la guerra per cose di minor importan- 
za ; e la dignità d' Anfizione nelle mani di Fi- 
lippo m^tntt' altro ch'nn' ombra* vana , come 
affetta egli di cliìainaila nel fine di quest'Arin- 
ga • £Ua divenne da li a pochi anni lo strn* 
mento il più eificace dell^ servirtù delia Gre- 
cia* Pure i Politici sono spesso costretti a sce* 
gliere tra il male e il peggio , e le cose cangia- 
no di natura al cangiar delle circo/itanze* £gU 
potè dunque essersi determinato a ^sostener la 
pace come necessari» in quello stato di cose , 
di che egli allega ragioni assai sensate , e di 
molto peso • Ma non posso astenermi dal cre- 
dere , eli' egli dopo aver estesa quest* Aringa , 
temendo T odiosità che potea risultargliene ap- 
presso il Popolo, siasi pentito del suo assunto, 
e si guardasse ;dal recitarla • I^on è credibile ^ 
dice aensatàmente LibaatOy che s'egli si fosse 
fatto autore d' accordar il titolo d' Anfizione 
a Filippo j avesse poi osato di accusar Eschi- 
né come il solo partigiano e sostenitore d*un 
tal partito , e di farne schiamazzi , come d' un 
delitto gravissimo ( com' egli fii neli* Aringa 
per l'Ambasceria ).E4 è poi assolutamente im- 
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posfiibile I che £)M:hine suo dichiarato nemico p 
e che non trascura rernna occasione di calun* 
niarlo , non gli avesse rinfacciato attamente di 
addossar agli altri le proprie colpe • È scusa 
assai debole quella che viene allegata tia varj, 
cioè che Demostene non fa una proposizione 
formale : poiché tra il proporre direttamente 
un partito y e l'approvarlo e consigliarlo , la 
differenza è assai pìcciola ; ne Edchine avreb* 
he mancato di dire ^ eh* egli non iscrìsse il de* 
creto di crear Filippo Anfizione y se non per- 
chè il Popolo era già stato persuaso dall* Arinr 
ga del suo avversario , e perciò tutta l'odiosità 
d'un tal atto era dovuta a Demostene* 

A. p.4« Ma tconsigiiper emendarli furà^ 
no sempre inefficaci e negletti • 

In luogo di un tal sentimento. nell' Originale 
v*è questo : ma lé case , di che eonsuliai.e vi 
sfuggono , Non si vede abbastanza come ciò 
si contnippoDga a quel che precede j il che 
sembra che dovesse aspettarsi • Altrinenti a 
che serviva il premettere che chi rimprovera- 
va era ben accolto e approvato ? Si è creduto 
che il sentimento della Traduzione renda tute- 
lo il luogo più coerente e più acconcio • H 
y, consigliarvi è cosa molesta e difficile , dice 
fy Demostene , perchè gli altri consultano in 
yy nuoti il fatto, voi dopo il &tto. Quindi i 
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,f eh* è pià sicnra'cosa: il rìmproyerarvi > che 

„ il coDsigliìirvi . Poiché i riniprovei i si riferi- 
scono al passato ^ e i consigli al futuro : ora 
la sperìenza vi convince che i rimproveri 
sono giusti, ina la iniÌQgardaggine non vi la- 

,y scia conoscere , o |;ra(fire V utilità dei con- 

M sigli » • • • 
3. ivi Pure io trotto un tal atto cosi <ìdio' 

so ed abbietto ec. 

Ho posto di sopra talora in luogo di sempre 
che si l^ge neli' Originale : poichò se il^rlar 
di ciò che si fece e di sé , è sempre ( come af- 
ferma il Testo ) estremamente utile ^ è tbrza 
che r udirio non sia generainiente cotanto 
odioso e molesto . Del resto tanta affettazione 
di modestia in questo luogo mi par caricata e 
fuor di proposito • Ciò eh* egli è per dife non 
sembra tale che meritasse questo proemio . 
Neir* Aringa per qsei di- Rodi Deotosténe si 
dà pregio di qualche consiglio dato al Popolo , 
senza tema di Tendersi ^odioso ; e vedremo che 
in akiìB;dLnn{^ egli non si fa scrupolo di lo- 
darsi in uu modo ben pii^ forte- ed ardito che 
qiMSto aon 4* Vocrel' fbtóoBlUk cheDemoste- 
he in luogo di mostrar , tanta delicatezza e ri* 
serva ove. jueno importa^» n'avesse &tto uso 
QVe.si-ar^oinge ad 'wptfmé ài Popolo k sue ópi< 
pipni , pS3€urvò eh' egli /ha spesso in r..^o di di- 
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iporre ad ease gli ascoltatori con espressioni 
enfatiche , e di farvi un apparato come s' ei 
fo&se per dir cose rare e straordùiarie , laddo- 
*ye i suoi consigli sono bensì sani e salutari , 
ma tali per la più parte che a dettarli bastava 
il senso comuQ^ ^ e potevano presentarsi allo ^ 
spirito di qualunque buon cittadino . In que- 
st' Aringa, per esempio , ei dice d'esser convin- 
to di poter dire e consigliar oose tali che vi^<- 
gliano a compensar il passato, -e a migliorar il 
prendente : e ciò poi si riduce a consigliare 
che si osservi la pac^ • 'Il Consilio è ottimo , 
ma troppo 0VVÌ9 perchè fosse mestieri di pre- 
sentarlo in tale .aspetto % .... 
■ 4. p. 7. Nè io in ciò intendo di rimprovera" 
fe ì partigiani (ii Neottohmo ^^^hfi fur pin^ 
d' una • . 

, Le parole del Testo ( ude isgar en ) sono 
.ambigue» potendo significa^ ug^^ei^t^ non/jtf 
fu toUanto uno-, e non ne fu neppur uno, 
an^i.a dir v^ro sembrano, più favorevoli ,^tl.s^>- 
.cpqdo senso» che i^l. .primo • Il Volfio ne con- 
servò V ambiguità ; il Toureil adottò la secoH- 
da spiegazione ^, seguito in .ciò.d^r Ab. An- 
ger . Ma se Neottolemo non ebbe nessuno che U 
difendesse, a che dycci che non ripreade i suoi 
difensori? Io «jiijiv^que col Li|C(^e9|nÀ 
go al primo senso . Credo anzi peremo fhe in 

luogo di ude is debba leggersi ue is « 

\ 
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5. Ivi • Impercioeéhè quando fosie itati air 
le Feste di Bacco ec. ' 

Noa si poteva punger con più finezza la pro- 
fessione di Neottolemo , o la leggleressa degli 
Ateniesi che non distinguevano il Parlamento 
dal Teatro , • asooltavi^no più volentieri un 
istrione che un uomo di Stato . Il Tonreiì svi- 
luppa questo sentimento per modo che mostra 
di non averne ben compreso il senso; oltteciiè 
. ne snerva la forza amplificandolo soverchia- 
mente • 

" 6* p. i%' Queste pra^e della -mia antipè» 
denza non le reco già io in mezzo per trar» 

9 

ne gloria di particolare sagaeità* 

L'Originale letteralmente : non Vactribui- 
Tò ad alcuna aè sagacità , né iattanza • La 
sagacità è un merita » la iattanza un difetto: il 
parla per iattanza , ma nessuno attribuisce a 
iattanza ciò che dì^e di sò • Perciò questi du:s 
nomi sembra che ricercassero una costruzione 
diversa • I Gramatici salvano tutto ciò con 
Àèrte figtire di lo^sione che per la oormsione 
dei tempi non trovano più certa grazia . 

'7* ivi • altra è la costante illibatezza^ 
*e1ie governa àgili mio giudizio e pensiero , 
sendochè non ci fu mai chi potesse prevr 
derini alt ésca d alcun guadagno • 

li Testo : F alti a è eh' io giudico e ragiono 
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intorno alle cose gratuitamente , e nessuno 
I, può mostrare verun guadagno pendente da 

quelle cose eh' io fo e dico per la Repub- 
iy blica „ . li primo requisito d' uu^ immagine 
sembra quello eh* ella possa concepirsi come 
reale • Or io v<Hrrei ben sapere chi sia Quello 
che ad onta d' o^ni suo sforzo posda immagi- 
narai un guadagno o uo regalo , o una somma 
d* oro che ^tia penzoloni da una Hlza di paro- 
le, o da una serie di fatti • Ho dunque rettifi* 
cata l'espressione dell' Originale , come mi fii 
forza di fare più d'una volta . Qualche Eru. 
dito non mi permetterà cosi di leggieri di met* 
ter mano nelle cose sacre . Ma ^gii uomini che 
ali* erudiaione unuoono il gusto converranno 
d'cilmente meco che Demostene domanda spes- 
so un Traduttore ufiziosp ancora più che fe- 
dele 'f senaa di che ^li corre rischio di parer 
alle volte un po' Gotico a chi non è Greco • 

8. p.aa. PUippo^ osano alcuni affermare ^ 
non avea voglia di render ai Tebnni le due 
mentovace città ; io però gli lascio ciancia" 
re ec* • • 

Qu^to sentimento dee riuscire alquanto 
strano , esj^ndo (iii^ettamen^e contrario a cm> 
dbe. doveva , aspettarsi , e che Demostene ci 
aveva promesso . Egli avea detto che i Teba- 
niy FiUppo^ e i Tessali avevano ^s$>%rto alcu- 
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ne cose che non volevano , per ottenerne al- 
cune altre ch'erano da loro vagheggiate • Egli 
avea ciò provato coli' esempio dei Tebani , e 
lo prova ^n tosto con quello dei Tessali • Si 
era in diritto di attendere eh* egli fiicesse Io 
stesso , rapporto a Filippo . Non solo egli non 
^ lo £31 , ma come se avesse preso a. provare il 
contrario , disapprova e disprezza quelli che 
asserivano che Filippo non ayea nessuna* vo- 
glia di donar ai Tebani Coronea ed Orcome- 
no f ma che vi fu astretto . Pure quest'era ap- 
punto ciò che confermava l' assenion di Dé^ 
mostene ; Che se Filippo non si curava punto 
di queste due .città , qual è dunque il sacrifizio 
eh' ei feee agli oggetti che maggio rmente l'in- 
teressa vano/ Il Toureil mostrò di conoscere la 
sconvenienza di questo luogo > e nella sua Tra- 
duzione si studiò di fettificario • Ma egli non 
riusci che a far sentire il suo imbarazzo , e la 
difficoltà .di dar un senso ragionevole aH'Ori* 
girale . Farmi però di vedere trasparir la ra- 
gione che indttssse Demostene a dar al suo sen- 
timento alquanto a contrattempo un torni» 
diverso da ciò che sembrava esigere la circo- 
abinza 'i'Tròvo nella seguehté Aringa un luo- 
go che può diciferare quésto mistero . Demo- 
stene m esso attribuiscéc:a^ colpa a Filippo di 
aver tòncédixtd a'TetÌMl^^^òronea^ied Oreo- 
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meno , e si Tale di questo argomento per prò- ^ 
rare la parzialità del Macedone verso Tebe, e ' 

il suo dì^^favore ad Atene. Indi accenna che i 
partigiani di Filippo per allontanar da lui 
Fodiosiià che portava seco un tal atto , dice-^ 
vano eh' egli non lo fe' di buon grado , ma vi 
fu sforzato , essendo colto in mezzo dalla ca- 
valleria dei Tessali, e dalia fanteria dei Teba- 
ni ; della qual rispósta mostra egli di non esser 
punto persuaso, e se ne fa beffe. Questo luo- 
go può gervire a darci una qualche spiegazione 
del presente • Demostene era sul punto di di- 
re , come richiedeva il contesto , che Filippo 
non avrebbe messo i Tebani in possesso di Co- 
ronea e d* Orcomeno , se non ve Io avesse ne- 
eessitato il desiderio d' impadronirsi delle Ter- 
mopile y e di ottener V onore di presiedere ai 
Giuochi Pitj . Era però questa una necessità 
morale e politica , non già fisica • Siccome pe* 
rò gli aderenti di Filippo in Atene per giusti^ 
fica rio d' un tal atto volevano far credere che 
egli ci fosse stato costretto dalla forza ^ cosi 
Demostene , che non perdeva mai di vista l'idea 
di render odioso Filippo , traportato da que* 
sto pensiero trascurò il sentimento principale 
per soddisfare ad unajtro^ che quantunque se- 
condario , lo interessava di più • Veggo un in-, 
dizio della mia spiegazione in questo luogo 

Demo$t. Toau Fi. il 
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medesimo , giacché ben tosto ei ioggìunge y 
che Filippo si curava meno di quelle due cit- 
tà y che degli altri oggetti sopraccennati • Ciò 
vien a dire che di quelle pure era egli natural- 
ménte sollecito f ma le sacrificava a vantaggi 
più interessanti , benché il sacrìfisio non po- 
tesse dirsi sforzato in rigor di termine . Sem- 
bra che questo sentimento , anzi pure tutti i 
sentimenti che aveva in quel punto Demoste» 
ne, potessero spiegarsi più chiaramente e ordi* 
natamente • 

0SS£RVÀZ10N1 ALLA SESTA FUUUPPICA. 

I . p. 33. NeW intender le vostre ragioni ec. 

Ho tradotto cosi > benché TOriginale abbia , 
nel tener giusti discorsi, perchè qui si di- 
stingue chi siede da chi si aUa , cioè gli Ora- 
tori dal Popolo ; e il Popolo non tenera discoe- 
si ma ne giudicava , e dava il voto • 

A. p, ivi Ben pià di Fi^pQ siete agguerriU 

éd in punto . 

^ ^Nd. testo r è una bellezza che non era da 
trascurarsi , e che non fo abbastanza compre- 
sa dai Traduttori Francesi . U verbo parascc- 
saziti di cui si fa uso , significa generalmente 

apparecchiarsi , ma particolarmente solava 
usarsi negli apparecchi di guerra . Demostene 



by 



ALLA SESTA FILIPPICA iqS 

con molta grazia lo applica ai parlamenti de- 
gli Ateniesi > e |;li schernisce con finem come 
atti a farla da Oratori e da Giudici , non da 
guerrieri» JMelia Traduzione si è aggiunto ag' 
giierriti y perehè V Italiano apparecchiarsi 
non presenta il raedesiaio equivoco . Cosi nel 
Greco ,il fratto è piii delicato j neir Italiano è 
più piccante « Questo può servir d'esempio a 
ciò che da noi si è detto nell' Osserv* i. alla 
fil. a. p. i5i , segg. 

3. p. 55. f i alzereste a fargli fi onte nè 
più nè meno come s' egli a voi stessi moves» 
se guerra • L'espressione? del Testo par* che 
dica : come se voi gli moveste guerra, poiché 
«i usa lattivo polemumes, io luogo del passiva 
polemumenì y che doveva attendersi . E bensì 
Vero che questo verbo pressò k Greci si adope-' 
ra anche attivamente in senso passivo . Ma 
perchè sceglier una terminazione eqivvoca ^ 
quando lo stesso verbo ^ ci dà la propria , e 
quando il significato piìi ovvio dell* attivo pre- 
senta un senso ridicolo? La mancanza d' accu- 
ratezza gramaticale quando pregiudica alF ag- 
giustatezza dell'idea non è difetto che dipen- 
• da dall* opinione , ma vizio essenziale ed in- 
trinseco y e il nome d' un autor grande non 
può bastare a scusarlo « 
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4* P* 4'* ^ ' '^ffggo però che indugi a à 
farlo y ne se ne darà gran frena , siccomé 
io penso. 

Si*è cercato nella Traduzione di fiur^ sentir 
meglio r intfendi mento di Demostene. A tal 
oggetto s'è aggiunto il sì eh! che preparai 
quel che ^egue • L' Ab. Anger mostra di non 
aver ben preso il senso di questo luogo quan- 
do lo interpreta cosi : Filippo è in tfuesta rP» 
soluzione y sìy e secondo me vi sarà per luU'* 
go tempo . Oemoiiteae afferma dunque seria- 
mente che Filippo av'ea realmente in animo di 
fi>rtlGcar Elatea . Ma un po' più di riiles.<^o al 
luogo intero» ed al modo di esprimersi » potea 
fargli scorgere che ciò è detto con sarcasmo t 
e che r autore credeva questo un sogno dei '. 
norellisti • Filippo , secondo essi > volea rial- 
zar la mura d Eiatea , affine di ristabilir i Fo- 
cesi • Or questo è ciò che Demostene negft 
apertamente • S'ei pensasse cosi , dic'egli y chi 
gli vieterebbe di porlo ad effetto ? ma voi ve» 
dete y soggiunge , che indugia a farlo y e in* 
dugierà lungo tempo : cioè noi farà mai , per- 
chè è costante nemico dei Focesi » e dichiara* 
to protettor dei Tebani • . Le parole del Tra"' 
dtittor Francese vi sarà per lungo tempo non 
iòrmano verun senso acconcio ; perciocché il 
persii^tere in una risoluzione non è lo stesso 
che il differirla • 
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.. S. p« a. Egli dunijfue si adopera per ispe^ 
gner i Lacedemoni nemici di Tebe , e vorrà 
poi ristabilire i Pocesi che ha già dispersi ? 

S*è tradotto questo luogo coirìnterrogazio- 
' ne per più chiarezza. NelF Origioale ciò è det- 
to affermativamente f il che dee prendersi in 
senso contrario ed ironico . Il Liicchesini ore- 
dette bonariamente che Demostene parli dad* 
dovero , e che Filippo realmente cominciasse 
a favorire i Focesi , il che suppone da lui fatto 
per far pompa d'umanità » per acquistar la be- 
nevolenza dei Greci alienati da luì per Tecci' 
dio di quel Popolo 9 e ^er metter in soggezio- 
ne i Tebani . Tutto ciò è gratuitamente sup- 
posto . Filippo non avea il menomo pensiero di 
ristabilire i Focesi , e queste erano ciarle arti- 
fiziose de' suoi partigiani . Ciò è chiaro da tut- 
to il contesto ^ ma specialmente da ciò che se- 
gue : chi può mai crederlo ? Il Lucchesini al 
primo sbaglio ne aggiunge un altro > traducen- 
do : ei cum ita se geraé suspicionem de se 
non moveat ? Quando il Greco ha , m an' 
$auta pisteusien ; ( Àjuis haec crediderit 1 ) 
S* egli avesse atteso al senso naturale ed aper- 
to di queste parole , non avrebbe preso equi- 
voco nelle precedenti » 

6, p. 35. 0 pensato avrebbero che chifacea 
ioro parte dei /rutti della sua Presidenza 

# 
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'mless^ poi spogliarli delle rendite dei lora 
Stati . . 

Nel testo si dice : chi^/aeea loro parte delia 
Pilea» Ho aJortaia la spiegazione del Lucche- 
Sini 9 pareadomi che i suoi riflessi sien ragio- 
nevoli • Se il nome di Pilea y die* egli y in que- 
sto luogo altro non significa che Y aggregazio- 
ne al Concilio degli Anfizioni , ne risulterebbe 
un 5)entimento disadatto ed insipido . Debbono 
contrapporsi tra loro le cose della medesima 
specie. Ora tra la carica d'Anfizione , e le ren- 
dite della Tessaglia non si vede un certo rap- 
porto • Alla dignità dee contrapporsi la digni» 
tè , come le rendite alle rendite . Suppone egli 
dunque che qui per Pilea debbano intendersi 
alcani particolari profitti die appartenessero 
di diritto al Presidente dei Giuochi Pizj , che 
rappreMitava il capo degli Anfizioni • É reri- i 
simile che a questa dignità vi finsero annessi 
certi emolumenti, come offerte di doni , o por- 
zioni delle vittime , o gabelle , o altro > e che 
questi Filippo gli avesse in tutto o in parte* 
cedati ai Tessali • In tal guisa il sentimento 
riesce aggiustato. Avrebliero creduto i Tessali 
che chi li chiamava a parte dei profitti .suoi , 
gli spoglierebbe dei proprj ? 

7. p. 47- Egli è tutt'utio Tiì annoe Re . 

I Greci non aveano idea« d' una Monarchia 
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fondata ^opra le leggi , e rattemperata da un 
corpo intermedio che. ne fosse il depositai o • 
Essi non conoscevano che i due estremi > l an- 
cbh dell uno non sentissero abbastanza il di»» 
ordine . In mezzo allo sfrenato fanatismo di 
libertà popolare non era possibile che alcuno 
fra loro salisse! al trono 9 se non p^ mezzo 
della violenza o della perfìdia ; e non era veri* 
simile che un uomo nn tal carattere rolesse 
conoscer altre leggi che quelle della sua voloit* 
tà • 1 Greci ingannati da qualche esempio na- 
zionale c(mfi>ndeyano la sovranità usurpata con 
la legittima ed ereditaria . Cosi il Machiavelli 
chiamò Principe il suo Tiranno ^ perchè l'Ita- 
lia a' suoi tempi non conosceva altri Principi 
che di tal fatta • Non è certamente lo stesso , 
Tiranno e Ae; la metam'orfcsi peri» non è gran 
fatto difiìcile , quando per effettuarla impune- 
mente basta volerlo con, elHcapia • General- 
mente il buon uso della Monarchia è dovuto 
più al costume e alle circostanze che alla co- 
itituzion del governo $ e la felicità dei Popoli 
dipende da un trar di dado . Ificrate figlio di 
£fiaite f plenipotenziario Ateniese per cntuar 
la pace cogli Spartani , mostrando di difiBdar 
della loro parola, e offerendo essi di dargli qua- 
lunque sicurtà „ la sola sicurtà ^ diss'egli, di 
* ^ cui possa iippagarmi; ai è quella di riduryi ad 
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9j un tale stato ^ cite non poggiate e^aer ingiù- * 
n sci néppur volendolo . 

8, p. 48. Ma non è strana cosa che quei di 
Messene • • . operino contro il dettame delia 
loro stessa ragione . ' ) 

Egli è però alquanto strano che Demostene 
pretenda che gF interessi degli Ateniesi doves* 
sero esser la norma d'ogn'altro Stato di Grecia, 
e che chiunque si dipartiva dai loro sistema po- 
litico^ dovesse credersi o insensato , o malragio • 
Polibio non senza ragione lo rimprovera d'aver 
declamato particolarmente contro i Messenj , i 
quali trovarono in Filippo un valido td utile 
protettore . Farmi che questo Popolo avrebbe 
potato rispondere al nostroOratore a un dipres- 
so cosi : Cessa , o Demostene , di affettar cote- 

sto tuo zelo per la comun liberti , e di dar 
„• nome di ben pubblico a ciò che non è altro 

che il bene ^particolare d'Atene. È molto 

tempo che gli Aristidi e i Giraoni più non 
„ esistono; e da molto tempo la vostra magna- 
^ nimità è diretta costantemente dair interes* 
,9 se. Nemici dt Sparta finché l'aveste rivale 

nella tirannide, ne siete divenuti i difensori 
„ e gli amici , dacché trovaste in Tebe an*e- 
„ mula inaspettafd e potente , e dacché i La- 
^ cedemouj cessarono d* esser 4>rniidabili , lien- 
9j za cès2>are d'tisei Tiranni. Ora atterriti daU 
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la grandezza di Filippo , a cui non sapete 
„ opporre che un'impotente superbia^ e una 
fy guerra di parole , incapaci ugualmente d'es- 
„ Sergi i o nemici pericolosi , o amici pruden- 
I, ti; vorreste combatterlo coli' altrui forze, e 
9» spegner T incendio vostro coli' altrui mine • 
Ecco ciò che v' interessa cotanto a prò dei 
9| Messenj* Ma che abbiamo a fair noi coiram-' 
„ bizione d'Atena? E che c'importa che gli 
ff Ateniesi trion£no , quando gemiamo fra i 
jf ceppi ? Pascetevi a ^ado vostro di chimere 
politiche: noi non cerchiamo che la salvez- 
za. e la libertà • Popolo infelice , già non piik 
Popolo , rinato dopo trecent' anni , e minac» 
ciato tutto giorno d' esser cacciato ancor 
9, nel sepolcro da cui fu tratto poe^anzi, do* 
vremo ricusar V ajuto di chi ci stende la 
mano per farci salvi ? Che fece per noi in 
^, questi tre secoli la generosa Atene , la ne* 
'^y mica dei Tiranni y la liberatrice della Gre* 
^y eia ? Noi non ne avemmo che sterile com* 
passione , e vane promesse . Tebe , la stupii 
'99 da Tebe , ci fe' risorg^e : Filippo può y ^• 
^, vuol conservarci • Gratitudine a quella ci 
y> Stringe, a questo necessità. Non ci rimpro^ 
y, varate di ricorrere air. ajuto d' un Re. Quan- 
do vittime della crudeltà de' Lacedemonj ac- 
99 cresceremo il numero degl' iloti , V essere 
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^ schiavi d*una Repubblica sarà in vero un; 

bel conforto alla servirtù . Ma voi nemici di- 
chiarati dei barbari , voi y dico , e la vostra 
„ S parta , non vi collegaste più volte colla Per- 
^ sia per opprimervi scambievolmente ? E sa- 
rà negato alla miseria ciò che Tambizion si 
ha permesso ? Filippo è pericolo.so , tu di', le 
sue lusinghe son piene di lacci , la sua pre- 
lesione d* insidie • Sparta ^ non può negarsi , 
„ è d' una schiettezza ammirabile : ella prote- 
Sta altamente di volerci o schiavi o distnit- 
9^ ti • lavano ci sgomenti coli' esempio degli 
Giintj o dei Tessali • La tua eloquenza sa 
dar alle cose i colori che più le giovano > è 
^ sfigurarle a suo grado • Quelli per la loro 
yy ingratitudine si meritarono la lor miseria ; 
„ questi assicurati ad un tempo dalla crudel- 
tà dei tiranni , e dal furore delle fazioni ^ 
yj non perdettero che la libertà di distmggér- 
^ si . La fedeltà dei Tessali smentisce le tue 
)^ decUmazioni y e questi due medesimi esem- 
9> Pj provano che Filippo sa esser ugualmente 
fy un Dio vendicatore , e benefico • Ma quando 
^y anche la iiQtftra Ubeità dovesse soffrir qual- 
che «Capito , tra un pericolo lontano e una 
yy morte istantanea , ^a uaa dolce dipenden< 
ta e uAa tsrndèl servitù , tra va benefattore 
^y e un nemico > chi puòj^ilaaciare un momen* 
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to ? Egli dovrebbe ricordarvi dei detto del 
rostro Alcibiade a quelli d' Argo che il do- 
mandavano se gli asoicurava che , ove ù 
ff staccassero da Sparta per riunitsi ad Ate- 
„ ne , questa non avesse a ditorarsegli • Pnò 
„ essere , rispos' egli , ma quando ciò accada ^ 
Atene ri roderà a poco a poco , incomin» 
ciando dai piedi , laddove Sparta v'ingoje- 
rà tosto y e comincietà dalla testa • Lascia 
,y dunque y o Demostene , di confidar nella 
tua eloquenza 9 che ci alletta senza sedurci. 
,y Atene ci si mostri amica con 1* opere , o sof- 
fra che ci procacciamo altri amici , o più sin- 
f, ceri , o più forti • 

9. p. 52. Non già perchè send^ io staio al* 
tre volte sibilla neggiato da loro, bramì alpr^* 
Sente di risarcirmene • 

Quando il Testo è ambiguo ed oscuro come 
in questo luogo , non è meraviglia se gi' Inter- 
preti i più sagaci traveggono • Ma la spiega*- 
zione del Volfìo discorda ugualmente e dalle 
parole e dal senso • É pretto deli' opera il rife* 
rirla , perchè con mia sorpresa la veggo adot- 
tata dai Traduttori più celebri. Eccola : non ut 
in convicium delapsus ejfj/lciam ut ego ^iciss 
simconi^iciis apud vos incessar. Chi può leg- 
ger rOigitiale redrà che la sintassi Gréca noti 
si adatta a questa interpretazione: ma senza in- 
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. tendere il Greco ognuno che voglia riflettere 

può sentirne le sconvenienze del senso, i. Si do- 
veva arrecar un motivo che invitasse Demo- 
stene a parlar dinanzi a' suoi Oolleghi delPam- 
basciata • Ora il saper d* andar incontro alle - 
noaldicense » in luogo d'invitar un parlatore ^ 
non può che disanimarlo e distoglierlo . 2. Per- 
chè doveva egli dar il titolo odioso di ioido' 
ria , cioè maldicenza insolente y ai giusti rinoi* 
proveri eh' ei volea fare ai Colleghi ? 3. Perchè 
temeva d* esser sojw afEitto dalle loro recipro- 
che villanie , quando i fatti stavano per lui , 
e il Popolo dovea render buon testimonio alla 
aincerità di Demostene , e alla mala fede degli 
avversarj ? Il solo Lucchesini conobbe i difetti 
della traduzione Volfiana ^ e mi prevenne nel 
senso generale di questo luogo : se non che non so 
credere che la frase del Tq^xx> logon piin^àéb^ 
ba spiegarsi conciliare sihi famam , ma piut» 
tosto più verbalmente e con ottimo senso farsi 
ragione. Ma che diremo del Leland, del Tou* 
reil , dell' Ab. Auger i quali tutti accettano 
per buona la spiegazione del Yolfio ^ senza mo- 
strare d' averci dujbbio? Diremo che se gli Au- 
tori talora dormigliano , è ben giusto che i Tra* 
4uttorisbadigIino ; e che nei luoghi imbarazzati 
spesso anche t più dotti Interpreti amano me- 
glio sbagliar la via dietro gli altri , che cercar 
il cammin dritto in un ginepraio. 

\ 
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Denu Jmorno il Chersoneso. 

I. p* 6o. l'M pace (e chi noi sa? ) ove pur 

filippo la "Voglia , 

li luo^o deirOrginale ha qualche imbaraz- 
zò di costruzione e di sènso. Le paiole esii de 
(licet vero)y non fanno un senso compiuto, e 
sembrano oziose o sconnesse • Il Volfio crede 
che debba sottintendersi V aghin irenen po- 
sto innanzi, e intende licet vero agere pacem^ • 
ù ec* Altri spiega esU de , la cosa è tale , il 
punto è questo: se Filippo ec. A me piacereb- 
be pili d* ogn' altra una seconda spiegazione del 
Volfio^ benchVgll non se ne appaghi abbastan-* 
za, e vi preferisca la prima . Quest'è di legger 
e spiegar qudle voci in modo interrogativo. 
Volete, dice Demostene , che si consigli schiet- 
tamente la guerra y o la pace? Esti de? E' egli 
piis lecito il farlo? cioè, c' è pm luogo alla 
scelta, o al consiglio? Filippo ha già scelto: è 
ridicolo il consultare quando non c'è piii che 
un modo d'agire . Io però nella Traduzione ha 
trascurato queste due voci , sendochè il senso 
di esse che ha certo piik vivacità, è posto dat- 
r autore più sotto; e ci ho inserito T altre e 
òhi noi sa? che dinotano l' indegnajEione di 
Demostene. 



i5oa OSSERVAZaONI 

a. p. 6i. Come se fos^e in baila nostra il 
farne la scelia» 

Il Testo: imperciocché noi non ahbiam più 
r arbitrio di scegliere. Qaell' imperciocché ^'e 
quell'aiier inazione sedata iia un'aria argomen- 
tativa, e un po' fredda. Si è creduto che un 
po' di sarcasmo ci calzasse meglio. Per la stes- 
sa ragione il leghia dell' Originale si è spie- 
gato piuttosto ccìgracchiano chef col parla* 
no. Sembrava che quei tanti chiamassero 
un tern^e espressivo d'indeguazlone. Il Tra- 
duttor d' un Oratore politico in cambio delle 
parole dee tradurre aiicune volte V accento , e 
tuon della voce. Le modificazioni della pro- 
nunzia cangiano spesso ia natura del termine, 
« r uditore sente pii^ di quel che si dice. 
, 3- p. G7, 0 fZ tenerlo impacciato e discosto • 

Nel l ettosi aggiunge; ìq per me credo que- 
sto. Superfluità che stempera la forza del sen- 
timento . Quando Demostene fa un'interroga- 
zione a' suoi uditori egli s' incarica co^taute» 
meute della risposta , benché non ne possa es- 
sere che una. Il nostro Oratore è meno ristret- 
ta e conciso di quel che si pensa V Egli ha le 
sue parole e le sue frasi odose , che talora im- 
barazzano lo stile, senza abbellirlo. 

4.p. 7. Di ciò che gli piove dal Cielo? 

Il Greco semplicemente dal Cielo ? Ha del 
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particolare che la lingua Greca e V Italiana s'ac- 
Qordino in cjaesto: idiotismo , beachè i due' Po- 
poli non r abbiano tratto da idee medesime». 
Koi spiegandoci cosi, corriamo col pensiero, al- 
la manna che piorre nel deserto. I Pagani non 
avevano idea di questa pioggia miracolosa.; i 
Romani non ne avevano che di sassi o di san* 
glie. 1 Greci dunque non potevano dedurre il 
loro idiotismo che dalla rugiada , di cui si ere* 
deva che aicnni insetti si pasbessero • Del resta 
la frase Greca deve essere antichiissima.e forma- 
ta ne'tempi della prima rossesza, quando la 
regione degli astri era ronfiisa con quella del 
vapori I e. non si aveva che un Dome> perchè 
non si aveva che un'idea. In secoli più dotti i 
Greci non solo distinsero con nomi diversi il 
cielo dair atmosfera > ma oltre Varia più crassa 
e vaporosa ebbero anche il loro etere, termine 
che presso di noi non è fatto ancor popolare, 
ma resta poetico ^ o filosofico. I termini delle 
scienze divenuti famigliari e fatti strumenti di 
metafore sono la prova più convincente delU 
coltura d* una naasione . Fra noi le metafore * 
tratte da scienze, e certe espressioni metafisiche 
flon tacciate di firancesismo* U rimprovero fa 
più torto air Italia , che air.Italiano che ne fa 
uso* 
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5. ivi Pazzie • 

L'Originale: uc esii taiita {non è così ). Era 
forse mestieri d'ar visarcene ? La serietà dell* as- 
serzione è nn pò ridicola dopo un' interrogasio» 
ne da scherno. La voce pazzie era la sola che 
potea replicarsi* 

6. p. 72. jlfa non ci comandano di cusfo* 
dirli e di starne a guardia. 

Amento al Volfio che nelle parole del Te»to. 
oomas auth s filathin riferisce IVmas agli Ate- 
niesi^ e Vautus ai ddinquenti^ onde la costra* 
«ione sia émas fillanin autus\ nos oustodira 
ipsos )*'ChQ la spiegazione debba essere questa, 
6 non già custodire nos ipsos^ ò chiaro, perchè 
la flotta non era destinata a difender Atene , 
ma i Greci. deir Asia . Oltreché non sarebbe 
panto strano , anzi loderole e necessario > di cu- 
Stodir e difender la patria a costo di qualunque 
dispendio . Io però non saprò mai approvare 
queste amfibolie di costruzione, sia la colpa del- 
la lingua o dello scrittore. Altra è la spiegazio- 
ne del Lucehesini che per auius intende ap- 
punto gli Asiatici, minacciati da Diopite. Ma 
se cosi fosse, T ambiguità sarebbe ancora ^iù 
inescnsabile , giacché tra Vauitu e il nome a 
cui dovrebbe riferirsi corrono cinque o sei ii- 
nee , e la roce prossima delinquend non lascia 
in alcun modo pensar ai Greci dell'Asia, che il 



Digitized by Googl 



« 

I 

ALLA SETTIMA FILIPPICA aog 

Traduttore ebbe necessità d'intrudere nel sen- 
timento precedente perchè Vautus potesse ap- 
piccarvisi • Del resto il rerbo Jilaccin nel no- 
stro senso ha molta grazia , e fa sentire 1* as- 
surdità dell'impresa, e la sproporzione tra 1* ap- 
parecchio e l'oggetto* 

7. p. 74. «^e alcuno vi si fa innanzi e vi di- 
ce che Diopite^ o Carete ^ o Aristofonte . . . • 
è cagione dogai nostra calamità ^ voi tosto 
sìeie pronti a gridar eh' è vero, 

A ragione dice il Toureìl, che questa apolo- 
gia sente un poco lo spirito di dazione . Sem- 
bra veramente che D.emostene avense qualche 
parzialità per Carete , benché cerchi destramen- 
te d'asconderla. Forse la nìmicìzia dichiarata 
ch'egli aveva per i Macedoni gli avrà procac- 
ciato la . benevolenza di Demostene . In genera- 
le egli si mostra tanto indulgente pe'Capi^ani, 
quanto è acerbo e mordace cogli Oratori. Egli 
non perde mai l'occasione di pifhger qiRs'ti, 
anzi lacerargli y laddove o scusa quelli, o alletta 
di non parlarne anche dove roccasione sembra 
richiederlo. Fatto sta che i Capitani n un ^careg- 
giavano con lui come gli Oratóri. Gli uni era < 
no gli emuli o i nemici personali dì Demo?«tt^rie, 
gli altri dovevano corteggiarlo o per l>i>u^iio, 
o per tema. Le relazioni personali non solo di- 
rigono le operazioni degli uouuui, ina gitm^o- 
Dtaou* Tom* FI. i4 
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no a modiiìcarne rintetidiinenl»o« e l' aomooue- 
gto è quello che le segue genza avvedevaene. 

8. p. 7^. Queste son haje y Ateniesi \ lauto^ 
' re de' vostri mali , e d' ogni vostro scompiglio 
è solo Filippo, 

Se .si tratta di sapere chi abbia la colpa di 
accender nuovamente la guerra , Demostene 
parla forse con verità; giacché quand'anche la 
condotta degli Ateniesi fosse stata la più rego- 
lare ed esatta, non avrebbero a Filippo man- 
cato pretesti per assalirgli hnchè avevano qual- 
che cosa che potesse tentar la sua cupidigia • 
Ma 9* egli parla in generale, come par che deb- 
ba cottchiudersi da tutto il luogo ^ temo che i 
suoi avversar} potessero con ragione risponder- 
gli : „ Baje son le tue piuttosto , o Demostene • 

£ chi non sa che Atene si trova in periglia 
„ a cagion di Filippo? Ma come possiamo op- 
99 porgUci fuorché col mezzo de' nostri Capita* 

ni? Sé questi distaccano da noi i nostri allea- 
ci ti colle loro estorsioni e ruberie , se si moatra- 

no coraggiosi e gagliardi soltanto neUe rapi- 
„ ne, come non avranno a credersi gli autori 
,f de' nostri mali/ o non dovremo noi richia- 
mi marli per sostituirvene di più capaci e più 
9, degni? Si, tutte le nostre disgrazie nasco- 

no principalmente per difetto dei Capitani. 
,y Mancavano alla Repubblica nemid ingordi 
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e potenti innanzi Filippo? Sparta ^ npn ha 
mólto, valeii per lo meno il Macedone: ma 
finché vissero Ificrate , Cabrìa , Timoteo , 
la Repubblica trionfo gloriosamente de'suoi 
nemici. Atene possedè ancora Pecione» Per. 
chè non si commette a un tal uomo la cura 
I, delle nostre armate? Perchè^ o Demostene ^ 
non ti adoperi ad addimesticar il Popolo col* 
la sua soverchia severità ? perchè la tua elo- 
yf quenza s'impiega à scusar Carete^ o altri 
che vagliano poco più? Oh! Focione è nemico 
f delle risolusioni gagliarde, e preferisce una 
pace inonorata ad una guerra pericolosa • A 
ragione, perchè non può riuscir a buon £ne^ 
^ una guerra condotta dai Capitani presenti. 
py Abbia egli la sopì an tendenza alle cose mili- 
„ tari, Demostene 9ulla bigoncia impieghi il suo 
„ zelo eloquente per assecondarne il valore ed 
^, esaltarne T integrità. Focione cangerà sìste- 
9} ma , e si convincerà colla propria esperienza 
ohe Filippo non è insuperabile, e che non si 
,9 puòdiiBdar delia sai vezaa d'Atene, finché sia- 
yy no uniti ira loro un tal Capitana» ed un tal 

yy MiniiitrO. yy 

g. p.8o* Orsù ^he s*ha a fare? Nulla di 
quel che ora fate^ risponderò io schietta» 
mente» 

Le parole risponderò £0 ec» nell^ Originale 
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sono poste di mezzo fra la proposta e la rispo- 
sta. Ho creduto the la collocazione Italiana 
' renda la risposta più vibrata, e più viva. 

to%\iiri. Cessate ornai di querelarci V un 
T altro intorno di ciò. 

Gli Ateniesi ingiuriati da Filippo davano a 
aè steggi la colpa delle proprie ingiurie . Questo 
è il carattere dell'abiezione. I potenti rispetto 
ai bawi 8ono altrèf unte Divinità che non pos- 
sono esser mai colpevole II prin^) dovere d'un 
basso, rispetto a un grande è quello di aver 
sempre il torto , e il massimo dei torti sarebbe 
quello di aver ragione a suo malgrado. 

n. p. 8i. Eutricate e Lastene.** furono da 
lui fatti esempio di vitupero e miseria. 

La parola dell'Originale è /^er/erz/ a?/ : questo 
termine non deve prendersi letteralmente, co- 
me la il i oureil. Demostene Stesso nell'Arin- 
ga per la Corona dice che Euticrate e Lastene 
furono scacciati, e vituperati, ma non dice che 
fossero messi a morte, 

la. p.9a. L'Originale: è forza che inciam* 
pan do in questi quasi scogli, restiamo ad- 
dietro dei nemici. IL restar addietro non si 
accorda colla voce scogli : quando non voglia . 
dirsi che qui l'allegoria è tratta dal corso, e 
che il termine proboli è preso nel senso ger 
nerale dell'etimologia, cioè per prominenze ed 
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intoppi • Noi ci siamo attenuti al senso parti- 
colare e ordinario^ e abbiam continuato r alle- 
goria del mare che ci parve più nobile^ e più 
adattata allo stato general delle cose. L*Ab. 
Anger non fe' torto nè all'una interpretazione 
' nè all'altra, perchè le omise ambedue , sosti- 
tuendo air espressione allegorica i termini prò- 
pij. 

i3. p. 96. Tu non denunzf alcuno* 
Nel Testo; gar uc ethelis grafia ^ ( tu 
dunque non vuoi scrivere ) il qual termine 
può, secondo le occasioni, applicarsi ugual- 
mente o ai decreti alle accuse giudiziarie. U 
Toureil traduce come se Demostene introduces- 
se i suoi avversar] a rimproverarlo perchè non 
osasse stendere il decreto di guerra : ed egli è an* 
chequi seguirò dal ano utlimo concittadino l' Ab. 
. Auger , che nei luoghi dubbj non vuol imbaraz- 
zai. G>nviene che questo valoroso Traduttore si 
lasciasse sorprendere da una disattenzione stra- 
ordinaria per prender abbaglio nel senso di que- 
sto luogo . Per poco che si rifletta al contesto 
del sentimento, parmi visibile che qui non si 
tratta di decreti di guerra , ma bensì di accuse 
e processi che formavano specialmente in quei 
tempi il princip^l merito d'un Orator popola- 
re* Lucchesini fra tutti gl'interpreti fu il solo 
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che cuUe esattamente nel segno, C 8Ì spiegò 
con precisione e chiarezza • 

14* p* 99* Chi assume in se quella parte di 
governo che più alla fortuna che alla pru' 
denza è soggetta y né però ricusa di assog* 
gettar la sua condotta al sindacato del pub' 
blicn . 

Neil* Originale par -che si dica, e pure del* 
i una e dell'altra ( la prudenza e la fortuna) 
si /a mallevadore . Gl'interpreti spiegano ap- 
punto il luogo cofiìj anzi aggiungono qualche 
espressione da cui sembra che Demostene si 
oifra francamente a render conto ugnalmente 
e del cuiiàiglio, e dell'esito. Ciu ù troppo avan- 
zato, ed egli verrebbe a dire più di quel che si 
convenga e alla sua salvezza y e alla cosa . Sa- 
rebbe una pazzia volersi far mallevadore della 
fortuna; ed egli stesso in altre Aringhe si lagna 
altamente de' suoi avversar] perchè pretendeva- 
no ch'egli fosse responsabile non solo del con* 
sigilo, ma deirevento. Il senso dunque di De- 
mostene non è tale qual può sembrare a prima 
vista* Non dice egli d'esser pronto a rbpon- 
dere d'ambedue queste cose, ma solo di espor- 
si a farlo. Imperciocché gli uomini adirati del 
cattivo successo d'un affare sogliono addossar- 
ne laicolpa a chi ne diede il coiisigiio, benché 
il buon esito della cosa non istesse in sua ma- . 
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no, e benché i più prudenti consigli sieno at- 
traversati e guasti dalla fortuna . Chi dunque 
si inette alla testa degli affari politici , e si fa 
oonsiglier dello Stato , si arrischia a soffrire di 
cosi fatte ingiustizie, e ad esser fatto reo di col- 
pe non sue • Perciò è necessario che un tal uo- 
mo sia fornito d'un coraggio e d*un zelo stra-' 
ordinario che lo faccia sorpassar Tidea del peri- 
colo a cui si fk incontro. Tal essendo per mio 
avviso il sentimento di Demostene, il luogo 
avrebbe dovuto tradursi co^iì : e pure si mene 
a rischio it esser fatto mallevadore deWuna 
e deW altra. La Traduzione Italiana ha modi- 
ficato un poco il sentimento , che in tondo re- 
sta lo stesso. 

OSSEaVAzioNI ÀLL'OTrAVA FILIPPICA 
Detta la terza • 

1. p« 109. Jo dunque innanzi a tutto pongo 
per certo che se siamo ancora in tempo di 
consultai e ec. 

Neir Originale c* è un po' di quella borra 
che i Gramatici chiamano Perittoìogia . Se 
sta in noi deliberare se dobbiamo usar la 
guerra o la pace y se è lecito alla città usar 
la pace, e ciò sta in noi , per comincia?' di 
qua, io dico che dobbiamo usarla» Dicesi che 
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gli Ateniesi solevano intender le cose a mezza 
parola. Questa volta Demostene mostra un po- 
co di diffidarne. In ricompensa egli presenta 
iv>ro alle volte qualche ellipsi che hi accosta 
alquanto airenìmma. 

a. p. 117. Jn tredici anni non ancora com^ 
piati dì sua potenza • 
. Nel (}reco ni trova il verbo epipolaziy ^he 
propriamente si^nitira òiar tieila supcijicie ^ 
o galleggiare. Duolmi di non aver potuto con- 
servar nella Traduzione la vivezza e la grazia 
d4^Ila metafora. Parnii che con quello termine 
si spieghi assai felicemente e l'inaspettata com- 
pdfeia di Filippo, e lo stupore di nou veder an- 
cora sparita questa prodigiosa meteora,^ la 
poca solidità della sua potenza , fondata , secon* 
do DenK>;sLene, non già sulle lorze proprie, ma 
stilla indolenza ed infingardaggine degli Ate- 
niesi. 

3. p. 120. Ma siamo così fuor di senno , e 
dalle nostre discordie ^ qiuisi da fosse o sieC" 

cat I ,y ^a noi disgian ti • 

Questa parmi la forza deU'Originale <^ioro/* v^. 
nic/ka:6ì sono aggiunte le wjcì dalle noòtre dis- 
cordie f perchè quettto parmi il senso chiamato 
hi questo luogo dalla metafora. Riflettendo a 
tutto il conte.!tosi «corge che le tofi©e e lo stec-, 
* cato non tendono qui ad indicar una chiusura ^ 
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ma una separazione . Un altro Traduttore spie- 
ga, hloccad dentro le nostre Città: ma'^per 

es.ser bloccato .ci vuol uno che ci blocchi , e 
questo manca. Né il Toureil , nè il suo fido 
seguace non entrano nello spirito di questo 
luogo. . 

4* ^•t^i •Tilippoy dich'ioychenonpw non 

è Greco ec. 

Molti Lettori potranno per avventura sean- 
daleszarsi che Demostene parli con tal dispre- 
gio^ansù vitupero, d'un Ile potente, e crederan- 
no che queste villanie sconvenevoli dovessero 

ributtare non che i partigiani, i nemici stessi 
di Filippo. Io temo che chi ciò pensa , presti 
agli Ateniesi , senza avvedersene, le nostre idee. 
Ove si tratti d'un uomo, o d' un Popolo che 
abbia riempiuto il mondo della sua fiuna^ noi 
5Ìamo naturalmente portati a risguardarlo in 
ogni punto della sua esistenza sotto il medesi- 
mo aspetto. Abbagliati dallo splendore delle 
sue azioni posteriori non ravvisiamo abbastan- 
za la picciolezza de' suoi prìncipj; ed abbiam 
pena a credere che- un albero che adombrò tan- 
to di terreno fosse da principio un virgulto. Noi 
crediamo di vedere ji Senatori del tempo di 
Scipione in quell'adunanza di ladroni, a cui 
Romolo, ladrone pià ardito ed intraprenden- 
te, aperse un asilo ^ e come se i Romani' fossero 
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sempre stati padrpni delle ricchezze dell* Asia , 
e potesaero a loro grado nuotar negli agi , dia^ 
mo merito alla virtù de'primi Quiriti di quelle 
privazioni che nascevano da povertà o da roz. 
zezza. Pieni Torecchie del nome d'un uomo 
celebre noi vorremmo che i suoi contempora- 
nei riavessero tatti risguardatoisoi nostri occhi : 
vorremmo che questi adottassero le nostre pas- 
sioni f non avessero altri pregiudizi che i nostri j 
donassero 11 loro risentimento alla nostra par* 
zialità^ o che queUi che sono colpiti da vivi 
e presenti interessi conservassero la moderazio- 
ne e l'equità d'un ragionatore fredJo e tran- 
quillo • Noi non abbiamo un' idea viva dell* an- 
tica distinzione di Greco e di Barbaro ^ non 
comprendiamo qual senso avessero della loro 
nobiltà uomini che si credevano nati origina* 
riamente dalla lor terra, che rammentavano 
d*aver tante volte fatto tremare il Gran ile ^ 
obesi riputavano il più antico, il piCi gentile, 
il più libero, il più ingegnoso, il più celebre di 
tutti i popoli • Dairaltix) canta siamo avvezzi a 
rispettar i Sovrani come una specie di Semidei , 
non abbiamo veruna ragion personale d'odiar 
Filippo che non ci tolse nò stati 9 né libertà , né 
potenza, nè gloria: bensì ammiriamo in esso 
il Politico, il conquistatore, il creator d'una 
Monarchia formidabile, il padre d' Alessandro. 
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Gli Ateniesi ali* incontro ris^uardavano i Rei 
come oppressori de' Popoli, e usurpatori dei di- 
ritti naturali e comuni dell' umanità; non ve- 
devano in Filippo che un uomo di bassa origi- 
ne nato per esser Signore d*una nazione di 
sdiiavi^ Prìncipe d'un piccolo stato, altre voi* 
te tributario d'Atene, i di cui He poc'anzi, 
mendicavano bassamente la protezione della 
Repubblica, e si sarebbero creduti indegni del- 
l'onore d'esser aggregati fra' suoi cittadini; ud 
ooi|io cresciuto per Taltrui dappocaggine , fat- 
to grande coli' insidie e col tradimento assai più 
che col valore, e che potè vincere i Greci sola 
perchè seppe avvelenarli e corromperli . Si ri« 
fletta con qual pena fra noi chi si pregia d'una 
nobiltà senza conseguenza perdoni ad un uo- 
mo basso il suo inualzamentOi benché fonda* 
to sul merito , si pensi come la mancanza talora 
accidentale d*ttn picciolo riguardo sociale basti 
per alienarci da un uomo pieno di qualità ris- 
pettabili y e come ci sentiamo indispettiti con- 
tro le sue stesse virtù , che ci costringono ad 
ammirarlo a nostro malgrado; e si redrà che lo 
sfogo di Demostene sarà forse imprudente , ma 
non già strano o sconvetievole, e che le sue 
villanie dovevano esser il linguaggio naturai» 
dell'indignazione di chiunque era animato dal- 
lo spirito del patrii»tiàraO| vale a dire sensibilo- 
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ad UD amor proprio più esteso , e imbevuto di 
Cotti i pregiudizj nazionali. 

5. p. 125* Corint/ fiion ha egli assalito L^u» 
cade? ec* 

Nel Testo non v* è che T interrogazione . 
S' è creduto che il luogo domandasse d* esser 
animato maggiormente con questa apostrofe • 

6. p. 127. Non era allora permesso ad un 
Oratore di vender al nemico quelle /elici op' 
por tunica che il traboccar della bi- 
lancia indeboliva la concordia dei Greci, o 
Mcemava il lor odio contro i tiranni ed i bar- 
bari . 

Neir Originale in luogo di vendere si dice 
comperare da un Oratore ^ o da un Capita- 
rio ) il che può stare ugualmente , trattandosi 
delle opportunità • Ma fra noi non potrebbe né 
dirsi ne intendersi ciò che segue nel Testo , e 
non era lecito compesràre la concordia dei 
Greci, o la diffidenza ai tiranni ed ai barbo' 
ri • Hitenendo il medesimo senso si è sostituita 
una locuzione più chiara e taeno repugnante 
al nostro modo d' e»pnuiersi • 

7* p, 128. Ma tutte queste jorze sono co* 
me a dira monche , intormentite , anzi 
nulle . 

Il Testo : tutte queste cose* sono inette , 

inefficaci y ed inuèiii . La metafora soaitituita dà 
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più energìa , ma uun A diparte dalla semplici* 
tà dell* Autore • Non nego d'aver precitato al- 
le volte un po^ più di colore a Demostene ; ma 
mi sono ben guardato dal prestargli dello spi' 
riio come non «enza qualche ragione ne fu 
rimproverato il Toureil . 

8. p. Fure quand'essi si tenevano sot* 
io il loro dominio la terra tutta ed il mare^ 
quando ai^eano per alleato il gran Re . ivi 
ìAnnot. (32) 

Non so come il Toureil pretenda che ciò 
debba riferirsi alla guerra del Peloponneso • 
L' abbaglio mi sembra patente • Le vittorie 
d' Alcibiade , e quella delle Arginuse non eb- 
bero conseguenza , e nelle guerre sì bada al- 
resito, non alle vicende passeggiere della for- 
tuna y che fra due nazioni potenti ranno per 
lunga pezza alternando • É noto che Atene in 
quella guerra non solo non castigò gli Sparta- 
ai , ma ne fa pienamente oppressa , il che ò 
divettamemente contrario a ciò che asserisce 

Demostene • 

9. i3a« Appresto erano essi schietti e leali» 

Le due voci schietti e leali corrispondono 
nel senso ai due termini dell' Originali arcai- 
cos che politicosy che verbalmente verrebbero 
a dire alla vecchia e alla civile • In ogni lin- 
gua i tempi vecchi e le usanze, vecchie hanno 
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10 stesso rapporto di ècbiettesza e semplicitli • 

\)uaato all'altra espressione , Cicerone ne fia- 
sa il senso ^regiamente nel 5. Libro de Fini* 
bas • 9, Cum sic homini3 natura generata sit ^ 
„ ut habeat quiddani innatum quasi civile et 
ff populare , quod Graeci Politicon voeant > 
quidquid agit quaeque viitus id a comiitu- 
„ nitate et ea quam exposut charitate atque 
^, societate knmana non abhorrebit • Tra 
noi il termine umano e sociabile h accostereb- 
be più d'ogn' altro al politico dei Greci • Ma 

11 senso dei termini generali è ristretto e mo- 
dificato dall' uso • Fra le molte idee che risve* 
gliano una è sempre la dominante , e questai 
non è sempre la più inerente al senso primiti« 
To ed originario • Perciò nel servirsene con* 
yien consultar piuttosto la consuetudine che 
la ragion della voce . L' umanità ben intesa 
abbraccia tutte le virtù , ma V uso ha fatto che 
più comunemente vi si attacchino V idee di 
cortesia y d' indulgenza , e di seosibilità • Il sèn- 
so della voce Poliiico in questo luogo sembra 
determinato a queir onestà naturale e sociabi- 
le che nel nemico stesso ravvisa 1* uomo e la 
società, e non si permette di combatterlo con 
armi insidiose ^ quali sono, la subornazione , e 
le corruttele , le quali diffondendosi verrebbe- 
ro a distruggere la buona fede e la sicurezza 
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comune • Leale in Italiano coincide col senso 

del termine Greco , se non che in questo T eti- 
mologia mostra più chiaramente il rapporto 
ira r idea e la voce . 

10. p. i54* Acciocché • • • • non abbiate a 

« 

vedere strozzate le vostre speranze j e il ne- 

mico starici sopra col ferro alla gola . 

L* Originale ectrach elist hene ( onde non 
^abbiate a romper il collo ) • 11 Volfio lo tra- 
dusse letteraliueote ; gli altri Interpreti tra- 
scurarono questa espressione che nella lingua 
Francese e nelF Italiana avrebbe del basso. 
Noi abbiamo cercato di nobilitar!^ con una 
.jferifrasi che presenta due sensi , V uno meta^ 
fòrico, l'altro proprio, e conserva per quanto 
è possibile r energìa del Greco , schiiando la 
bassezza relativa del termine . Chi vorrà coh 
qualche riflesso ^'agguagliar la Traduzione col- 
rOriglnale , troverà che ne* luoghi stessi ove 
sembro più libero ) tengo y per cosi dire , un 
piede del compasso piantato sul Testo > né di* 
vago, ma mi ci aggiro intorno coir altro. 

11. ivi Abbiate mira di ricacciarlo nei 
suoi Stati . 

L' Originale : badando a fare eh' ei non si 
mova di casa • Filippo era già uscito di casa ^ 
però facea mestieri di ricacciarvelo , non d'im- 
• pedir eh' ei ne uscisse • ^ 
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12. p. i4o. Sia malizia , sia insensataggi- 
ne dal loro canto , T effetto è per voi lo SieS' 
so , uguale il pericolo • 

Nel Testo non c*è che questo, e gar exe- 
pitedes e di aj^nian calepon is pragma ypagti' 
si tea poltn (^imperciocché o deliberatamente: 
o per ignoranza riducono a dure angustie io 
òtato) • Ma 86 peccavano per ignoranza, non 
meritavano d' esser detestati , come chi lo 
cea per malizia . Oltredichè Demostene accusò 
sempre e di tradimento e di corruttela i capi 
delia fiiztone contraria • Nella Traduzione , 
aggiungendo qualche cosa al Testo > ho dato 
al sentimento un tornio che scansasse la diffi- 
coltà ,nel che mi sono accordato col Toureilcha 
mostra d' essere stato colpito dal medesimo ri- 
flesso • Ma s' io potessi avere V autorità d*nn 
Codice farei leggere assai volentieri cosi : e 
gar exepitedes ^ u dP agnian , ( impercioc' 
che certamente per malfzja^ non per tgno* 
fanza riducono a dure angustie lo Stato ) • - 

13. p. i4si. E ifuand' anche ciò non riesca, 
guadagnerete almeno tempo e respiro : loc- 
chè y poiché abbiamo guerra contro un sol 
uomo , e non già contro uno Stato raccoz- 
zato di moki capif dee ad ogni modo riuscir 
giovevole . 

I sentimenti di questo periodo sono alquan- 
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to oscuri ed espressi con ambiguità • Esami- 
niamone le paiole : sin minus , rem sahem 
'difftsretis . Ciò meritava phe se ne allegasse 
la ragione , attesoché potrebbe parere a prima 
vista che colie ambascerie in i\iogo di guada- 
gnar tempo si vanisse piuttosto a perderlo • 
Poiché mentre gli Ateniesi e gli Alleati deli- 
beravano > Filippo era in libertà d' agire y e 
appunto coteste ambascerie potevano accelerar 
le sue mosse , affine di prevenire i suoi nemi- 
ci, ed impedire gli effetti d* una lega • Ciò che 
segue è ancora più oscuro ed imbarazzato . 
Cum etiim tiobis cantra hominem non con" 
tra conjunciae cMiaiis ( sunesioses poleos ) 
"vires hellum sit , ne hoc ^uìdem inutile 
faerU • La ragione adunque per cui dee riu- 
scir giovevole il guadagnar tempo , secondo 
Demostene , è questa ^ perchè si ha a iàre con 
un uomo solo 9 e non già con una Repubblica , 
o con un aggregato di molte . Questa differen- 
za non è cosi &cile ad intendersi ; lo svilup- 
parla sarebbe stato certamente prezzo dell* o- 
pera . Oltreché potrebbe sembrare da queste 
espressioni che il guadagnar tempo , ove si 
guerreggi con una Repubblica o non importi , 
o non giovi • Ma quel eh* è piv^ , non solo nelle 
parole di Demostene non è inchinsa la ragio- 
ne del sentimento , ma il sentimento medc^i- 
Vemost. Tom, .F^L i5 
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mo non si raccoglie abbastanza . Le voci su- 
nestosa polis presentano varj sensi y e quel- 
lo che sembra il più vero j è forse V ultimo 
che possa affacciarsi alio spirito di chi ascol- 
ta. Sunestosa polis può significare ugualmen- 
te città stabilita , città ritmita , città con- 
giurata , città raccozzata • Ma chie vuol dire 
Citta o Repubblica raccozzata ? Se s' intende 
un semplice raccozza mento denomini, 1* ag- 
giunto divien superfluo > giacché questa ap- 
punto è la forza del nome istesso . Se poi vuoi- 
si con questa voce indicare le varietà degli 
umori di quelli che compongono la Repubbli- 
ca y dal che ne risulta contrarietà di pareri ^ e 
lentezza nelle operazioni , facea mestieri di più 
parole per ay^ertircene , specialmente che la 
voce sunestosa è ^come abbiam detto > ripie- 
na d' ambiguità • Del resto tanto è tìsìIh- 
le V oscurità di questo luogo, che il Toureil e 
l'Anger per .dedf erario trovarono necessario 
d'inserir nel Testo un buon cemento nelle 
forme . Gli Autori Greci sono Greci , e tanto 
basta : ma se un Italiano si facesse nna legge 
di scriver sempre esattamente alla Greca, non 
oserei assicurarlo di molto applauso • 
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OSSERVAZIONI ALLA KOI^A 
. FILIPPICA. 

1. p. i5o. La quotidiana iraseuratezza^hen.' 

che ad ogni particolar omissione non siren^ 
da gran fatto sensibile , nella somma però 
delle cose gravita notabilmente ^ e lo stato 
delle cose sbilancia • 

Ij' Originale , ma nella somma delle cose 
ci si fa incontro , o balza fuori : questa e- 
spressione non sembra la più adattata alla pi> 
grizia • S'è creduto che Y allegorìa tratta dal 
peso convenisse meglio ad una cosa che non 
riesce sensiUle nel poco , ma è di gran mo- 
mento nel molto . 

2. p. i5i. La strage d* Elide, ivi, nota (5) 
Il Toureil non essendosi abbattuto nel luo- . 

go citato da Pausania , che qui si adatta per- 
fettamente 5 crede che si alluda ad un altro fat- 
to riferito da Diodui o, in cui Filippo non entra- 
va che molto indirettamente ; dal che prende . 
Dccasione di rinfacciar a Demostene d' abu- 

- farsi un poco del privilegio degli Oratori , e 
di gfigurlir la verità istorìca per* giovar alla . 
sua causa • Credo in latti che Demo<4tene me- 
riti una tal accusa più d'una volta.; ma pei* 

, questa possiamo francamente assolverlo • 
5. p. iGi. Conciossiachè quelli in cui più 
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confida il gran He ^ e ch^ hanno con esso 
non lievi benemerenze y questi si sono posti 

a odiar il Macedone c a fargli guerra . ivi 
nota, (il) 

Non so aderire airoptnione del Toureil che 
vuole che ciò si riferisca ai Tebani benemeri- 
ti del Ke di Persia , per avergli spedito , in 
occasione della guerra d'Egitto, vm corpo di 
soldatesche sotto il comando di Lacrate , che 
SI diportò con molto valore , e costrinse alla 
resa Pelusio . I Tebani , secondo lui , erano 
irritati contro Filippo per la presa d'Echino , 
mentovata nell* Aringa precedente . Questo 
può darsi \ ma altro è Tesser irritato, altro il 
tàv guerra , come qui si dice apertamente. Ora 
tanto è lungi che i Tebani fossero in guerra 
* con Filippo, che da li a due anni si ebbero tut« 
te le pene del mondo per indurgli ad entrar in 
lega cogli Ateniesi contro il Macedone, e que- 
sta impresa fo giudicata il capo d'opera del- 
l' eloquenza di Demostene . Ben è vero che il 
verbo polemin significa alle volte persegui- 
tare y e dar travaglio , ma V adoperarlo in 
un tal sen 'ì in questo luogo sarebbe veramen- 
te un abusarsi dei termini • 

3. p. 164. (luand* anzi non può crovarsi 
mezzo più acconcio nè più efficace a rinvi- 
gerir la Repubblica . ivi nota (17) * 
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L'interpretazione Ulpìano potrebbe ad al- 
cuni sembrare per avventura un po ralFinata • 
£ra forte in Atene la fazion del Macedone ; si 
andava vociferando che le mosse della guerra 
avevano origine dagli Ateuietìi » non da Fiiip» 
po ; il Popolo amava V ozio ^ e abborriva le 
fatiche della milizia ; gli Oratori non ces-^a va- 
no di ripetere che la Repubblica doveva pen- 
sare a viter in pace , senza brigarsi degli af- 
fari de' Greci • In tale ì^tato di cose , un con- 
siglio che levava assolutamente tutti i mezzi 
di far la guerra , non veniva esso a somniini-' 
strar arme ancora pià forti al partito contra- 
rio a Demostene ? e non era egli da temere 
che in luogo di ricorrere all' ajuto della Per- 
sia f cosa per se stésna odiosa e agli Ateniesi 
ed ai Greci, il Popolo non si persuadesse sem- 
pre più della necessità di starsi tranquillo 9 e 
di rinonziar ad un' ambizione per sostener la 
quale mancavano intieramente le forze / Del 
resto il medesimo Demostene smenti poscia 
nuovamente ciò ch'ei qui dice intoriiO all'e- 
quità e ragionevolezza d'un t^al costume, aven- 
do egli stesso dne anni dopo steso il decreto 
di trasportar agli ivii di guerra i fondi desti- 
nati al Teatro » decreto che fu approvato dai 
voti universali del Popolo • Non è possibile di 
render ragione dei pensatueuti 8ucceii>iyi d'un 
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uomo di Suto sensa esser esattamente istruito 
di molti minuti e particolari incidenti ^ che so* 
no coaie le chiavi segrete dei più reconditi ga- 
binetti deila^. politica • Ciò si rende maggior- 
mente diffìcile rapporto a Demostene che sem- 
bra sopprimer ad arte tutte le particolarità 
che potrebi>ero servir di rischiaramento ; ben 
diverso anche in ciò da Cicerone , il quale non 
ci lascia ignorare nulla di ciò eh' è necessario 
per la piena intelligenza della cosa , e- indivi- 
dua persone ^ &tti > circostante per modo che 
lascia poca faccenda agi* interpreti • Ma qua- 
lunque fosse il motivo che determinasse allora 
Demostene a sostener un' opinione direttamen-* 
te opposta a' suoi passati sentimenti » sembre- 
rà , credo ^ assai strano , ch'egli non abbia 
almeno pensato a gii^stificarsi 9 o a render 
qualche ragione plausibile del suo cangia- 
mento • Gli uditori più indifferenti ^ non che 
gli avversar) di Demostene , se non aveano 
beuto il lete , dovevano a ragione rimprove- 
rargli di sofiSar dalla stessa bocca il ^ddo ed 
il caldo . 

. 4* p* ^6^* Ora siccome ciascheduno di noi 
ha il suo padre particolare , così iuuo il corpo 

de* cittadiiù dee risguardarsi come il padre 
comune di ciaschedun de' suoi membri^ 

L'Originale : lUo sumpases ces poleos coi- 
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nus digoneas tus sumpantas eghisthe ( co*i 
di tutta la città tutti i Cittadifii debbono 
riputarsi i padri). S?,è cercato nella Trada- 
sione eli esprìmer il sènso dell' Autore con più 
precisione e chiarezza • li Aeiskio in luogo di 
suf^à/t/efy (/um'presi insieme ) legge penetas 
( i poveri } . Non trovo iondamento bastevole 
per adottar questa raria lezione , accolta sen- 
aa esame deir Ab. Anger , che in nial punto 
osò scostarsi dalla consueu sua guida • Non 
so ireder in qual senso possi» diirsi che i poveri 
siano ì padri dello Stato , giacché il rappo rto 
tra r impotenza e la vecchiena parmi un tito- 
lo assai meschino per meritar ad ima plebe 
sfaccendata e infingarda T onore di così uobi** 
le paternità • Ben è vero che tutto il contesto 
di questo luogo sembra chiamar questa voce > 
ed è vero altresì che I^emostene nell* una 
lezione o nell'altra ha in vÌ9ta il vantaggio de 
poveri : ma la voce sumpantas serve ugual- 
mente bene air oggetto dèli' Oratore , e & dhe 
il sentimento riesca più aggiustato e più sodo; 
laddove il termine dì peaetas mostrerebbe 
la sconvenienza del paragone su cui si fonda , 
e ne distruggerebbe T eiietto . I poveri non 
sono padri nè della città , nè dei particolari • 
Bensì tutto il Popolo che forma lo Stato, può 
dirsi il padre di cadaun cittadino eh' è mem- 
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bro della città . Non dee dunque , dice Demo- 
stene , rincrescere m vernn particolare di ali- 
mentar il Popolo , eh* egli àee riguardare co- 
me suo padre . Siccome però la classe più nu- 
merósa de' Cittadini 9 quella che forma princi* 
palmente il corpo del Popolo, è quella dei po- 
veri I, cosi Demostene serve alia causa di que- 
sti mostrando di trattar quella dell' universa* 
le, e no*biiita i suoi protetti rappresentandogli 
in vigor (T un termine collettivo non juù cor 
me la feccia , ma come i padri dei cittadini « 

OSSERVAZIONI ALLA DECIMA 
FUJPPiCA. 

/ 

f 

p. !ti5. AI titolo*. 

Qualche interprete intitolò quest^ Aringa 
Bàspostm alla tenera di Filippo • Egli è pe- 
rò visibile che in tutta 1' Aringa non v'è una 
parola di risposta • Ciò mi fii pensare che non 
aia stata recitata immediatamente dopo la let- 
tura di essa, lettera , come potrehbe credersi • 
Se cosi tosse , c^li avrebbe dato troppa presa 
di se ai partigiani di Filippo , che avrebbero 
detfo esser a lui più Selcile il declamar che il 
rispondere • 

a. p. 2i6. Céà^ lo con/esso , potrebbe per 
àvi^entura ec« 
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I 

Questo setitimento non è nel Testo, ma cer- 
tamente avrebbe dovuto esserci . Senza di es* 
80 il passaggio è brusco , e ciò che precede 
non ha bastevole connessione con ciò che se^ 
glie . Anche il sentimento dell' antecedente 
periodo ha nel Testo un tornio diverso eh» 
sembra assurdo e contradittorio . S* è cercato 
di renderlo più coerente e più chiaro* 

3. p. 2iSki. Ed osi scripervi Intere guai è 
quella che poc' anzi s' è leti a . 

La lettera di filippo è dignitosa ^ nobile, 
ma niente meno che orgogliosa o insolente • 
Non so pertanto come Demostene possa tac- 
ciarlo perciò di temerità f quand' egli non cre- 
desse delitto l'osar d'aprir bocca , e dir le sue 
ragioni contro ^ìi Ateniesi • Se cosi è , cotesti 
Eroi della libertà avevano nell'animo il de- 
spotismo più intollerabile . Io però inchino a 
credere che questo tratto d*^ orgoglio sìa una 
malizia oratoria . 11 nostro Oratore non è of- 
feso della temerità di Filippo , ma delie ragio* 
ni. Non trovandosi abbastanza forte per isbrì- 
garsene con onore, egli scansa accortamente 
il confronto affettando una superiorità che lo 
disobblighi dalla risposta , e vuol che si creda 
elfetto d* indegnazione ciò eh* è conseguenza 
d'imbarazzo. 
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OSSERVAZIONI ALL' ARINGA 

/ Incorno alla Guerra di Persia . 

I. p. aa6. Argom. Dionigi d' Alicarnaoss 
la colloca nell anno 3. dell' Olimp. io6. 

Il Li|cche.HÌuì dopo arer con Dionigi d'Ali* 
carnasso fissato il tempo di quest* Aringa neL 
r anno dell' Arconte Dìotimo> si trova imba* 
razzato a rispondere ali'obbietto che può trar* 
si dairetà di Demcnene : perciocché avendo 
egli abbracciato l'opinione dello stesso Dioni- 
gì che fa nascere questo Oratore nell' anno 4. 
dell' Olimpiade 99. sotto V Arconte Demoiilo > 
ne segue che al tempo di questa Aringa , De- 
mostene non poteva avere più di 28. anni. Ora 
egli era vietato per legga degli Ateniesi di 
ari n gare al Popolo innanzi V età d' anni So. 
A ciò egli risponde che questa legge probabil- 
mente non risguardava che gli Oratòri cosi 
propriamente detti , i quali al numero di dieci 
erano tratti a sorte per trattar in Senato , e in 
Parlamento degli atEirì pubblici y e avevano 
dall' erario una dramma per ogni volta che 
favellavano • Ma quanto agli altri , suppone egli 
che a chiunque entrava nel Parlamento fosse 
tosto lecito di aringare a suo senno , purché si 
osservasse 1* ordine dell' età • Checché ne sia 
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di questa risposta , l'obbiettò non è di vei^nna 

forza per noi, avendo coir autorità del Corsini 
mostrato assai chiaramente , che la nascita- di* 
Demostene dee collocari^i quattro anni innan<« 
zi dell'epoca di Dionisio » cioè a dire neli'an* 
no 4* deir Olimpiade 98. sotto l' Arconte Des* 
siteo . Cosi egli potò senza opposi;KÌone parlare 
intorno alla gnerra di Persia j sotto V Arconta , 
Diotimo, essendo egli allora in età d'anni 3i. 
Del resto siccome è visibile esser questa la 
prima* tra le Aringhe recitate da Demostene 
che a noi pervennero , cosi non è da crederai 
eh* ella sia assolutamente la prima con cui egli 
abbia dato saggio della sua eloquenza dinanzi 
al Popolo . Se cosi fo>».se , la modestia e il ri- 
spetto dovuto a quel Popolo sovrano , Tavreb* 
be indotto a far ben. tosto nell* esordio qualche 
cenno intorno di ciò , e a far uso d' alcune 
espressioni che gli cattivassero V affetto della 
moltitudine 9 e la prevenissero in suo favore 
per tutto il resto delia sua vita civile è Yedia* 
mo però che Demostene entra in materia sen- 
za preamboli , e incomincia con un'aria fran- 
ca e sicura , che non può convenirsi se non se 
ad un uomo già conosciuto; e che ha dato più 
d* una prova di sè • 

2. pi 235. sordi 9 vi so dir io , a' sordi 
conceranno gli Atnbasciadori vostri • 
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• Nel Greco c' è il verbo rmpsodin , eh' è qnan^ 

to a dire cantar una favola . L' espressione 
doveva citucir più viva presso i Greci , iacen- 
dosi allusione ai Rapsodi che andavano per 
le città di Grecia cantando le Poesie d'Ome- 
ro , e degli altri celebri Poeti . U Ab. Anger 
traduce / vostri ^mhasciadori non faranno^ 
sentire che dei suoni vani « Questa frase par* 
0ii appunto un suono vano al paragone del' 
Testò. 

5. p. ^39. Giacché di ciaschedun centi- 
naio in venti parti diviso se ne contengono 
cinque in ogni ventesima . 

Le parole delP Originale sono queste : ton 
proton ecaton pente ^ che tond^uteron ecaton 
pente, che tm triton ecaton pente ecasto- me- 
ri didontas : le quali parole tradotte esatta- 
mente e colio stesso ordine vengono a significa- 
re: del primo centinajo , cinque y e del secon- 
do centinaio y cinque^ e del terzo centinajo , 
cinque a cadauna parte assegnando • 11 Vol- 
fìo e il Lucchesini spiegano questo luogo, come 
se Demostene intendesse che oltre le 5oo ga- 
lee dovessero allestirsene altre iS. Io ho qual- 
che difiìcoltà di ammetter questa spiegazione : 
I. perchè Demostene non apporta nessuna ra- 
gione di questa aggiunta , non ne spi» ga l^uso, 
e non ne là più parola 2. ^ue^to numero di 
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quindici qod si adatta a' ragguagli e alie divi- 
8ÌOOÌ da lui stabilite ; 3 se tid tossie sta to Tin» 
teDdimento di Demostene sembra che avrebbe 
dorato dirsi epididontas in luogo di didonias, 
tralasciar le^ooiecas^o meri, e tutta la frase 
coétruirtii cosi : us protis ecaton pente | che 
tis deiaeris ecaion pente , che tis iriiis eqa* 
toa pente epididontas . 

Il Leland , seguito dall' Anger , crede {Hut- 
tosto doversi intendere che cadauna delle tre* 
centurie fosse d' un ordine e d' una grandezza 
diversa • Ma non mt par rerisiniile che Demò» 
fitene essendo entrato in coéì minuti dettagli 
avesse omesso di specificar questo punto essen- 
Eiale della differenaa di esse centurie , e d'in- 
dividuare qua! dovesse essere la loro rispettiva 
grandezza • Farmi adunque* più proi>abile che 
le parole citate non siano altro che una spie- 
gazione più chiara , benché assai superflua , 
delle precedenti , colla quale egli intende di 
£ir sentire come dividendosi le 3oo. galee in 
venti parti , cadauna di esse venga a contener^ 
ne i5- Del resto convien supporre che nella 
riscossion delle tasse y e nella fabbrica ed alle^ 
stimento delle galee regnasse molta confusione 
e disordine con pregiudizio notabile delle cose 
pubbliche ^ e aggravio dei particolari ; e che 
perciò sembrasse necessario di li^sar una rego- 
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la certa , esatta e proporzionata alle rendite , 
ed ai bisogni dello Stato , levando ai cittadi- 
ni il pretesto di mancaré al loro dovere , o di 
ad^pssar ad altri la colpa d^Ue loro mancan- 
ze . Ciò solo può giustificar Demostene d* esser 
ertrato in questi ragguagli , e sminuzzamenti^ 
i qaali però sembrano più atti ad imbarazzar 
la moltitudine che ad instruirla , e che certo 
a' tempi nostri parrebbero più degni d' un 
Computista che d* un Oratore • 

4. p. ^8;^ iViè tampoco cred' io che possa 
fondatamente temersi ec* 

Tutto il restante di quest' Aringa fa più 
onore air eloquenza che alla logica di Demo- • 
. stene* Gli argomenti di cui & uso sono più 
tosto declama lorj che solidi , come vedremo 
appresso^ Qualunque però essi siano , non dis- 
convengono alla disposizione di spirito degli 
Ateniesi ^ e servono assai bene all'oggetto ge- 
nerale e alle viste particolari dell' Oratore • 
S' era sparsa la voce che il Re di Persia volea 
vendicar aopra gli Ateniesi l' insulto fattogli 
dal loro Capitano che avea soccorso un suo 
ribelle • A tal nuova gli Ateniesi sempre va- 
ni 9 riscaldati dai loix> Aringatorì , pensano 
tosto di portar la guerra in Asia^ e si lusinga- 
no di rinnovar i trofei di C^mone • Demostene 
fa conoscer abbastanza, eh' egli credeva vana 
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co test a voce delle mosse del Re ; ed è poi pro- 
babile che in suo segreto non credesse sano 
consiglio l'irritar un Sovrano cosi potente, di 
cui forse^ramicizia poteva esser di uso alla Re- 
pubblica contro qualche nemico domestico o 
confinante • L' intrapresa degli Ateniesi era 
.anco^ più temeraria e imprudente in un' tem- 
po in cui la loro autorità nella Grecia non era 
abbastanza fondata , in cut doveano temere 
l'aperta animosità di Tebe , l'occulta invidia 
di Sparta , e la ormai adulta ,e pericolosa am- 
bizion dì Filippo • Con questi riflessi Demo- 
stene si accinge a parlare al Popolo con due 
oggetti , V uno di stornarlo dalla guerra di 
Persia , 1* altro di servirsi dell' invasamento 
del Popolo stesso per determinarlo ad un ap- 
pareéchio marittimo più ragguardevole di qua* 
lunque altro si fosse fatto in addietro , il qua- 
le potesse £ir rispettar la Repubblica , ed as- 
sicurarle la preminenza sopra la Grecia • Egli 
adempie assai bene ambedue questi oggetti 
ooll'artifizioso consiglio che dà agli Ateniesi di 
armarsi come se dovessero far la guerra al Re , 
ma di non essere i primi aggressori . Questo 
consiglio però dai fanatici o dagli emuli di De- 
mostene poteva considerarsi come quello d' un 
uomo timido e scordev<de delle antiche gesta 
d' Atene ^ e fors' anche parziale della Persia | 
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il che avrebbe altamente nociuto e all' Orato- 

. re e alla causa, essendo la vanità | e Todio 
Insultante cóntfx> i Barbari i. due pregludifij 
dominanti degU Ateniesi . Saggiamente perciò 
Demostene dopo essersi studiato di convincer- 
li del pericolo che soprastava a quelli se aves- 
sero dato principio alla guerra , pensa poi ad 
allontanar da sè ogni sospetto , ed a conciliar^ 
si pienamente l'animo degli Ateniesi , lusin- 
gando le loro idee favorite • Quindi , laddove 
prima trattandosi d' una spedizione si mostra- 
va pieno di timore, e diffidava dell' erario , e 
degli Alleati , ora che si tratta soltanto d' una 
guerra difensiva , ( la quale standosi cheti gli 
Atenie:ii , secondo Demostene , non avrebbe 
luogo) e che perciò la soverchia fiducia non 
poteva aver veruna conseguenza funesta ^ TO- 
ratore cangia stile ^ e si fii baldanzoso e sicu- 
ro., magnifica lo stato dell' erario y confida 
nella lealtà dei Greci , e fa molte bravate alla 
Persia , acciocchò gli Ateniesi paghi di con- 
quider il Barbaro colle parole , non pensino ad 
attizzarlo co' fitti. Con questo spirito non era 
mestieri eh' egli fosse molto scrupoloso sulla 
scelta degli argomenti , bea conoscendo che il 
Po'[)olo avrebbe accolto con Èivore qualunque 
ragionamento che convalidasse Tidea vantag* 
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gio^sa che avea dì sé stesso , e le chimere di po- 
te&sa e di glorìa di cui si andara pascendo • 

5. p. ^49* indurmi a credere 

che alcun Greco possa mai alzar la spada 
eoìuro la Grecia n 

Detiìostene non ignorava che al tempo del- 
l' invasione di Serse, i Tebatrì, i Tessali, ed 
altri Popoli di Grecia si collegarono col Rtì a 
danno de4or nazionali. Filippo, risguardato 
come Barbaro al pari de'Medi, poco dopo que- 
sto tempo fece la guerra ai Focesi chiamato dai 
Tebani, edomò infine tutta la Grecia coH'ajato 
dei Greci medei^imi . Sparta ed Atene si com- 
batterono, e umiliarono scambieTolmente col* 
r oro di Persia e coll'^foto dei Satrapi • Arta- 
serse dai suo canto non sarebbe .stato si mai ac- 
corto di dichiararsi nemico dei nome Greco , 
ed irritar contro di sè tutta quella poderosa 
nazione • Egli av^ea giuste ragioni di dolersi de- 
gli Ateniesi, e non avrebbe mancato di conci- 
liar la sua causa con quella degli altri Popoli 
emuli', o nemici d' Atene, mostrando di voler- 
ne sostener i diritti e le pretese. Perciò, che si 
Ibssero gli Ateniesi assalitori o assaliti , dovean6 
temere gli stessi pevheoli dalla parte degli altri 
Gieci • La sicurezza di Demostene era ducv^ue 
assai mal fondata, né questofsuo ragionamento 
può salrarsi che colia spiegazione data di dupra. 
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Bastava all' Oratore di tener i Greci nclV inaziò» 
ne rispetto alk Peraia , ed accettava per buono 
ogni riflesso che potesse produr questo rf- 
£etto • 

6. iri . Imperciocché dove potranno essi 

rivolgersi f distrutta questa? 

Sarebbero rimasti in Grecia a godere il frut- 
to delFassistensa prestata al Re , fifctti tiranni 
di qualche picciolo Stato, o primi Magistrati 
delle loro Repubbliche , e Signori delle ter- 
re e dei beni tolti ai nemici . Il pensiero del- 
l' Oratore è ben pòca solido, come se il Redo- 
resse distruggere in^teramente* la Grecia, ansi, 
pu re annientarla . 

7. iri. Andranno, forse- ih Fr^iaper ser^ 
vir colà?' 

E perchè no-, quando vi possedessero Stati 
o governi ? Rare- volte il senso di libertà è più; 
vivo. che quel di dominio o potenza. 

SAvuOiacchè non per altro si guerreggia 
col Barbaro che pel terreno che ci sostenta, 
per la vita, per la liberta , per guanto v' ha 
di pié caro* 

Ciò può esser vero rispetto ad Atene , o 
agU altri Stati che avessero^fistto guerra col Re, 
ma non già rispetto agli altri Popoli che aves- 
sero abbracciata la sua alleanza , nè rispetto ai 
particolari che avessero miUuto a prò della 
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Persia. Perciò anchè questo ragionamento è 
insufisistente come gli altri 

9. p. 249. E quandi pur sì trovassero di toH 
uomini f ben sarebbe il lì^ malaccorto^ se eoa- 
fidasse a costoro^ le sue speranze : concios- 
siachè chi giungesse a soggiogar i Greci Jui 
pure soggiogherebbe bentosto. 

Neppure questo rìf lésso non ha punto più di 
solidità de' precedenti . Un corpo d* ausiliarj 
sostenuto» dalle altre forze d'un Ae potente 
può conquistare una provincia , senza che ne 
venga di coos^uenza che questo* stesso corpo 
isolato poss» distruggere Fìmpero» di quel So- 
vrano per cui militava • Il pensiero è ancora 
più mal fondaco'} perchS qut si trattft^ non: giik 
d' una potenza alleata, ma d*una truppa di 
mercenari e di venturieri ^xhe non hannO' nò 
possono avere altro disegno che d''aTrioeiktrsi • 
Non è già che non si siano veduti dei grandi 
unperj rovesciati da milizie forastiere assoldate • 
da potenti Monarchi ; ma questa fu opera del 
tempore di circostanze singolarmente favore- 
voli : nè' creda che- un tal timore* possa mai va- 
lere a. stornar alcun Princ ipe dal prender 
ai suoi servigi uw corpo di iòrastieri chb abbia- 
no credito di valore , purché non si ommettano 
i provvedimenti nece»sarj« Del resto ciaschedu- 
no/ di questi tratti basterebbe per iar conosce- 
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re , che quest* Aringa è una delle prime^ De-* 
moitene: vi si sente un non so che di giovenile, 
di cui non si trovano esempj nelle ajtre Arin- 
ghe di questo Oratole. 

OSSERVAZIONI ALV ARINGA 
Per le cose di Meg^Uopoli^ 

1. p. 258. f^oglio sembrarvi un ciarlatore 
importuno • 

Il termine del Originale è/luarin {nugari)^ 
che in questo luogo non parrebbe il più proprio. 
11 sentimento precedente sembra richiedere 
un termine che signiiichi esser odioso y o mo^ 
lesto ^ Per accostarsi a quest'idea nella Tradu- / 
zione si è aggiunto la voce importuno , L* os- 
servazione è minuta ; ma Taggiustatezsa d'un 
discorso dipende sempre dalla proprietà e dalla, 
precisione dei termini. 

2. p. d64« NOf noi faranno^ non posso crC' 
der lo j quando non siano i .più sconoscenti de^ 
gli uomini* 

Sembra che un politico còme Demostene do- 
vesse più coniìdare neli' interesse che nella ri- 
conoscenza dei Lacedemoni. Dovevano questi 
veder più volentieri Oropo in mano degli Ate- 
niesi alleati 9 che in quella de' Tebani^ nemici 
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perkolofli e potenti. Senza ciò è difficile che la 

semplice riconoscenaa avesse indotto gli Spar- 
tani ad interessarsi nella loro causa* La grati- 
tudine tuoi esser a carico ai privati , non cfaeaf 
sovrani 9 ed ognijeggiero disgusto basta perciiè 
ai creda di potersene esentare aensa .rimorso. 

3. p. 269. Or non è egli molto più onesto 
V accettar ora gli alleati de' Tebani? 

Le parole deirOriginale soilo equivoche: sum* 
machia Theheon significa ugualmente e gli al- 
leati y fi,r alleali^, di Tebe; ansi qnesto secon^ 
do senso è il più naturale e il più ovvio ^ ben« 
cb^ 6ia contrario all'intendimento dell'Orato- 
re. Un^^mbiguità di tal fatta non è certo da 
imitarci 

4. p. 21171 • Non c'èfihi non sappia che gli 
uomini anche i men curanti del giusto ec. 

Kon è possibile di raccapezzai^e . un senso 
ragionevole da questo luogo di Beinocene let«> 
to cosi come sta . Demostene vuol provare non 
esser difEcil cosa l'abbassar i Tebani, senza la* 
sciar crescer troppo l Lacedemon j . Ecco le sue 
parole ) che andremo partitamente esaminando: 
ismen apantes tuth* oti ta men dichea pan- 
tes, can che me hulonte ^ mecri tughe es- 
chunonteme pr attilli cioè a dir (letteralmente , 
ogniui sa che tutti gli uomini ^ anche se non 
arag,ao le cose giusie pur si arrossìscoiio di 
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ffo/« farle mechri tughe. Questa espressione lia 
imbarazsata gl'interpreti 'denza proposito. Paff- 
ve al Volilo che la costruzione iosse inaucante^ 
ed in una sua nota Avventurò upa spiegasione^ 
che*dal Lticchesint Ib presa per ottima, ann 
unica^ e adottata nella sua T^raduzioue* A yen* 
do egli preso il tughe per articolo ^«i'ede che 
^debba sottointender visi un infinito posto al ge- 
, tìitivo, e vaoi .che questo «sia eschineuhe. Goa 
questa supposizione egK spiega il testo cosi: 
ciascheduno si arrossisce di non operar giur 
'stamente' Quando ifien eccitata in esso cote^ 
sto senso di rossore. Con pace di questo va- 
lentuomo y potestà spif^azioue mi sembra assai 
fredda e sforzata, i. Eschinesce non è un di 
que' verbi che possano in alcun modo ^ttin- 
tendersi.'ii.Sesivuol tAneX eschineHhéésitXtì^ 
to omesso per colpa dei Copisti , e si debba ri- 
metter nel Testo, ne liuscirebbe un^bisticcto 
puerile , réso ancora più difettoso dal doppio 
senso di questo verbo, che :nel primo luogo si- 
gnifica futé Àtrrossite , e uel aecondo arrossir' 
il, sicché sembrerebbe posto ad arte per esex- 
^tar r.accortezza degU.uditori. 3. Mechri^ mt 
avvèrbio' ctie indica termine, o cessazione * di 
luogo , tempo , o cosa di cui si parli ; sicché ne 
risulterebbe un senso direttatiiente contrario a 
quello del Traduttore, e affatto ridicolo^ cioè 
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jSie gli iiMiiaì arrofisisoono 4' esser ingittstli 
sino a tanto che alcuno prende a iar negli ap- 
Tossire, e che ti rossore cessa in lorond punto 
che si vuol destarìo . Fatto sta che non c' è 
nessun biiogno di supplire q afórzaie il senso 
:d*l Testo che in questo luogo è assai ovvio • 
Tughe è posto all' Attica per tinos , e mechri 
€inas vuol dire alifi^ùènus , 4Ìnù a un cerio 
segno yìl che forma una sentenza vera e conve- 
:ìntoX^:Tis do adìeusifi (segue nel Testo) enau' 
riiunie famrm^ alias '$e cau tines blaptottf 
tlCy cioè flecpudo gr Interpreti j e a chi fa in- 
fgiuriot ti (^qngono apertamente; massime 
fquahdo alcuno ne resta offeso» Tutta la dif- 
Scolta del luogo sta 9 secondo me, in .innesto 
l^eriodoy al qnak però i Gqmeatatori noo tro« 
;Vano nulla a ridire . Ciò che segue farà luegUo 
'GOnoficere:U mio intendimento. E é/uesua^^ sog- 
giunge Demostene , troverassi eàser la peste 
,d' ogni cQSUf questo iLj?rincipio di 'tutti i 
mali^iqhe non si^vuole ^operar il giusto sfiin* 
j^licemente . Egli è chia ro per la ca^g^^ntivja 
, « per %atto il contesto 9 «che DeptioAene jn- 
|»Dide'ohe questo Pentimento fila una dipenden- 
,tià y o uno sviluppo del prep^dente ^ ma èalti^* 
s^ visibile che ^uiesto non ha veruna coimessio* 
ne con quello y anzi vi è direttamente contrario . 
V<»chè ^ tutti WL alsaiio ertamente contro 
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chi commette uir'ingifistiziìa, come ^ -può <Krsi 
che ninno vuol esser semplicemente giusta? 
Lttcchesini saldo ndlla sua int^rprètazione cre- 
de che Demostene intenda di condannare quel- 
la giustizia forzata dal rossore, di cui suppone 
the fiicesse cenno S sopra. Ma^anttmqueiiA 
tal sentimento di giustizia non sia nè il più no- 
bile , nò il più sicuro V è però atrano che roglia 
ehramarSi il principio d* ogni sefiagura , qiian- 
d' anzi è come il correttivo dei pubblici mali, 
e il solo fréno che riteng» in qualche^ pmrte 
r ambizione e la cupidigia del più potenti. Par- 
mi dunque raanifit^ ohe il Testo di Demoste- 
ne è scorretto, e che iti luogo di enantiwnte 
Jìaneras dee leggersi uc enaìiiiunce, cioè non 
si tìpipòn^ono. Re.Ha un alti^ imbarazzo nelhb 
voce seguente allosce can^ la quale significan- 
'do praesertim eum*, siccome si adatta aHa le- 
zione corrente, così repugna alla nostra . Ma 
•un leggier cangiamento ripara a questo disor- 
dftfvetiif tuogo di àHoste em legami allosde an y 
e allora il senso sarà aliter vero cuniy il che vien 
ad esser Io stessa che il saliwhè della trado- 
tiòfhe. Con queste insensibili alterazioni tutto 
questo tuogo diventa chiaro^ con vene volere coe- 
rentei Ecco il ragionamento di Demostene. An* 
che i meno amanti del giusto sentono qualche ri- 
brezzo a commetter sn*^ingiustizi^ ; ma nessuno 
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poi ardiioce di op)3orffì apftetamente ai soprafFat- 
tori , fiiyrchè ove .si tratti del loro iiiteres?<e; e 
^piesta è la vera óagione delle piibbliclie calami- 
tà «Noi facciamo appunto lo' stesso , vtiol egli 
dire; imperocphè noi vogliamo che si rifabbrichi 
Orcomeno , Tespia , e Platea , perciocché di 
giova umiliar i Tebatii nostri nemici, ma non 
osiamo joppói^i 'alle ingiustizie degli Spartani ^ 
perchè sono alleati nostri, e perchè speriamo 
che abbiano poi ad ajutarci a ricuperar Oropo* 
Questa condotta interessata non può attaccar 
sinceramente alla nostra causa l'animo de' Gre- 
ei 9 i quali ben s'accòrgono che non abbiamo 
altra* mira che qnelta tfe! nostro vantaggio. 
Tolgasi questo ostacolo, si dichiari ugualmen- 
te la guerra ali* ingiustizia sia di Tdje/ siaTdi 
Sparta. Ove noi diamo T esempio, gli altri Gre- 
^èi ammirando'lé nostra disintèresdàtezj&a si uni- 
•ranno a noi , le ciùk disthttté aia*'Tébani. sa- 
ranno riiabbricate , l'Arcadia sarà salva, p,à 
^ghìinò sMntéresèérà pérchè Oropo ritomi ai 
suoi pimi padroni . Cosi nè Tebe nè Sparta 
non direrramna troppo grandine la privata uti- 
lità sarà congiirata alla pnbbliràr.' 

5. p. 209. Se all' incontro in luogo di soC- 
'wmhèrenPeicoM da questa fjo^tuna salvi td 
iUesrV- • . : ^ • ' • ■ 

Tf^cmamd io ]più d'arni luogd qàéléhte tanto- 
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lo^ìa che mal si accorda colla tanto yantàta pre- ^ 
cisione , e brevità di Deoipstene • Qui per esem- 
pio ce n'è una notabile: Se i Tehani si rieai' 
latto ^ e si salvano f e non soccombono. Tutto 
eiò è Ip stesso, ansi ^el ielM segue dice sìmiip 
di c[uel che precede* 

(pS8£aVA2SiaNI^!>BI»GA.. . 

. . ;jPer iiberià Mei jRodiani* 

^, p. 377. Di tanta e tale importanza, ec 
L'esordio di quest'Aringa non ha una ce?- 
connessione nepessarla col soggetto, o^oolle 
parti principali dell' Or^zi^e. Sembra perciò 
uno di quelli preparati da Demostene a qu^on- 
que evento. Questo è un.capp posticcio che 
non si combacia abbastao^.-QilL^ack^biWo*.!! 
rimprovero agli Ateniesi per la loro negligenza 
j^ell* ^e£fìestt<]iar ;le,ca9e giàjSti^iU^e :non ..^.JJ, piji 
adattato sii caso presente poiphè.iion si. tratta 
di coi;ifpr.tar gli Ateniesi a^l effettuar^la .spedi- 
jBi<minsocco9r8odé^Rodiani9|;^à4lecretata: ma 
si deliberava intorno alla coaa^essa che doTea 
decretarsi; la cp^ ejoa tale che potesse xosi 
a prima vista ecmoseersi qual fosse il miglio^ 
partito da prendersi , quando si trattava 5Ì4 per- 
fnadior un P<^polo irritato a sacriScar wi^epen" 
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te e gcavissimo risentimento , ed entrar in una 
guerra pericolosa per salvar i suoi principaH 
nemici. Di fatto si scorge dall'Aringa stessa 
. che il Parlaménto *era diviso da faskmi , « quel- 
li d' an'partito non volevano perni€ttèr4i|[IÌJtl-> 
tri la libertà di parlare. ' • *• 

2. p. njS.' fCoioro <che sospimi'da ^na lA- 
solen&a mossero , non }ia molto ^ guerra allo 
Stato* 

Benché Demo.nene abbia nome d^ardito nA 
rimproverare a^li Ateniesi i loro diietti > io lo 
trovo assai spesso più lusinghiero.» Egii k con- 
danna di lentezza ) d'indolenza y di mala condot- 
ta, ma óve si tratta di pretese,^ di 4Uiktìy di 
preminenza fomenta sempre i presgiudizj -domi- 
na u ti del Popolo..^. Come alcuno toccava Atene 
benché 'provocato 9 egli era ingiusto, insolente, 
sopraffattore. Le mosse di Sparta o di Tebe 
tendevano tutte ad inv^ader la libertà :deU|i 
Grecia,le supéróhìe^ie degli Atéhiesifirand atti 
di. ^tt^tizia o di geaeroslcà in dcfesa dei 4int|i 
prc^rj; o-Jegli altrui ««Se un popolo si stacca- 
va ilagli Atentesì,eraunovspergiuro> un violator 
dftUs^&de ; «piando essi mltaggi«raao., ^ liest'mi 
per r equilibrio , della- bilancia • L' affettar il 
principato della. isrecia>«ra un dovere negli 
Aténiei^, negli) ahritima presunaioneimperdo^ 
nabile « Ck>si: t^. rendeva i suoi an^biziosi e su- 
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perbi , senza renderli effettivamente attiri • 
Qaest'èciò in che discorda vana tra loro . Fo- 
€Ìone e Dèiik>.«d:ene» S*è veduto cfte nella guer- 
ra accennata T insolenza non era dal canto dei 
nemioi d* Atenei ma da quello degli Ateniesi 
mi dosimi . Isocrate nella Orazione intorno alla 
face-, whtàVà, alla guerra che 'qui hi accenna y 
è ben «più sincèro e più ginsto del nostro Orar 
torà. 

* 3. ^. 279. Quel Mausoìo che si moMirava 

cosi tenero del bene de liodj ^ insidiava, ve^ 

Poeem Ahà aiia /or Ubertà 4 

- Neir Originale 8i ha: rdpf ferir la libertà % 

JL' espressione non è esatta . JVdausoio ^ come 

si è detto ) non pose ad eifetto questo iBsegno. 

s'è perciò costituito un'espressione più pror 
■ ♦ 

4. p. 21 8. Ma peréhè senio egU%ncino ui 

» • 

suoi Siaci* 'I. . :* ' i . / 

• ' ' Pavmi ché il Lucchesini mal fsi apponga, vof^ 
tando le parole del Testo, Quem si regn<fvi' 
0inum Ttabeat • Qualonque esito ayes^^e h( gfnetr 
ra d'EgìttOy il Re' era sempre egualmente dis^ 
costo da Artemisia, ed ì suoi Satrapi ugual- 
mente lÉicinR quando' nóh 'si supponga v ch^ 
s'egli in questa guerra restava perdente ^ tutte 
le Provincie deli- Asia minore dovessero* ribd- 
larsegli 'y il che non era uè certo ^ né vecisiinilef 
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igteéchè il Re 'd'Egitto non Tole^ invader la 
Pernia , ma gli bastava di rendersi indipendente. 

5. p* ^& Questo sa fo bene che l'esser lui 
Signor di Modi , o il non esserlo, è di massi* 
ma conseguenza.p^r la Repubblica, • 

L' Ab* Auger ingannato dalla ooatnuione 
«con volta del testo , spiega cosi ; ma sostengo 
eh* egli è molio importaase di sapere se {l Re 
pretenda o no dC aver dei dirini sopra Rodi 
11 sentimento sarebbe assai vano • Ciò non po- 
teva saperci gè non da lui , ed «gli non si 6areb« 
be cìicliiarato se non a tempo . Doveasi dunque 
spedir un'Ambasciata in Egitto per intender , 
la niente del Re , e attendere a soecorrer Rodi 
fino a quei punto ? Se questo Erudita aves;^e 
sviluppata meglio la costrusione Greca , avreb- 
be veduto chiaramente che il senso era questo; 
ma io sostengo esser manifesta cosa che im» 
porta molto alla Repubblica che il Re faccia 
sua Rodif o che no n^a faccia 'y e perciò, vuol 
rgli dire, dobbiamo affrettarci di &rla nostra • 

6. ivi. CAe se coloro che in Rodi tengono al 
presente lo Stato avessero forze proprie per 
sostenersi. 

Il Testo ha; se quei che ora dominano in 
Rodi la tenessero per loro stessi ( cioè coUe^^ 
proprie forze). Ciò dallo stesso interprete Fran- 
cese è tradottocosif e quei che dominano inRo^ 
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t 

*dine fonerò i padroni légùtimiz traduzione 

che non con viensi nè aIleparole,nè al senso.Come- 
poteva esser legittima un' autorità usurpata col 
tradimento? e se fossero padroni legittimi p^cM 
non accettar la loro amicizia? Il Traduttore in 
una nota osservar che da cì^ appaiSttGe ciiei Capi 
de'Rodj tiranneggiavano la città. Dovea piutto- 
sto osservare ché i Capi uniti col popolo^oman- 
davano il soccorso degli Ateniesi y ed aVr^sbbe 
cosi penetrato meglio il sentimento dÀ Demo- 
stene che per la mancanza di questa oaservazio- 
ne non fu inteso abbastanza, nemmeno dal dotto 
Leland« Eccolo: alcuni dèi grandi oppressi dal- 
la tirannica protezion d' Artemisia erano ricor^ 
si ad Atene y promettendo di rimetter il gover- 
nopopolare, e d'essere amici e diroti della Ae- 
pubbiica. Se costoro, dice Demostene, potes- 
sero difendessi da sé stessii e tors'anche contro 
la Peesia > non vòrrei badar alle loropromesse^ 
e lascerei che fossero in angustie e in trava- 
gliVp^rchè sono malvagi da non fidarsene; ma 
poiché non godono che d*una potenza preca- 
ria, 6' perciò abbandonati a sé st&iéi dovranno 
cader sotto il giogo, e Rodi allora* cadrà' nelle 
mani del He , perciò .son d'avviso che con- 
renga soccorrerli qualunque sienoi affine di 
sottrar la città e dai dominio straniero, e dalla 
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Tirannide dei Focili, e rbtabilir il governa del 
Popolo. 

7. p.3ÌÈ)6. Jtiypert€tnto non dubiterò d'asse- 
rire esser men dannoso ad Atene r aver per 
nemici funi gU Stati popolari di Grecia j di 
quello che ai^er per amiche qvceUe città che 
alla Signoria dei- pochi soggiitìeciònoC 

IFTesto presenta anche un altro senso, vale 
a dire; esser minor male aver per nemica 
tutta la Grecia , purché si reggesse a ComU' 
ne j che ai^erla per amica quando fosse domi- 
nata del Pochi « Questa interpretazione (u 
adottata dal Lucchesini e dal lieland , e forse 
ella si accomoda meglio alle parole deli' Origi- 
nare . Io però non seppi accettarla , come trop-^ 
po repugnante al senso comune , e mi attenni 
alta più tollerabile. Ad ogni modo- il sentimen- 
to è ancora assai stravagante, e dettato solo' 
dal £inatismo«' 

8; ivi. Merceechh guerreggiando con JDi* 
poli liberi ftavi^a mio parer ySempre agevole 
V ottener pace*,. 

Di&tto il Popolo a guisa di Fanciullo si Rtiz- 
aisce, e si pfaca ageroVmente. Siccome egli è 
più sensibile all'onore ohe all'utile, co<JÌ egli è 
piuttosto altero che ambizioso. ambizione 
dei Pochi è più profonda, più matura , più si- 
iteoiatica: il Popolo ama d' insultare^ i Grandi 
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di opprimere . Ciò però non è reto «e non fino 
a tanto che il Popolo resta in uno stato di me- 
diocrità^enon ha ferie per aspirar ad nn domi- 
nio più rispettabile ; ma s' egli giunge ad in- 
grandirsi , s' inebbria della sua fortuna 9 e co* 
manda tanto più imperiosamente, quanto me- 
no si sentiva nato al comando. . 

9. p. 307. Coneiossiachè nonè possibile che i 
pochi ai molti, gli avidi d' impero agli ama* 
iori d^liugua^Uunza poriino affatto» 

Questo ragionamento d ben poco solido. 
L' avidità d' impero è comune ugualmente a 
tutti i governi. L'aìnoredeU'uguaglianxaè do- 
vuto assai più air invidia che alia virtù. La li- 
bertà pubblica non è altro che il bilanciamento 
delle ambisiont particolari. Se Cesare non fos* 
si io sarei Bruto : ecco il principio generale di 
tutti gli eroi politici. Niente perciò rìpiigna 
che si ami T uguaglianza nella sua casa, e che 
si voglia distrutta in quella d^li altri • Qual 
Popolo fu pià libero dei Romani , e quale fu più 
nemico della comun libertà ? La Grecia sorella 
di Aoma in Democrazia non ebi)e molto a lo- 
dar.»»! della sua benevolenza fraterna. Egli è an- 
zi deir interesae d' ua Popolo vittorioso di favo- 
rir nei vinti piuttosto il governo dei pochi, 
che quel dei molti . Perciocché egli sa per espe- 
rienza che un X^opjlo sovrano più superbo 
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più seclìzio:iO|più difficile a governarsi o a cor- 
romperai che alcuni pochi potenti ,.i quali o 
diati dal maggior numero non hanno altro 
mezzo cU.jp^pteiiersi che quello di farsi ligi del* 
la potensa protettrice . 

IO. p. 5 li. Conciossiachè se il Me in altro 
tempo SQwerMù la nostrra éiràà.'eG. Nota (ai). 

Qualunque sen^ vogKa darsi a quesito luo- 
go non ci SGQrgo o è. chiarezza^ uè esdtteifi^ bar 
itante. La prima parte sembra realmente rife 

rirsi al fatto di Serse, a cui ben si convengono 
le parole •ckecrateche tes ppleos basileus^ per« 
chè il Re in perdona renne a' danni d^ Atene , 
epres^ in persona ed incendiò la Città . Nè ser- 
. re che questa fo/^se vuota q piena d\abitanti; 
poiché la loro fuga medesima è una pruova 
convincente che non si sentivano co^ii forti per 
venir con esso a battaglia , e che venendo alle 
mani darebbero rimasti sconfitti . Oltreché i 
pochi , che re^rono difedero alla me^^Uo la cit- 
tadella, e furono uccisi. A questa spiegazione 
s^fidatta ^ure assai bque ciò ch'ei dice, che il 
Rj^ Xpané a capo del suo disegno corrompendo 
caU*oroi più malvagi e disleali fra i Greci, il 
che vuol riierirsi ai Tjedsalii ai Tebani» e agli 
altri popoli di (jrecìa, che adescati dai tesorrdel 
A^l^iieiie apersero il varco ^ e collegatisi a lui lo 
scortarono iino ad Atene* Ma a dir vero ciè 

Ve must. Tom. h U X'* 
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che segue immediatamente sembra costringerci 
*d abbracciar la spiegazione del Lucchesitii,. 
che riferisce tutto il luogo all'esito della guer- 
ra del Peloponneso * Contuttociò neppur que- 
sta interpretazione non può appagar pienamen- 
te. La guerra del Peloponneso, non fu mai at- 
tribuita alla Persia . I Persiani ajutarono Lisan^ 
dro privatamente, più per fevore di' Ciro che 
per pieno consenso del Re • La guerra terminò# 
intieramente a profitto di Spartà ; ed Atene 
presa da Lisandro ubbidì agli Spartani senza, 
che la Persia si riserbasse alcun dicitu>. sopra 
Atene, o sopra gli Stati e le città dipendenti 
Né tampc^o si può. intendere chi siano questi 
malvagi e traditwi che corrotti dall' oro del ^ 
Re furono cagione della rovina d'Atene. Ciò 
noft può convenire ia alcun modo agli .Sparta- 
ni, che &cevano la guerra per lord, non ad 
istigazione del Re ; uè. si sa che ver un Capitano 
Ateniese o àusiliaHa abbia tradito la patria , 
nè che la ribellione d'alcuna città avesse par- 
ticolar influenza sopra l'esito di quella guerra. 
Io j^rciò inchino a credere , che una partè di 
questo luogo appartenga ad un' epoca^ ed una 
air altra , e che V oscùrìtà, nasca o da qualdie . 
difetto del I^esto^ o dalla negligenza degli Ama- 
nuensi , i quali 9 sensa avvedersene , abbiano 
omnlessQ qualche cosa che servivi di passaggio 
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e di connessione alle parti. Bt^n è vero che nei 
Codìd o nelle Edizioni non si trova verun in-, 
dizio di quieta mancanza, c gì* Interpreti non 
mostrano di sentirla . Ma checché ne pendii- 
no gli ahrì ^ io aensa dò non gaprei come di* ' 
fender Demostene dalla colpa d'aver fatto uno 
strano a^cozsaaiento epocha e di tatti' di^ 
versi. ' . . • 

11. p. 5il. E da ciò pure non ne ritrasse 
mìeun fruno: mereeeehènlhr quando ilM^ 
do ec^egii stesso per opera diClearco e diCi^ 
ro fu hifmicolo di pewd» il trono elmvita^ 

Questo «iflfef)(>o parmi assài* freddo^ e fuor di 
proposito • Avrebbe potuto- aver luogo quando- 
il perieoló* d* Artasersé fesse stato nna co^se* 
guenza dei danni fatti a^U Ateniesi; quflndo 
Ateniesi fossero state^ le truppe* ausiliarie df 
Ciro, o almeno il loro Capitano Nulla di tut- 
to ciòi la spedizione di Ciro non ha che fare 
colla ^eirra del Pelopottlméso, equandò Artaser- 
se non avesse dato soccorso agli Spartani , sa* 
rebbe atato* esposto» ugnaloiente agli- attentati 
del fratello. Osservisi specialmente che il gran 
sostenitore degli Spartani non fu Arta^erse , ma. 
Ciro, e che se qttesti avesse vinto, gU Atentest 
si sarebbero trovati a peggior partito . 

1 2. p. 3 1 d. Di due nemici che ha i^rOreeiaj 
Filippo «V ile, ve^'go che il primQ pératouni 
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di voi sL reputa uom dì niun conto e da dis* 
pregiarsi. 

Dee sembrar verameDte strano che ci FoBsct 

tpa gli Ateniesi chi osas.^e disprezzare un nemi» 
CO che avea tolto loro Anfipoli i Poticifi^ Pklna , 
e>che .si era già segnalato con varie imprese den- 
ti» e iuori di Grecia •.Ciò dee attribuirsi ed 
alla vanità degli Ateniesi ed ali* accorta con- 
dotta di Filippo. Cono2>ceudo egli 1' uaioi^ di 
quel PopolO) affettava sc^spre rispettp e defe- 
renza per la Repubblica y e quand'anche ope- 
rava contro di quella ostilmeate^ si .^mostrava 
tuttavia .desider(ftsa d! esserle amioo^ Gli Ate« 
nieiji che volevamo la , guerra per boria ^ e per 
In^linazipne F^ozioe gli iqiettacoli, si lasciavano 
agevolmente pagar di parole e di fumose davansi 
/ rea! innata, a credere che EiUppo temesse di loro^ 
e che per osetterlo a dorè ré non avessero che a 
volerlo efficacemente . Deve aver confluito a 
mantenerli ia questo.- per nicio^ inganno ciò. 
che accadde Tanno innanzi di questa Aringa 
(V, Fil, |. psgerv. i ). Filippo mescolatosi nel- 
la guerra .Focese per conto dei Tessali suoi al- 
leati , tentò d* impadronirsi delle Termopile, e 
d'entrar a mano ariAaJ^ nella Focide. GU Ate- 
niesi che avevano colà ^un^corpo di truppe , vi 
accorsero p^er contrastaigli il passo, il che ve- 
dendo Filippo ai ritjcò .prontamente f e smne 
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tornò in Macedonia . Tanto bastò perchè gli 
Ateniesi credessero imporre a quel Re , né si . 
curassero di attaccario appunto perchè persua-» 
si di poterlo sempre far con successo . Così Se- 
sto Pompeo I pago d' intimorire i Triumviri e 
pieno di sè, non si curò mai di abbatterli dad- 
dovérO) e restò poi da quelli abbattuto e spento. 

x3. p* 3r5* Due sono i Traitoii che hanno 
i Greci col He ec. 

Una piccola scorresione nel Testo , 6 la po* 
ca attenzione del Lucchesini Io fe prender un 
grosso sbaglio neir interpretazione di questa 
luogo y credendo che vi si parli de» due Trat 
tati della pace universale^ fatta tra i Greci col- 
la mediazione d*Artaser8éMnemone..Io mWa 
accorto dell' errore innanzi d' arer veduta 
r emendazion del Reiskio^ che coir aggiunta 
d' un altr^.01 rende il senso chiaro e conve- 
nevole • 

« 

OSSBBVAZIOm ALL' iLRlNaA 
Intorno alla distribuzione de' Cittadini • 

!• p. 519. Argom. Assento ad Ulpiano che 
la vuol detta innanzi le Filippiche. 

Farmi assai strana l'opinione del Luccbesi- 
ni , il quale all' opposto fissa il tempo di que- 
sti Aringa nell'anno x. dell^OlimpiacLe xx.0|.uai 
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anno innanst che Filippo prendesde ElaM^ 
Questa sentenza è visibilmente insostenibile* 
1. Perchè neii* Aringa ti park dell' opprasamie 
del Popolo di Rodi, e di Mitilene, come di co- 
sa receute , il che sarebbe ridicolo , se la cosa 
fesse accaduta io 'anni prima, a. Perdkè non 
v'è una parola^ che si riferisca all'imprese di 
Filippo f e alle ^guerre eh' ebbero gli Ateniesi 
con esso, punto che in qùelle circostauze non 8Ì 
sarebbe certamenide sorpassato da Demostene. 
3. Perchè Tarhiga tende a disporre gli Ateniesi a 
diétribuirài in classi e ad armarsi , non già per 
difendersi contro una guerra ci» gli minacci 
attualmente^ ma solo per esser apparecchiati 
ad ogni evento y « per iEu-si rispettarle dalle po- 
tense emule o nemidbe di Grecia * Iiwchesini 
appoggia la sua asserzione ad un fondamento 
insossisteote* Quesi'è rinsinnazioiieirhe fk De»- 
mostene perchè il denaro teatrale si distribuis- 
se, ai cittadini in ricompensa dei loro servigi 
militari* Il proporre nna tal cosa, die* egli, do- 
po la legge d'£ubulo era un delitto coitale ^ e 
perciò Demostène non pnò aver dato questo 
consiglio se non quando tutto il Popolo era 
convinto del grave danno che risultava da que- 
sta legge , e si noatieva già disposto àd abo* 
lirla, il che appunto accadde V anno 2 
limp. Ito. sotto!' ArconteLiaiiBachide. Ma-que- 



Digitized byiSoogle 



ALLA DISTRIB. DE'CITT. a63 

-st^ól^bietto non ha ycrana forsa contro ropinlo- 

ne d'Ulpiano . Imperciocché la legge d' Eubulo 
fii portata soltanto nell'anno dalle Olintiache, 
t^ome si ritrae dall'Aringa di Demostene con- 
dro Neera ; e perciò quest* Aringa è anteriore 
alla detta legge, e Demostene poteva spiegarsi 
intorno al denaro teatrale senza pericolo. Di 
£itto veggiamo nell' esordio che questo denaro 
era il soggetto di molti dibattimenti, e che 
r Adunanza era divisa in due partiti, segno 
manifesto che la legge d* Eubulo non s'èra jpér 
anche portata. 

p« Così il Capuano potrà comm* 
-dar ai suo esercito ^ 

Se la Traduzione Italiana non si adatta inte- - 
ramentealla sintassi del Te0tp,eUa però si acco^ 
moda al senso, ed è forse meglio connessa e 
piìl chiara, ton strategon^femif eghisthe taa* 
tes tes dìsnameos] ( eil Capitano dee coman- 
dare alVesercitoJ, Da ci6 c}ie segue, e da varj al- 
tri luoghi di Demostene apparisce ch'egli inten«> 
de con ciò di coofìigliare che Tarmate della Ke- 
publ^lica siano composte jdi cittadini in luogo di 
fere8tieri,fltantechè U Capitano non aveva aopra 
di questi la medesima autorità che aveva sopra 
gli Ateniesi, nò {>òteva obbligarli alla medesi* 
ma disciplina, o punirli cosi agevolmente: dal 
che nasceva che il Capitana era costretto ad 
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ubbidire all' esercito , io luogo di comandarir^ 
ed era perciò più d' una volta chiamato in giù* 
dizio. Lucchesini nella* Traduzione e nelle no- 
^te ba sbagliato nel' sema di questo luogo, e ri«> 
prende a torto il Volfio che ha colto felicemen- 
te nel segno* L'Anger traduce , mettere un 
buon Capitano alla testa della i^ostra armiU€i* 
Ma il buono^ intruso da lui. Qui non si trat- 
ta della bontà del Capitano, ma solo di &r si. 
ch'ei possa comandar al suo esercito componen- 
dolo di cittadini , e assegnando loco stipendiò». 
3. p. Ma odo- taluno j Ateniesi ee* 
Qui Demostene si getta in una digressione 
che, sembra alquanto estrania al soggetto. Di 
btto quest' Aringa sembra composta di due 
pezsi pochissimo fatti l'uno per l'altro*. Ciò a 
dir vero non è tanto raro in Demostene , giac^ 
chè poche sono le Aringhe Politiche di que- 
st' Oratore di cui qualche parte èonsiderabile 
non possa ugualmente bene accomodarsi a tut- 
te le altre • Sembra che Demostene oltre una 
sel^a'di esordj , ne avesse apparecehiata un' altra 
.di luoghi comuni per farne Udo in qualche oc- 
casione improvvisa, ove l'argomento non gli 
presentasse materia per bastevolmeule diffon- 
dersi • Posto ciò* sarebbe egli impossibile che 
qualche copista trovando la presente Aringa 
iiaper lètta e mancante, V avetise compiuta ap- 
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piccandovi , come poteva , cotesto squarcio f 
Abbiam già veduto che qualche Critico ere» 
de , non senza apparenza di ragione , che ciò 
appunto accadesse nella prima Filippica • Co- 
munque sia, egli è certo che Demostene si svia 
assai spesso in declamaaiom vaghe , e che noi» 
& veruna difficoltà di copiar sé stesso. J^tìjUf 
non licet esse Cam disertis • 

4. p. 334. Non gii scolpirono , per Dio^ in 
bronzo . 

Questa scoltura in broikEÒ ha colpito la fan* 
tasta di Demostene. Timoteo > Ificrate^ Cabria 

n'erano però degni quaut^alcun altro dei Gre- 
ci t e forse pià d'ogn^ altro , perch' erano ginn, 
ti a tempi che la Grecia era spossata e guasta. 
II nostro Oratore non fu tanto scrupoloso quan- 
do si'decretò a lui una corona d^'oro. Lungi dal- 
l' esaminare se questo» premio fosse proporzio-^ 
nato alle sue benèmerense, si aditò altamente 
con quello che osò contrastarglielo. Gli uomini 
hanno sempre due bilancie » l' una scarsa per 
gli akrui meriti ^ V altra traboccante pei loro 
proprj. 

5; p. zjsi.I maggiori vosirigli onorarono in 

guisa ( Milz. e Temist.^cAe diero a conoscere 
di non apprezzargli punto di più di ^uel che 

smessi apprezzassero . Imperocché ee. 

In tutto il seguente squarcio può scorgersi 
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r orgoglio, e FiaTidia repubblicana nascosG^ 

90tto le apparenze di magnanioiità • Se gU Ate- 
niesi si credevano Tealinente uguali di merito 
a Milziade e a Temistocle, erano visibilmente 
ingiusti e ridicoli. La posterità fu più giusta ^ 
né ci fu chi dubitasse che la salute della Gre- 
cia uon fosse dovuta al valore e alla saggia con- 
dotu di quei ^rand* uomini. L^^sser beile e un 
poMargo negli onori (purché questi non sì dia- 
no ad indegni) può nascer da eccesso. di rioo- 
nosoenza: e se non giunge ad appagar i^mmi 
uomini, che sono i pochi e i provetti , fomenta 
però rambisione dei giovani ^ i quali Corse non 
salirebbero all' ultimo grado di gloria, se Fes- 
ca dell* onore non gli rendesse contenti del pri- 
mo passo , e non gY inanimasse ai seguenti. 
Ma lo smozzicar in certo modo V onor d' un 
Capitano, e trame a sò la mi^or parte^ è un 
atto di bassa gelosia e d' ingratitudine che 
costringe il Cittadino a mettersi in paralle- 
lo colla patria 9 e disgusta della virtù. Il fi- 
ne infelice di Milziade , e di Temistocle fà, co- 
noscere abbastanza da che spirito fossero de^ 
tati questi tratti degli Ateniesi , che Demoste- 
ne ci rappresenta come pruove di grande^ 
d'animo* Giova qui di osseìrvare, che questo * 
senso d'orgoglio dee regnar più facilmente ne- 
gli stati popolari^ che. nel governo degli otti- 
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«nati. In qtmto Pinvidia non può aver luogo 
«he £ra i grandi ; ma il Popolo privo d' ogni di- 
TÌtto d'Autorità 9 e posto in una afera che lo es- 
clude dal paragone di maggioranza, è perciò 
appunto sano e imparsiale , e disposto a r#nder 
fiustiaia al vero merito d*un Cittadino: quindi 
gli applaucù pieni e sinceri di questo corpo in- 
termedio estoroonoanefae dagli emuli un elogio» 
che alle volte riesce più pomposo appunto per- 
chè ha costato più s£>raOy e il livore è costretto 
a nascondersi y e ad aspettar dalF insidie la con- 
ila zioue del suo orgoglio umiliato. Al contra- 
rio in un governo popolare il prà basso della 
plebe, fiero del suo voto, è in occasione ogni 
giorno di mettersi al paragon del più grande; 
Cessata la tempesta che ruppe rcquilibiio, e 
sublimò alcuni pochi sopra gli altri, il Popolo 
vorrebbe livellarsi di nuovo, e stizsito di ve- 
dersi aggravato dalla pesante autorità dell* uo- 
mo di. merito y se ne vendica apertamente col 
paaao esercizio della potenza* 

6. p. 524. Ciò non v accade già perchè voi 
siaie di lignaggio meno gemile che i vo$tri 
maggiori non erano» 

Nel Testo vi è uc oli tas fusis este chi* 
ruÈyìk che dal Volfio vien tradotto : non quod 
deterioribus sitis ingeniis quam major es ve- 
Stri; e dal Lucobesini nello stesso senso ^ ma 
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fMik spiegatdmefìte , non ìndolis kumiittate^r 
fuae non minus vobis quam major ibus t^e* 
Siris generosa oc nobiiis est. Ma ciò che segue 
fa scorgere che questo è appunto il contrario di 
ciò che pensa Demostene* Gonclossiachè il sen- 
tir bassamente di sé , e l'oecnparsi di cose pic- 
cole e vili non è tratto d' indole generosa , nò 
somigliante a qnella degli antichi Ateniesi. 
S'è dunque creduto che la voce fusis debba 
prendersi per legnaggio , a schiatta , sensa 
eh' è proprio anch'esso di questo termine* Ciò 
non v'accade (vuol egli dire) perchè siate una 
mia bastarda d* Atemesi , ma perchè siete im- 
bastarditi neir animo . Per altro la diversità 
delie traduaioni , che giunge a formar im sen- 
so contrario 9 mostra che Demostene avrebbe 
meglio fatto a servirsi d' un' espressione . piti 
propria; e non soggetta ad equivoca* 

7. p. 524. Drosera nella' Mosca meglio che 
dieci mila talenti. 

Osservo che nell'Aringa détta là 5. Olintia- 
ca ( e che nella edizione è la 2.} ove si trova re- 
plicato tutto questo squarcio, dopo le parole 
surriferite si aggiunge: ebbero ligio il Maces^ 
done, com^ esser debbe un Barbaro a* Greci* 
L*airev qui omesso questo tratto, pruova ad 
evidenza che al tempo della presente Aringa 
gli Ateniesi non avevano guerra diretta, eoa 
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Filippo, il ché serve a coaferinare quanto dà 
noi sì è detto Dell'Oseervauone (i). 

S. p. 3a6. iVoji aòbiam noi gettati più di 
i5oo talenti per quegli sconsigliati dei Greci! 

NeU'OrijiMile si dice 15 tu$ ton EUmnon 
aporoò , parole che non sono certo le più chia- 
re* I varj significati delia voce aporos die? 
dero. luogo a interpfetazionl diverse. 11 Voi- 
fio atteaendosi al senso più ovvio traduce a- 
sciattamente m mendicasGraaecorumfO&adoiO 
sembra che gli Ateniesi avessero preso ad ali- 
mentale tutti i poveri della Greaia. Il Lelaud 
spiega aporos per impotente , e sviluppa 
po' più il sentimento , voltando sopra ciasche* 
duna dei Greci Suui «Àe si sàué^tm polla sua 

impotenza , Parreljbe da ciò che ci iusse stata 
una coatribuzioA generale de Greci » e che 
gli Ateniesi avessero assunto di pagare per | 
piùpoyeri- La geneJTOsità è troppo esorbitante 
ptor esser credibile^ e poi> che oontribusions^ 
è questa ? o quando fatta ? o perrhè? per occa* 
sione |lU guerra / Cosi appunto intende TAb^. 
Auger> che adottando una varia lesione citata 
dai iieiskio , la q^uale porta apostqiiLS in luogo 
éxopormy traduce negli armamenti dei Gre^^ 
ci» lo senza scostarmi dalla lezione corrente 
ebbi a un di presso il medesimo sentimento » e 
.supposi che si trattasse xl^ una. qualche spedi- 
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Francia , e sosteneva a tutela possa ia Ale^^ 
magna , e in Okpda ... 

10. p, SSi. jE^li è troppo scorno per voi U 
rinunziar ,aJ>,p^sseASo di égutUla magnani' 
miéà • . 

Il Testo ha : i-l posto di magnanimità : 
L' espressione è j^ù ma , (aceado ailuiione al- 
le regole della milizia , in cui non doveva ab 
ban don arsi il posto che colla vita • In Italiano 
ssird>be rìnscata nn po' dura • 

1 1 . p. 332. La somma del mio discorso è que' 
sta* I nostri dicitori nom vi renderanno giam- 
mai nè saggi , nè stolti • 

Questa conclusione non , ha verun rapporto 
colle cose precedenti . Ciò potrebbe oonralidar* 
il sospetto che quest' Aringa per colpa de' Co" 
pisti tosse un accozzamento di due , all'una del- 
le quaU mancU U fine ^ aU' altra il principio . 

OSSERVA2aONl . 

ALL' ÒRAZIONE D'BSCHINE 

. u T. 3. p, 4. In che aspètto i miei apverr 
sarj squadronati quasi Jtd assalto s' avan- 
Zino . 

Ciò Eschine spiega con energica vivacità , 
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Henrendosri deìhk aola foce pBrataSoin f che vuol 

dire ordinanza di bactaglia • Il Traduttore 
a' ^ studiato di sviluppar .^uest* idea, e di rat- 
tempevàrla sei tempo uteoio colle parole quasi 
4ul assalto^, lì Toiireil traduce les troupes quB 
Von range en baiaille. ^ Sopra di che TÀb. 
Millot in una Nota alla sua Traduaione di que-» 
jit' Aringa ,.dice ^ual /perifrasi per una pa- 
rolaJ Queatauon è una perìfrasi , ma- una spie* 
^azione precisa del termine. Avrei piuttosto/ 
.<:tbhiettata al Touf^il d' essersi Attenuto troppo 
servilmente air Originale, e di non aver rad- 
dolcita la crudezza della metafora avvicinau- 
^la alla comparazione • Lo stesso Millot vi so- 
stituisce manoeui^re . Se questo termine , dic<^ 
egli nella stessa nou, ha min^ forza , io lo ere» 
do più conforme allo spiriio delTOrìginide • 
Con pace dell' illustre Traduttore , io la penso 
altrìmenti • Una banda d* uomini schierati in 
ordine di battaglia risveglia idee di violenza ^ 
:non di maneggio ; e colla violenza si fa maggio- 
re V odiosità «ontro i partigiani del reo% Sareb- 
be desiderabile d'aver iìempre un termine che 
equivaglia a quel deli' autore : ma quando ciò 
sia impossibile , come .spesso accade , quando 
r Interprete sia costretto ad usarne più d' unO|« 
o a ricorrere a un tornio , o ad una perìfrasi , 
non dee perciò crederai che la Traduzione sem* 
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pre ci scapiti. Ci sono alcuni luoghi ore è. pià 
necessario conservar il nnnierode termini '^ che 

il valor deir idea ; ma ce ne sono assai più , ove 
Tiidea vuol esser espressa , e il numera delle 
voci nè dà , nè toglie . Chi si inette a tradurre 
dee distinguer con precisione e finezza ciò che 
ì TBTj luoghi richieggono ; e saper sacrificar op- 
portunamente un rispetto all'altro : cosa che 
ricerca una sagacità e una squisitezza di gusta 
Bon sospettata dai Òramatici • * 

2» p, 7« Posciachè più non s'ode Varalda 
pronunziar ec* 

Neil' Originale manca la particella poscia-- 
chè 9 o r equivalente: il che & sembrare che il 
« silenzio dell* Araldo sta una conseguenza dei ^ 
disordini sopraccennati. Ma ella sarebbe trop- 
po picciola e sproporziobata all'apparecchio 
precedente . Io ho tradotto come se ci fosse un 
de ; facendo tutto dipendere dal primo epide 
( posciachè ) ripetuto più volte nella Trada- 
zione per maggior ' forza e chiarezza • Cosi il 
periodo riesce più pièno , il che ili questo luo- 
go importa moltissimo ; e non essendo alcuno 
dei sentimenti intermedj attratto dal prece- 
dente , cadono tutti insieme aull' ultimo , e ne 
accrescono il peso . 

3. ivi. Nè la Tribù che ha il dirino di ^ 
presidenza . 
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Segue neli' Originale : decima parte della 
città • Io inchino molto a credere phe queste 
parole siano intruse nel testo . Questo aggiun- 
to è 02Ì090 f e interrompe il corso rapido del 
periodo . Che se ad alcuno l' espressione sbm- 
brasse eniatica, direi, che. 1' enfasi è più appa- 
rente che reale ^ e scema invece di aggiunge- 
re • La tribù che ha il dritto di presidenza y 
queste parole rappresentano Tautorità : la de* 
cima parte non rappresenta che il numero • 

4. 8. In tale e sì eccessivo disordine. 

Qui comincia neirOrigìnale un altro perio* 
do : s*è creduto che continuando il preceden- 
^ y il pentimento principale . su cui gravitano 
tutti gli altri, ne acquisterebbe più forza • 

5é ivi. Egli in quel giorno è per dar il 
voto intorno alla sud libertà 

Eschine si serve qui della vóce parreiia tras- 
porundola dai ^senso particolare al generale. 
Parretia propriamente vuol dir libertà di dir 
tutto , nè so se vi diano esempj d* altro autore 
che abbia usato questo termine per signiiicar 
libertà cUfile . Ciò però ci fa intenderlo spiri- 
to delle antiche Democrazie . I Greci non sa- 
pevano concepir libertà ove la lingua era ser- 
va • Cosi le parole ben esaminate ci danno la 
titòria dei oc^tumi e delle (^iuioni • 
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6. p. IO* 6e voi coW animo in cotal guiss^ 
disposeo ec. 

Questo esordio , come ognun vede, è pieno 
della più nobile eloquenza : aggiungo che que- 
sta eloquenza non può esser qui nè più artifi* 
ciosa , nè più opportuna* L'accusa di Eschine 
avea tutte le apparenxe d* una calunnia • Egli 
, fa reo l'esifonte ad oggetto d* infamar Demo 
•tene : si scaglia contro V autor del decreto 
per la maiicansa d' alcune formalità , mancah* 
sa giustificata da mille esempj : vuoi che sia 
punito per alcuni termini generali di lode dati 
al suo nemico , quando il Popolo gli aveva au- 
torizzati con molti luminosi testimonj d'ap- 
provazione f e quando la liberalità di Demoste- 
ne verso il Pubblico giustificava abbastanza il 
decreto della corona • Tutte queste coso for- 
mavano un pregiudizio assai svantaggioso per 
Eschine. Che fa egli ? Allontana tutto ciò che 
può risvegliar Tidea d'animosità personale* 
Di Demostene non fa parola , Tesifonte stesso 
non lo nomina che in sul fine • Egli ò tutto 
w^lo , tutto foco per il ben pubblico . Nobilita 
il suo soggetto coli* elevatezza dei sentimenti : 
guarda le cose in grande , afferra il sistema > 
sembra auimato dallo spirito di Soione quando 
formava le leggi* Adottando un utile Stoici- 
smo politico; considera uguali tutte le colpe 
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bontro le leggi » e le rUgaarda come delitti , 

perchè tutte son tali attesa la corruzion del 
principio che le produce 9 e le £atali conse- 
guenze che ne derivano. Lo Stato è In rovina, 
la libertà in pericolo , il Popolo perde ad uno 
ad uno tutti i suoi dritti ; è necessario un esera- 
pio: ecco ciò che Io interessa, che lo riscalda. 
I Giudici con ciò perdono di vista le prime 
idee , e accesi d^entunamo non veggono più 
nè Tesi/onte nè Eschine; non danno più il 
voto per la cotoam, ma per le le|^ , per la li- 
bertà y per sé stessi ; nè si tratta di sbandir .Te»- 
«iioute, ma la licenza , e '1 disordine . 
' 7. p. Ao.. Tu doveri ^ o Dfimosime ^ peffr 
metter che il banditore ec. 
. L' Ab. MUilot voka cosi : Il ne faUoii doac 
pas sou/frir éfu^ le Herat^ ec. Egli mostra 
d'aver lettp nei .Testo uc un per ucun . Ma 
ciò che segue, sf^iihra a9>toiri»are la Traduaior 
ne Italiana , eh' è pur quella degli altri du^ 
Traduttori Francesi . Di iàtto se Deiuoal;en^ 
avesse sofferta che V Araldo gridasse il banda, 
egli avrebbe con ciò lasciato il dritto d' acca- 
sarla a eiaschedw cittadino, Aè.Escbineavrel)^- 
bew luogo di fargli i susseguenti rimproveri . 
^ 8.p. a5t in,4i ckeì Jr* rimali chiami/io il jPc;. 
poloaparlmm^ntay e neassegninpi Correttori. 
Il Testo epigrqpsantas no^othetas • I tre 
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Traduttori Francesi si accordano nella mede- 
gima interpretaiione di queste parole , tradii- 
cendo, e dichiarino chi fosser gli autori di 
esse leggi . Ma »' io non m' inganno la parola 
nomoihetes ha (atto abbaglio a cotesti tre va* 
lentnomini. L'indicar gli autori delle leggi sa« 
rebbe stata spesso cosa diificile e vana • Fatto 
è che Nomoteti in questo luogo non lignifica 
iegisUuorif ma indica un Magistrato che nel- 
la traduzione Ivalkma chiamasi -Corre/'.^or^ del^ 
le Leggi, deirufìzio del quale abbiamo distin- 
tamente parlatù^iM^Ua Nota (34). 1 Tesoiotetl 
dnnq u e ^ che - noi ' abbiam tradotto - ConssrvéH 
tori y doveano cercar ira le leggi se ve ne fos- 
sero di contraddittorie , o d' intruse , indi per 
mezzo dei Pritani farle passare ai Nomoteti, 
o Correttori , eletti per ordine' del Parlamen- 
to , perchè più sottilmente le esaminassero , -e 
sopra ciò spiegassero al Popolo la loro opinio* 
ne • Ciò vieti ^otiferroato dal périodo seguente 
con quelle parole ch'io ho tralasciate, perchè 
nella mia Traduzione divenivano super. »ue ed 
imbarazsanti : Se * dunque ec. iiM saranno 
queste scappate alle ricerche de* Magist ra- 
si , ed avendole i Conser^atoH scoperte, e i 
■Primati consegnatele ai Correttori y V una o 
l'altra di essa si sarebbe certamente abolita m 
GV Interpreti Francesi » in oonseguensa del 
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prHDO abbaglio , caddero in un error piÀ geo- 
aibile. nella traduzione delle suddette parole • 
U ToureU Je volata cosà ; ed avendo i Senato^ 
ri restituite esse leggi ai loro^ autori , com*» 
piio^i^to che, ha po' del ridicolo , ^peciaL 
meote che i loco auttorl doveano spesso esser 
morti . L' Anger dal 8Uo canto traduce^ ed 
avendole i Tesmofpti osservate , ed i Prita» 
vi avendone nomir^ato gli Autori j V una 
dejLle due si sarebbe,abgLita • Ma la circostaa- 
sa degli Autori non ha veruna influensa^sul* 
r abolizione di essa legge, e perciò riesce ozio- 
8a.,ediautile • NdUa l^raduùone luUaoa tutto 
il luogo forma up «enso ragionevole e coerente. 
. g. p. 37. Mescami ora un capo d' accusa ec. 
L'ordine dcH'-^^inga di Eschine sembra il 
più naturale , ma egli è nel tempo stesso il più 
artifiaiosp • Poteva sembrare agevolmente che 
egli accusasse Tesìionte soltanto per &r dan- 
nova Demostene , il che avrebbe, nociuto alta- 
mente al suo carattere e alla sua causa ; Un 
'ìlOHlo.che sacrifica un innocente al suo odio 
contro d' un altro n0O merita uè fayor , nè cre- 
denza. S'egli dunqué avesse inoominciato dal- 
r attaccar questa parte del decreto di Tesilon- 
teV '^i sarebbe tr^pp palesemente sc<^rto • 
Perciò accortamente attaccò prima gli altri 
punti legali ^ e lo fece con .acume insieme , e 
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chiarezza . Osservisi che in tutta questa discust^ 
gione non gli scappa una sola parola d'in^u-^ 
ria contro^ Demostene » Posciachè ha persuasa 
i giudici della giustizia della sua accusa diret* 
ta colle leggi alla, siano , passa con più si^cvir ' 
rezza a ci6 ch' era in fatto il principale suo 
scopo * Che seguirà da quest'ordine?. O egli 
giunge a rovinar Demostene neH^ animo, d^i> 
Ateniesi ^ ed è pienamente contènto ^ o non 
persuadjè su questo punto ^ e rèsta sen^re A» 
TesifiMite sia reo per gH filtri capi y e Dèmó^ 
«tene sia priva della corona . Cosi ottiene ad 
Ogni modo il suo intento- ^ laddove con diver-^ 
so ordine avrebbe guasta ogni cosa . 

10. p* Imperciocché questo ora odJUk^ 
tor d' Ales tundra , aUot di FU^o ^ 

Il Greco ha Misalexandros , e Misophi^ 
lippos cioè Odia-Alessandro, Odim-FUippo ^ 
il ehe certo piii vivo > sembrando un cogno^ 
* me che Demostene prendesse per farsene bel^ 
lo • Ho. cercato di su{q»Sre^ , aggiungendovi* 
un altro tratto sarcastico , quel severo , anzi 
selvaggia Demostene, il che & anch« strada * 
ciò eh' et dice intorno all' ospitalità • 

1 1 . p. 4^«. San ptir la bella cosa ec« 
Questa- scappata viva f breve*, e piena àSi (or^ 

za è molta opportuna ad aniraar il discorso, e 
a romper V uniformità dello stile narrativo, re^ 
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so ancora più monotono dalla lettura di tanti 
decreti • 

1 2. p.55. QuestOy Ateniesi^ così seoneià éitdu* 
latore avendo dalle spie di Caridemo intesa la 
morte di Filippo prima d*offn' altro ^ infima 
se un sogno , e spacciò che non da Caride- 
mo avea inteso il /atto , ma bensà da Mi* 
nervà e da Gioue . 

Non sarebbe impossibile che T accesa fanta- 
■ia di Demostene gli avesse in qae' giorni fatto 
sognar qualche cosa di simile , tanto più eli* è 
probabile che non gli fossero ascosti gli umori 
che fermentarano nella Macedonio contro Fi- 
lippo, e perciò potesse sognarsi più facilmente 
€iò ch'egli avrebbe desiderato' • Per altro Tin* 
tenzione non poteva esser più fina secondo le 
Olire di Demostene. Minerva glieFavea detto ^ 
Minerva s-* interessava per gli Ateniesi essa 
gF incoraggiava a ricuperar la lor libertà : e a 
chi si rivolgeva per qo^to fine ? A DemcMte^ 
ne • Gli Ateniesi doveano ascoltarlo come in- 
viato degli Dei y e aderire in tutto a* suoi con- 
sigli . Sertorio facea spesso dei giuochi stmiK 
colla sua cerva messaggiera di Diana ^ e le sue 
rìvetaaioni notturne gb furono più 'vantaggio- 
te del suo valore • 

13. p. 56. Sua figliuola era morta . • ••Egli 
prima d* averla pianta • • • • esce faortk iur 
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ghirlandato , vestito di bimnda vesta , sacri* 
fica , insulta la natura e 'l costume, ^ 

Le co0e cangiati appetto secondo le passio» 
ni di chi le riguarda. Questa dovea nembrar 
un* asione. eroica a quelli cheralio accesi del* 
l'entusiasmo di patria . Demostene crede delit- 
to nella pubblica aMagvtzz^ ricordarci d' una 
sventura privata: egli prein^ in sé il padre, e 
non mostra che il cittadino. Plutarco difende 
Demostene coi principj di moderazion ^osofi- 
ca : n» dall' altro lato condanna gli Ateniesi 
d'aver mostrato tanta allegrezza per la morte 
d*iin Re che 8en4o vincitore gU avea trattati 
cosi umanauEiente. Ma questo termine di vinci- 
tore levava tutto il merito ai favori di Filippo* 
Il M^icedom avea fiitto agli Ateniesi un* ingiu- 
ria maggiore di tutti i suoi beneiìzj ; quella di 
^sersi acquistato il, diritto di beneficiali, e di 
averli posti nella dura alternativa d'esser o ser- 
vi o sconoscenti. Del r^to. il Popolo Ateniese 
ai distinse f^pre ne!4lMi estremi dell'adula- 
zione sfrenata e del trasporto furioso verso la 
atessa persona. A,lcibiad£ ne tempi antichi y e 
Demetrio Poliorcete ne^ più recenti ne sono lu- 
minosi testimoni . Egli avea fattp Filippo citta- 
dino d'Atenei ora ne proscrive la memoria^ 
Questo entusiasmo però avrebbe potuto esser 
. utile per rialzare gli animi e destargli ad aifer- 
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Tar con forza una stabile libertà . Demostene 
cred^fimechedovesae risultarne questo buon 
effetto , e con queatt rista ooìisigliara quesie 
pubbliche aUe|;ceiae che fomenuvano Todiò 
contro gU.opp>f«««>ri. Ma non vedea che ,coa 
queste imprudenti dimostrarioai di gloja esao^r 
bava r animo del successor di Filippo , e lo 
éprooara alla Tendatta. Il gca^ toct» di I>eiiio. 
Atene è quello di non aver oonoicittto AkmOr 
dro» • 

14. p. 57. è passibUe,ebfijia.6ii9n c^r 
$adino cattivo padre. 

Si, quando U iefe«p di p?4rc non enix^ 
confronto con quello di cittadino; QU Spanni 
0'£dchine, mno appunto più citudini perr 
ch'erano meno padri» 

15. ivi* Può bene un tal uomo cangio^ 
Ji*biago,n0ndi naiura» 

Vi è un vezzo nel Grectf die non può con- 
f^rarst la altija lingua, n^g. dalla consonan- 
«a delle roci popos , ^ro;90i , U prima delle qu^ 
li lignifica luo^o , l'altra coi/ w me. . Sarebbe 
fcortesia nonVcettai: un ornamento che si pre- 
senta cosi naturalmente, ed è più deHa ^^pw» 
ehe del dicitore» 

16. p. 66. Imponendovi cw q^empompo- 
so discorso j dover prima la Repubblica re- 
car generommente soccorso .a cài ne aMìso- 
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gna ira i Greti ^ ed esser degno d' Atene ch& 
ie beneficenze ai pani e a alle condizioni 

precedano* 

£ eosa strana cbe mi sentiiiierit» Bubliine il 
qual ci rapisce in udirlo, non pur contraffatto^ 
ma ripetuto colle stesse parole, e con una ìèf^ 
giera caricatura di roce, divenga ridicolo a que* 
gli stessi che ^ ammiravano, e torni in discapi* 
to di chi prima lo protmaatd. Oso- arrecarne 
una ragione. Il sublime ha in sè un non soche 
di straordinario^ e non è a portata dell'anime 
volgari 9 cioè dei più. Qaesti bamio gran pena 
non pur ad effettuarlo, ma a concepirlo » Per- 
ciò nell' udirlo restano più soprafiatti che con^ 
▼tnti, e P impressione è sol passeggera. Il tnop 
no autorevole di chi parla \u tal guisa , la sua 
sicurezza, IWia d^invasato avvitisce gli spiniti^ 
e gì' induce a vergognarsi d'esser d un altro 
sentimento , benché non abbiano punto w^glia 
ff abbandonarlo. S'alza un altrove mostra col- 
le parole, o colla voce di ridersi di quella sublimi- 
tà • Allora il basso amor proprio che s-eva appial- 
tato in fondo del cuore si consola , e ricomparir 
«ce* Si vorrebbe esser debole senza esser vile dir 
nanzi agli altri ed a sè. Questo motteggio ci riur 
franca: io scherno mostra una superiorità ancor 
più grande che il tuon sublime. Io 4ico tra me » 
eonvien dh^egli abbia una ragione notoria , poi* 
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ehè ribatte il suo avversario scherzando^ nè ài 
degna di contutario amameate; egli è uno spi- 
rito fino, «'conosce la strava gansa d*an tal di* 
acorso. L'altro è un pazzo ^ non uxi Eroe; egli 
spaccia le sua chimere €H>ine verità. In clie dun- 
ijtie son io da meno di lui? o perchè deggio aiv 
rossirmi de' oùei sentimenti? Cotii.si applaude 
al derisore , come a iin protettor della nostra 
bassezza 9 e ci vendichiamo col riso di chi vole- 
va ìmporci con una elevatem di cui non siamo 
capaci. 

xy. p. 69* Dopo questo ragionamento egli 
fa leggere un decreto più lungo dell* Iliade^ 

Edchine e Demostene sono molto dissomi- 
glianti neirarte di motteggiare. I tratti dei 
primo sono spe:?»© festevoli e disinvolti : quei 
deJil' altro son pieni d'amarezza e d'acerbità» 
Gli uni «tovono riso, gli altri destano indigna- 
zione. 11 diverso stile d'ambedue in (juesto ge- 
nere porta l'impronta del loro diverso caratte- 
re • Eschine era uomo solaezevole e ,di bel tem- 
po: Demostene era pieno di severità non meno 
nella vita privata y che nella pubblica • Inoltre 
Lochine è qui l'assalitore^ Demostene l' assali- 
to « Dee dunque .spiccar nell' uno l' insolenza 
disinvolta di chi si abusa , nelfaltro l'acrimònia 
di chi si vendica • Per ultimo Esch&ue > se vo* 
•l^iam credere iion solo, al suo. avvémrio , ma 
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inaieme all'opinione comune» era un uomo the 
non 81 piccava gran &tto d^oaa certa scrupo- 
losa onestà> laddove Demostene era, o aQettava 
di essere zelante partigiana della virtù. Ora di 
questi due caratteri l'uno è disposto aUo scher- 
no » r altro soggetto al risentimento . li pri- 
mo cerca di levar all'altro queir autorità che 
, r opprime , e si serve volentieri del ridico- 
lo ch'è la miglior arma peif combatter. il gran^ 
de , e , come dicono gì' Inglesi, il ioÌeit#»« . 
U secondo in generale rispetta V uomo e i suoi 
diritti , compatisce il difetto ed aborre il vi- 
zio; perciò è alieno dallo scherno fino e leggie- 
ro che non mostra nè indulgenza verso quello^ 
né gran calor verso questo. Il virtnoso attao* 
calo con forza a' suoi principi , e pien dejl senso 
della sua rettitudine , com'è tocco y si risente e 
per sè stesso e per la virtù; quindi ove il suo 
avversario motteggih e punge^ egli più volentie^ 
ri declama , o strazia. 

8. p. 69. J*ià vuoto c/tlle sue Aringhe . 

tNel Teafeo segue e della mia ch'ei viw/il 
che non veggo come ben quadri ; e parmi che 
rUìtuzzi il vivo d«i tratti antecedenti* 

i8. ^ 70. f^oi dumifue , Aieniesi, avete 
qui in poche parole galee ^ fanti | cavalli , 

* 

radunanze , luna piena . 

L' Ab. Auger ha ben torto d'aver sostituita 
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il termine rendez-vous al plenilunio del Te- 
fto. La fredda eradisione eh* et inette di eotta 
in una Nota fa creder eh^ei non abbia fedtila 
la grazia comica dell'espressione . 
• 19. p. 7% Rispase la Pitia the ai Cirrei e 
agli Acragallidi dovesse farsi notte e giorno 
guerra mortale^ le terre se ne guastassero , si 
sterminassero gii uomini ec. 

Noi troviamo in queste Aringhe tre guerre 
•acre, la prima dei Cirrei^ la seconda dei Foce- 
si, la torza dei Locresi . Havvene anche una 
quarta contro i Megaresi , intimata dalla Re- 
pubbliea d' Atene-, ma che con grave scandalo 
di Demostene non ebbe effetto . Non è dunque 
▼ero che. le guerre di religione fossero ignote 
air antichità , come • pretendono alcuni , nè 
ignoti pur erano gli anatemi e gli orrori che le 
accoppa gnavauo« La knprecaidone che segue 
può dirsi un modello perfetto di sacre maledi- 
zioni , che non ha invidia a quelle d' alcun aU 
tro Popolo • Indarno si direbbe che te guerre 
degli antichi non erano propriamente sacre nel 
senso nostro , perchè non aveano per oggetto 
la credenza d' un dogma , nè tendevano a punir 
le opinioni , ma bensi gli attentati che ofFen- 
devanò le leggi e turbavano' la società. Percioc- 
ché qualunque scisma che si desti nella reli- 
gione è sempre necessariamente accompagnar 
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• 

to da cotivulaioni violante-, o per lo meM 
da insulti, da irriverenze , da scandali che 
icompigUano lo Stato > e diatruggoDO il buon 
ordine, e la tranquillità naeionale » Ma deesi 
inoltre o^^er vare che la colpa del Locreai e 
degli altri PopoU di Grecia , non otfendem 
direttamente che Apollo. Perciocché a chi ia- 
cea torto 9 o in che turbava la società chi lavo* 
va va un terreno abbandonato , e da una paz^a 
auperstizione destinato ad esser infecondo, ed 
inutile? Egli è dunque chiaro che i Greci ^ 
movendo Tarme contro di loro , intendevano 
di vendicare l'ingiurie , non già della società t 
ma del Dio. Fosse dunque T ingiuria , o d*opi* 
nioni, o di latti, lo spirito della guerra è sem- 
pre Io stesso. Gli Dei de' Pagani non erano 
niente meno che pacifici; i loro cultori non 
potevano esserlo molto di pià • Il Dio Cane» 
e 1 Dio Gatto adorati dalla sapientissimar 
Egitto j era forza che dividessero quel Regno 
in due partiti, degli AbbaianU^ e dei Mia^' 
lami , che ad imitaaione dei loro Numi', dovea* 
no divotamente graffiarsi e mordersi. Marte, 
Apollo f Giunone , Paliade , ec degnarono 
d'abbarufrarsi tra loro per la guerra di Troja. 
Non mancavamo in quella (Dorte celeste sog- 
getti di wnfte domestiche. Se dunque i Greci e 
i Trojani avessero letto le Giizaette deli'Oiim- 
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po, la buona grazia^ se non altro, doveva ob- 
bligarli a sposar la querela dei lor protettori, 
e a diventar Marziali, o PalladJ , siccome quel- 
ii già furono Trojani , o Greci. Del resto i Pa- 
gani non aveano un Codice religioso che potes- 
se produrre delle controversie dogmatiche: ma 
l'esistenza dei loro Dei , e la importanza delle 
cerimonie tradizionali non sarebbesi niegata 
impunemente. Divinità cosi bestialmente ven- 
iiicative che punivano T omissione d*un rito, o 
' r involontaria dimenticanza d'un voto, eoa 
una pestilenza universale, nè potevano placar- 
ci che col sangue di qualche donzella innocente, 
come non si sarebbero furiosamente irritate 
contro quelli che colla loro incredulità minac- 
ciavano di ridurre all' inedia le loro nari pri- 
vandole del fumo dei sacrifizj? E que' Greci che 
condannarono Anassagora all'esiglio, e Socra- 
te alla morte perchè furono in sospetto d'essere 
pili Teisti che Idolatri , come non avrebbero 
sterminato col ferro e col fuoco un Popolo in- 
tero che negasse il viaggio di Cerere nell' Atti- 
ca, o la gara tra Nettuno e Minerva per la 
protezione d'Atene? Ma si dirà ; come dunque 
la stessa nazione che per cieco zelo costrinse 
Socrate a ber la cicuta, applaudiva poi sul Tea- 
tro all'empie buffonerie d'Aristofane? Perchè 

gli Dei de' Greci poteano piii facilmente cre- 
JDemostene Tqìu. VI. 19 
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diersi y che rispettarsi ; perckè in ogni luogo Ift 
canaglia indisciplinata ador^ e beeteiQjaaia ^ 
perchè infine Aristofime era un butfone senza 
conseguenza , Socrate un Savio d' autorità ; e 
al buffone ai perdona tutto perchè ci diverte ^ 
Bulla al Sayio pe|rchè compone, e ci umilia. 

20. p. 75« £^ a sacrificare alla difesa dét 
Dia le ferzBy le soMianze, e la vita* 

lì Testo ha : e di der ajuto al Dio e alla 
èerra sacra calle màni,. co' piedi ec^^QwstOt 
modo in questo Imogo^ mi parve bamo: io Tho» 
lasciato ; non così però più sotto^ ove è posto in 
bocca di j^schiae» quétta luogoi ricexcava cUr 

gnità , quello vivezza . — 

AI. p. 8a. Che i Poiuefici e gli Oratori 
jiieniesi ohe sona^ oc saranma» 

Io spiego cosi le voci isaèi pulagoruntas^ 
isaèi in questo tuoga nm» puòsignificar <tt eon* 
tiniiOj poiché i Pilagori non erano perpetui |. -> 
ma si elegge vana ad ogni ragunanaa.. 

21». ^.SS^GUak^i/ififisienioonvenaema^ 
le Termopile y fuorché epieUi d* wia sola città 
^io non ìosù^profemaa il nome): 0h tolga il- 
ei eia che alcun de* Greci abbia mai a par^ 
ieoiparo iie^'sUoidisasfté^^. - - 

Q uesto è^uo tratte patecibo e ariIffiBiòsa v Mo- 
stra in Eschine senso di compassione e d'orro»'" 
Iti a'dispoflegU animi acredop^eelee Talive . 
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sciagure , come uoa pena della religiose o trar 
«curata, o violata. 

2.2, 87. Lungo tempo dopo la prima » 
quando già Filippo era tornato dalla iém 
spedizione di Scizia . 

Il Testo hai ^ pollò chrono uM^eron epanel 
ihomos Filippa ec ies epi tus Scythas stra- 
tìas. Il VoUìo spiega cum longo tempore posi 
Philippus aB expeditione Scyihica revenere^ 
iur. Il Toureil seguito dagli altri due Francesi 
addotta la stessa sfiegàwkme Toltando: lungo 
tempo innanzi che Filippo fosse tornato di 
6ciziaX^iò ia credere ch'essi abbiano letto questo 
passo sensa alcuQ segno d'interpunzione» Par- 
mi che il .sen.so e le parole chiamino Tinterpun- 
aione dopo Vu^teroh,, e s'accordino colla spie- 
gazione che abbiamo data . Il dirsi da Eschine 
che alla pri ma dichiarazione di guerra cgntrà 
^ Locresi Filippo era nella Scizia , nè perciò 
poteva darsi ad Eschine stesso la colpa d'aven- 
lochiamatoin Grecia^ &.vederecbe quando fu 
dichiarata la guerra h seconda volta , Filippo 
era già tornato «.Altrimenti Fischine avrebbe 
ciàUoòatO' il 8O0 riflèsso in secondo Inogo^ il che 
avrebbe giovato maggiormente alla sua causa. 

9 vuol e^i dire> che quando si rinnovò 
la guerra contro 1 Locresi Filippo era già in 
Mac^dooia^ ma ciò um dà diritto a I>emoste^ 
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ne d'accusarmi. Io non ebbi parte se non se 

nei principi di questo affare ^ e allora Filippo 
era assai lontano. Se i Locresi avessero ubbi- 
dito alla mite sentenza degli Anfizioni , la co- 
sa si sarebbe sopita innanzi del suo ritorno. Il 
resto non fu dunque che un effetto della loro 
pertinacia , e dell'occasione. 

p. 87* Il eùmimlo di questa sacra im^ 
presa ec. 

Questo sentimento nel testo è unito al pre- 
cedente : ma essendo questo la conclusione 
della narrazion precedente , e la base dei sen- 
timenti che sq^nonò» parmi che la sua impor* 
tanza meriti che si lasci isolato, onde l'uditore 
possa fissaryisi • 

a3. 88. Oimèy quesU Dei te* 

È ammirabile T artifizio di Eschine. Era no- 
to che la rovina ddla Grecia ebbe orìgine dal* 
l'affare degli Anfissesi ; perciò non poteva egli 
non esser in odiosità per averlo messo in cam- 
po • Egli: esce a giustificarsi con un* aria di 
semplicità . Benché consapevole deU' empietà 
degli Anfissesi , va in Delfo sansa sognarsi di 
farne parola. Gli Anfissesi danno querela ad 
Atene; egli è chiamato a parlare per accidente ^ 
sendo malati 1 Golleghì . Quai apparensa di 
trama? La patria è insultata ; il zelo di cittadi- 
no lo infiamma igU Anfissesi arc tte a v ano Atene 



CONTRO TESli^OJNTE 293 

di poca religiosità , il sacrilegio dì essi s'affac- 
cia natui:alme«:Ce allo spirito 4i Escliine. Gli 
Anfi^ioni yanno per castigar gli empj, e 9ono 
cacciati bruttaiDente. Si dichiara loro la guer- 
nt. Nessuno pensa a Filippo, egli è in Scizia. 
* Gli Ateniesi sedotti da Demostene non voglio- 
no prenderci parte* Gli Aniissedi si abusano 
delia dolcezza degli Anfizioai^ si accingono al- 
la difesa, la cosa va in lungo: Eschiae non ha 
più che fare cogli Anfizioi^i* Atene persiste n^- 
la sua ineligiosa ìndol^za; Filippo è tornato, 
egli è pronto» .«Com'ià g^ìuuto a questo termine* 
e che 'h|i- mostrato iif iscorcio Filippo, scappa 
da questa id0a, mette uq velo §ulle conseguen- 
ze, e richiama TimmaijinavfcnDe. ai principj. 
Con chi r avete, Ateniesi ? Come c* entra qui 
Eschine! lagnatevi di voi stessi; Filippo non 
sarebbe in Grecia , se voi aveét^ assunto U oan- 
sa della pietà* Atene sarebbe libera se .Demo- 
stene noa vi avesse fatti sordi alla voce della 
religione che vi chiamava in soccorso . Si , la 
leligione oUesa o negletta trasse addosso, a voi 
e alla Grepia tutte le calamità che v'opprimo* 
no. Quindi si getta naturalmente in una de> 
ckmazioiif ,cbe noi| può esser né piò, elpqu^ 
te , nè più giudiziosamente introdotta . 

dò* p. 9:2* E non vegliamo noi riy^estiU 
dell 0MMi^ (or gloria , e onorali del coman- 
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do contro la Persia quegli stessi che al tem^ 
pio^ di Delfo riverenza e libertà procaccia * 
tono? 

Chi sono costoro ? I Macedoni , Alessandro . 
Ma la grandezza di chi ci umilia ci è sempre 
odiosa, e si abborre chi ce la mostra ed esalta ^ 
Eschine con finissima accortezca aon gli nomi- 
na . Ckl sono dunqpe costoro ? Quei che dife- 
sero Apollo , che '1 vendicarono / Gli Dei dan- 
no in premio al loro Principe la conquista àA* 
TAsia . Questa conquista era vostra, Ateniesi, 
se aveste badato a i^e , se aveste sostenuti gli • 
hutereési della religione. Non mirisgnardate di 
mal occhio come ben affetto ai Macedoni : ho 
io il torto di rispettar ^fiielU' che 'Sono visibiU 
innente favoriti dagli Dei in premio delia loro 
religiosità? ^ " • ' • 

* tó* p. qS* iC ora qùmÈto ciurmate/te , que» 
sto maliardo ec. • 

Una 'delle cose dié distinguono gli Oratori 
àntichi dai ndMSri'sono le atroci invettive, e le 
ècònce ingiùria ton cui' si lacerano e s'infama* 
Ilo scàmbievolnìetite ; Non ha tra' nói perso- 
na di gusto e d'animo delicato che non abbia 
tfsentii^ne nailuear . <^ueste ingiurie tiiòsi^grosse 
ed aperte sembrano contrarie non pure al buon 
Costarne, ma anche sii fine deli* eloquenza • Un 
accifsatorenon può'eàser 'abbastanza <^uto per 

I 
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ìschifar tutte le apparenze di nimicizia priva- 
ta. Il floo ttfisio è odioso per aj^ : deve egU 'por- 
re ogni cura di rattemperarne V odiosità con 
tutu U mòdaraaioBe poMÌbile • La passione è 
^ un diimBor «ospelto delia yerìtk ; èd è un abu- 
«arsi s^cciatamente della giustizia e dei giudici 
3 voieb che 'questi direngano atruménti iklle 
nostre vendette . Demostene fa uso dì simili 
àentìiBenti per ribatter T insolenaa di £6clùne > 
ma se ne -soerda pià 'd' una Tolta e sa rènder 
bene al suo avversario pan per focaccia . In 
oltre il talento di vitu^pecaie è ^uwai mesobino 
nell'eloquenza , se pur n'e uno . Non èdiffì- 
^le d'esser eneiqgico e vivo quando ai lascia 
cesfer la lingua sfrsnatamente dov^eUa rxucie^ 
«enza imbaraezarsi d' altro « La più vile cana- 
gUa*lia in ciòtpià «neriio .che i pià loonsiiinati 
Oratori . I modi delicati , i tratti indiretti^ 
rarte;di4ir piàsembrando^ meno> ds ren» 
. der più éatìio il pungolo JeU* ingiurie tsol Curie 
{MÙ liottile je |ìiù ifino> di conciiiar l'energia col- 
ta deoenia^ tl^trasfeAo coi riapetti, 4ì.«eryif 
alla passione senza perder il merito dell' uma- 
nità > questo ò cià che 4Ìistiqgne m gfaande 
Omore da no newa del volgo « Notti può dM 
che quest'arte mancasse ^li antichi ma cer« 
«o il più 4eUe Tolte -ia trasbnravmo • Onde f 
ciò? indaghìam<m la -ciglione , e vediamo, se 
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realmente gli Oratori Greci peccassero aispefi^ 

to alle leggi dell* eloquenza . Giova rifletter© 
che questo stile cacico d' impFoperj era unai 
eonsegaenza pressoché necessaria del governa 
e delia religione de* Greci • U governo d* Ate- 
ne era popolare in rigor di tensone • Il più ab- 
bietto dei Cittadini dava il voto al pàr del pià 
grande; il Senato j e ie Magistrature più rag- 
gnardevòli erano apertela tutti promiacuaniCT^ 
te . I Capitani e gli Oratori facevano la corte 
al Pop(4o 9 e chi potei meglio farla tidere se 
ne &ceva più bello , e si vide più d* una volta 
con queste arti uomini dell' ultima feccia sali- 
re al grado primario della RepttU>Kca • Bisul» 
tava da ciò che non poteva esserci tra gli Ate* 
niesi qàdh discinsione marcata che passa ai 
tempi nostri tra le parole basse e le nobili , tra t 
modi sconc).e i politi » Si dice adesso per igno- 
minia, modo plekoO'i in Atene modo plebeo * 
avrebbe aigniflcato. moda del Prìncipe . Giù 
eh* io dica delle parale deve estendersi alle fini* 
si , e agli schermi • Ciò sedo può render ragione 
come si applaudissero cosi altamente sul Tea- 
tro d* Atene le svelate e aconee oscenità d'Ari- 
stofane • 11 Popolo era il Sovrano : non potea 
dispiacer sulla scena ijnel linguaggio e^uel ge- 
nere di sdberao die 'aveà Inogo nella vita co» 
mune » in - secondo luogo k sovranità del Po- 
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polo fomenta in ctdattno Io npìrìto di libertà» 
che degenera in isfrenata licefiza . Abbia m già 
veduto in altro luogo che gli A tenie;»! con im 
•olo termine oonfi>nde¥«no la libertà civile col- 
la libertà di dire checché ci viene alla bocca . 
Le riserire , e riguardi , le circoolocucioni , le . 
tinte deboli airrebbero sembrato loro tndizj di 
servitù • Quegli ai credeva j>iù libero che tace- 
va maggior nao di termim aperti « pit>prj , ener- 
gici f adattati alla co^a , o all' impressione che 
ne ricevevano. In.nn tale auto tutta è pieoio' 
di fiirioni e di Bette.; le passioni sono pià forti y 
r u&aio d' accusatore è popolare ed accetto ^ le 
nimidne si protestano alumente in luogo di 
dissimidarsi • Finalmente la religione, di quei 
tempi tanto era lungi- dal condannar il aens» 
di vendetta , che ansi ne fiiceva un dover reli- 
gioso f quindi le vendette erano ereditarie ^ e 
ftt credea di manieav alla pintà veiso- il padee ^ 
se non si placava colla rovina del ano nemico* 
JNoii bisogna dunque offadete-cbeie ingiimoe 
i vitnperj facewero a quel tempo nei giudici 1» 
stesso efietto oh' ora farebbero nei noiitri . Po- 
tevano-bensi oiicnderai ohe coteate villanie foe» 
aero mal applicate^ e ferissero un uomo giù* 
ato^ o rwgnardato.per.Jale • Ma quanto» alln 
ingiurie stesse , quando fossero arvaterate dal- 
le pruove ^ essi non potevano disgustarsene • 
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Avendo le atesse pasabai , f^i stessi prìneip) » 
la stessa idea di libmi , nòti dovevano disap* 
provar un Uaguaggiodi coi avrebbono essi me- 
desimi fatto uso molte :votte in eomi^iante oc- 
casione . Ai tempi nostri ogni cosa cangiò di 
ftccia. L'£uix»pa è tutta soggetta al dominio 
di Monarchi, o al governo di RepnliMiclie più 
temperate e più sagge • Se in alcuna di esse il 
Popolo' ei ha .qualche parte , noii'6sescita h 
sua autorità che per mezza di Happresentaa- 
i quali sono dei più ragguardevoli per edu* 
canone , coltura , e facoltà • La distinnone 
marcata tra i cittadini secondo la condizione 

é 

% la nasicicà , trasse anche secd la distinzione 

delle parole e dei modi • I nobili si vergogna- 
rono d*aver mila di comune ccdla plebe • So* 
verèhiate le dizioni dal peso ddl* antCHriti , si 
rintuzzò la ferocia ^ i costumi si rammQiil>idi* 
rono, le passioni molli 'eiioeedettevo alle gap 
gliarde . Il senso di dipendenza divìseci mon- 
do in tre dessi d'uomini dei vili^ deicaiafti^ 
edeilusingfaim,. Bentosto una veraioe drpo* 
litezza ricoperse tutti i> lineamenti del cuore : 
la nimìciàia si noonoentròy l^nmistà ai spense* 
Finalmente una ^religione più pura che predica 
altamente esser la vendetta serbata a Dia , e 
doversi ai nemidi non pur^pcsdono , ma amo- 
re, avvalor/ò su questo punto le dottrine .dei 
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Fibaafi , e fe' che gli uomini si tàceéseio un do- 
rerò di soffocar nel loro* intemo lo spirito A 
risentimento e di astio ^ e dinanzi agli altri né 
temperassero il senso^ cpn una apparente mò*' 
derazione . L' iniluenza delle cause sopraccen- 
nate può scoprirsi anche ai tempi nostri • I 
Francesi nello scrivere sono deliéati ansi schi** 
zinosi osserratori delia decenza , e sacrificano 
il tratto più energico e più calcante a questo 
riguardo. Gl'Inglesi hanno per migliori tutte 
queir espressioni che hanno più vivacità ed 
ènefgia • Perchè eiò ? perchè gli' tlomim tn In- 
ghilterra sono più eguali che in Francia • Il 
Teatro Tragico Francese sta sempìfe sul tuovfo 
alto , e crederebbe delitto il mescolarvi nulla 

' che avesse del Umiliare • Neil' Inglese gli Eroi 
si mostrdn tati 'é<A fatti f ma colle paròle noU 
si distinguon dal volgo , e i bottegai e gii ar- 
tigiànioompariseono in sulla seanfa^ìBsieme coi 
Principi . Quest' è perchè in Francia il Popò* 
lo si sente vilé^ e spiàce a sè "stesso : laddove 
in Inghtttetvab éil^ dttadino^ si értnle àbba* 
stanza nobile y né il ^enso del basso e del gran- 
de è cosi squisitò^'si vivo • Oonèhindiamo che 
lé cause morali e politiche modificano 1' art© 
Oratoria non iaietio<che la Poeuca con una di^ 
^^ieà àeées^iar : e ch^i "pregi che ridonda- 

Tono in esse dalla -l^arietà delle cause si bilan^ 
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ciano e ri cecludono reciprocunente • L' ekn 

quenza della libertà è maschia, semplice ^ ener- 
gica : qaella della dipendenza è fina , misurata p, 
artifisioea: V una manca spesto di squisitezza ^ 
Taltra d' arditezza, e di forza e 

a6. p. c)5« JS ora qiwsto ciurmadore ^ questo 
maliardo ( no , Euribato , Frinonda , alcun 
akro de* più famosi ribaldi non gli si appres- 
sa )osasosienere(udiie sfacciataggine y Ter* 
ra , £>ei , GpnJ , uomini che avete senso del 

ffcro / ) ec* 

Questo è beR ciò che i Latini dicono para* 
sragMdmréii e pevchò ? PerchòX)|emostene spe- 
dito ambasciadore a Tebe ^ vantala d'aver 
conciliata i Tebani cogli Ateniesi . ^1 traspor- 
to ò sproporzionato* Poeto cke A vanta di Der 
mostene fo-?.se anche falso , non era questo un 
44itto di fellonia « Qui. non si scorge V accu- 
satore , ma Temilo invidioso ^ anzi accante 
«^micp. • . . 

. • jft7« p. toiSUehiarapa che eemsrapparrab^ 

he al loro padiglione la sua bigoncia . 
..'Il Testo, cift^egU scrivereUm una lisa per 
la bigoncia oof^rò il pretorio* I/Ab» MiUot 
vi ba sostituito, .un altro sejftyaa^ptJO : Jlle me- 
nfitpii de l*0rrìaekeir de soa i9amf^ es 4^ io 

iraJuire à la tribune . (ji6:.<|9i*ebbe ntàto, ^ìò, 

a diwiciie 4d eiSettuarsi • .£ì»Qbioe attri- 
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biiisce a Demoftene la sciocca temerità d* un 
pedante , che con quattro meschine lettere si 
crede il più grand' uomo del mofndo , e 1 pià 
benemerito della società . * ' 

a8« ioa. Imperciocché non avevano già 
essi preso consiglio da un partatùre codardo 
« disertar del suo posto • * 

Un codardo'^ un ìuggitiTò non è otto a dar 
consigli di guerra . La voglia di dir una villa- 
nia «a' Demostene non permite ad Eschine di 
sceglier F espressione più acconcia. Egli si 
rebbe spiegato meglio , se avesse detto : da un 
parlator iemeraìrto e gagliardo fuor dei ei- 
mento • 

dg. p. io5. E ijui egii è ben dritto ec. 

Tutto questo squarcio * d* una eloqnensa 
anperiore ad ogni elogio • Eschine si mostra 
eccellente nel genere patetico , di cui presso 
Demostene non si ritrovano csempj . Convién 
dire che gli Ateniesi fossero molto persuasi 
«detr innocenza e lealtà di Demostene , quando 
egli a fronte di tantfi eloquenza ottenne una 
Vittoria cosi segnalata e compiuta • fischine 
non riscosse la quinta parte dei voti : ma cer- 
ta in <{uesto luogo ei merita tutti i voti d' ogni 
nomo ch'abbia scaso del bello e sublime 
toccante • ' 
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I 

. So. p. 1 1 o. Contentissimo dipmseggiar pet. 

^Pella , e dì far grai^ cera ^ 

11 Testo ha spiagn^ /ula^son {guardando 

le sue viscere ) ; che corrisponde al nostro mo- 
do vernacolo sait^ar la pancia p^' fichi . 

Si . p. 1 1 4» ^ protestavi ohe al primo sini* 
stra che incontrasse ad Alessandro non si 

« 

maneherehbe d' inghirlandarmi ^ 

L'Ab. Millfit traducendo e^ue je tomberois 
som le Gouteaìi y lia levato U fino deli' esprea* 
jione j rendendone il sen^a troppo scoperto» 
Anche T Auger fa' perder al Te^to una bellezr 
a omettendo il Toro daUe^ corna dorate. 

32. p. ii6. Don hai tu appresa questa 
favella , bes^iaccia ? parola ^ o spauracchi 
§oa questi? 

A 4}ueHta censura di Esclnne risponde egre- 
paamo^^s Cicerone nell' Oratore : Faeila es$ 
'Ver bum aliquod ardens ^ ut ita dicam j no- 
sarey idipse restiactis jam arUmorum ince» 
diis irridere • Vedi anche la nostra Osaerva».!^ 
alla 2. Filipp. Eschine taccia queste espressio- 
ni Greche di stranesaa e mostruosità • Ha cer» 
cato di conservar nella Traduzione i coloò 
•facciati e cariehi dell* tdriginale • Qui nel Gre^ 
co é formorraphumetha epi ta stena , eh* 4 
quanto a dire siamo avvoltolati a guisa di 
^ etuoje ^ e cacciati in un luogo angustiò* 
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Eschine móstra di condannare ad lin temp^ 

r immagine e '1 termine . Ci voleva dunque 
«n tttnninesolo^ aensa il lenitivo d' tm uggui- 
«I , o d^ un come . NdPaltra espressione cVit^ 
foraa ebbi in niente il detto di Ceiisodoto 
contro Carete , che in tempo della gnerrft>di 
Olinto: volea render conto della sua anuninir 
itramne :; oosiui prende bene il sua iemp^ 
quando tiene la Repubblica dhiusa in un 
forno • L* Ab. Miiiot tiaduce : on nous plim 
comme des *re$emuja c il Tonreil e 1' Anger 
contine de i'osJer . Se Demostene avesse detto 
COSÀ f ove sarebbe k atcavug^sa'? È impossi» 
Wle che la lingua Francese possa mai piena- 
mente prender le tinte della Greca anche do* 
ve il caso il richiegga ; ella è pnaillanime e 
schizzinnosa all'estremo^ e spesso a capriccio «. 
in questa luogo per esempio 1* Ab« UiUot con» 
danna il Toureil d*^ aver tradotto coerente- 
mente» al TegtXK c^^nj^lana come spiUe:f .4^ mx 
ieeìWuhim^MMenkM^gìoche. cerne deemsan^%. 
Pure questa frase sente la cucina, l'altra ci ad*- 
dif 4ofStangino»'4^nn» dosw^Hn* Anche il JBLot 
Imo censura il Toureil perchè si serva d'alcM»» 

zez des cJiareccégs ól injures •r^^è. aum^» w 
dutsiethvaus créder à force de VnUwrex famr 
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semeBt . Che il Toureil abbia il torto d'aFer 

fatto uso di questi modi in un serio compoai- 
mento Francese i alla buon ora^ non mi ci op- 
pongo: ogni scrittore dere adattarsi al genio 
della sua lingua i ( benché io stimerò sempre 
quelli chjB'sanno parcamente e giudìxiosameii» 
te arricchirla ^ e tentar se qualche modo fera* 
etiero tìsCoso e peegeVole possa allignar* felice- 
mente nti suo terreno . ) Ma qnando il. buon 
KoUino ci avverte che questi difetti d'espres- 
sione non si ttorano in Demostene ^ o e^ è 
ingannato dalia prevenzione , o vuol inganna- 
re gl' indotti • Se questo è un diletto , Demo- 
stene e gli altri Oratori Greci ne sono pieni • 
Delle tre sopraccennate espressioni l' ultioìa è 
precisamente in Demostene , i* altre due colgo- 
no esattamente lo spirito dell* originale . Sem- 
brerebbe air udir Bollino che Demostene si 
fosse sOTvito d'espresstooi più nobili y e che ri« 
svegliassero idee diverse da quelle della Tra- 
duadone • Qò è falso : il colorito dei Gtem è 
appunto questo. On croi/ a difficilemenc , di- 
ce r Ab. Millot.^ f ttc le pcupU d' Athcnet aU 
applaudi au ìangage de$ balÌB$ • Ma con buo- 
na grazia di questo valente erudito , delia di 
cui Tradmione mi pregio ater profittato in 
più d' un luogo > il linguaggio des halies era 
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quello del corpo flòvrano della Repubblica; 
t (jue.-ito Popolo (l'Atena co<i delicato nei teui- 
pi splendida di Pericle applaudirà agli scherzi 
d'Aristofiiiie y le di cui Commedie se finsero 
attempi noatri tradotte yerbalmea te farebbero 
recere in più d'un luogo • Non è però eh* io 
intenda di condannar Demostene , o di giusti- 
ficare il Toureil • La bassezza- delV espressioni , 
come s* è detto altrore diffusamente , è tutta 
relativa ; Demostene parlava agii Ateniesi , il 
Toureil ai Parigini , e ciò che per questi è bas- 
so, era a quelli vivo ed energico . Fortunata- 
mente la lingua Toscana, cresciuta e corrobo- 
rata nella libertà , è piena di modi animati f 
di tratti proverbiali , di parole popolari e cal- 
zanti y che sono espressive senza esser vili • 
Questa lingua, siccome èpiù armoniosa d*ogni 
altra fra le moderne , cosi è attissiaia a rtce» 
ver pressoché tutte le tinte delPelocuzion de- 
gli antichi ; e sa renderle alle volte più deli- 
cate , senza che perdano della lor lorza^Grita- 
liani meno inietti di maniere cortigianesche e 
meno appassionati per il boti ton , hanno il 
gusto meno schizzinnoso 4ei Francesi , e son 
però più acconci a spiegar con precisione e 
rapidità quei tratti di foco che caratterizzano 
il linguaggio d*un Popolo libero . Ci vuol pe- 
rò in tutto discrezione , giudizio , finezza « 11 
Demost' Tom. Fi, ae 
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tradurre vérbalmente ogni espression deH' O-^ 
riginale sarebbe un grecheggiare Italianamen- 
te : lo sco-star^ena dei tutto • e il sostituir sem- 
pre ai modi naturali de' Greci quelli che ora 
)D Europa si chiaman nobili, è un alterarne 
i lineamenti e i colori : il coglier felicemente il 
punto di mezzo y è ciò che fa la squisitezza di 
una Traduzione. 
35. p. lai. Di /ano non è nostrale la rf^ 

kalderia di costui • 

Il Testo tea ponerian uc epicorias esii y 
( nella malvagità non è 'terrazzano ) . L' Ab. 
Millot traduce , ia méchaaceié ne prowe qne 
$rop san origine • L'Ab* Anger: il a le coeur 
trop maui^ais pour étr^ Athenien . Ambedue 
questi tratti son fiacchi • G* è nel Greco una 
metafora nascosta tratta dai frutti del terreno^ 
Il terreno Ateniese , sembra dir Escbine ^ 
non produce malvagità dr questo sapore • 

34* p- <^g- Reputo cosa profana il nomi" 
nar nel giorno siesfo con quegli JSroi questo 
mostro • 

JMon si può dir cosa di più grande nè di pià 
^te • La pili piccola parola di mal augurio 
presso i Greci» profanava la santità d^una fe- 
ata • Trasibulo e gli aUrì fittti Dei ; il sola 
nome di Demostene è un sacrilegio • 
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35. p. 14G. La querela e la pena non è fu 
saia al suo nome ? 

Il Testo, ha ode agon uc atimeios ; il che 
potrebbe imbarazzare a prima vista , sembran- 
do ohe dica tutto il contrario di quel che real- 
incute significa » Quelle accuse giutliziarie che 
Terniivano intorno a colpe a cui già fosae 
prescritta dalle leggi la pena , chiamavansi 
atimtui y il che gi tradurrebbe in Latino Us 
non aestimànda , e non già lis non aestima* 
ta^ come parrebbe : cioè a dire cplpa che non ha 
bisogno che d^l giudice le venga fissata la pe- 
na • Ai contrario quelle intorno a cui nulla era 
scritto I dicevano»! ùmeii , cioè aestimandae , 
non aesiimatae , perchè la loro pena dipen- 
deva dair arbitrio del giudice. Sembra però 
che quelita riflessione dei Testo non serva pun- 
to all'oggetto : poiché che la pi na sia o fissata 
dalle leggi , p rimessa all' arbitrio dei giudici^ 
ciò non giova nulla a Demostene • Pan*ebbe an- 
zi eh' ei dovejsse esser più contento del secondo 
caso f poiché allora ci sarebbe istata speranza 
di scemar la pena dell* amico . (.lò che secon- 
do Eschine dee porre in calma DemoH^ene non 
è se non il pensiero che la catt}<a appartiene a 
TesiluiJte , non a lui . La Traduzione «ecoudo 
quest'idéal alterò un pocp It parole del Testo 
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per adattarsi meglio al senso generale di c^iie-: 
sto luogo * 

36. p. 149. Né crediate eh* et ne arrossi- 
sca . 

Ho aggiunto queste parole che legano me- 
glio 1 due sentimenti tra cui son poste ; laddu- . 
ve nel Greco non sembra che il secondo sia 
dedotto abbastanza dal precedente . 

37. p. 12.1, Che facea provvigioni per O- 
limpiade • 

Il Greco ha tu ta agorasmata Olumpiadi 
agorazonto . GÌ' interpreti Francesi tradu- 
cono qui trafiquoit à Olympie : ma Demo- 
stene avrebbe detto en OLumpia y non Olum- 
piaii • Si vede chiaramente che quello k 
un dativo , come dicono i G ramatici, di co- 
modo • 

38. p. i56« Chiamandoti ucciditor del 

tuo ospite , 

Quanto è più energico il Greco xenociO' 
nos y ammazza'Ospiti ! Neil* Italiano ella è 
un' ingiuria , nel Greco un cognome infama- 
torio che gli si appicca , e gli resta • 

39. ivi • Che assai più che la mensa d' un 
ospite tro9a5ti saporito il sale d^ Atene • 

Può esser che i forastieri non approvassero 
questa risposta , perchè ognuno poteva esser 
ospite f nessuno Ateniese: ma il Popolo d*Aie 
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ne dovea gridar per applaudo . Checché se ne 
jdica Escbiae^ la rì^àpostaiateda come va , non 
poteva esser nè più vivace , nè più sublime . 
Eschine avrà fatto suonar alto i dritti e la san- 
tità della mensa ospitale ; Demostene risponde 
eoo un tratto grande , e pieno d'un patrioti- 
smo Spartano , reso più piccante dalla pron- 
tezza ingegnosa con cui ribatte T avversario 
servendosi delle àtesse arnie . Devo però con- 
fessare che nella mia Traduzione questa rinpo» 
sta ha piuttosto l'aria d'uno scherzo basso che 
d'un tratto vivo e .sublime . L'Autore si serve 
di questa frase ck^ ei teneva più conia del sa- 
le della patria che dtfUa mensa ospitale . lo 
voleva dapprima traduv cosi che della mensa 
un. ospite era a lui più sacro il sai della 
patria • In tal gui^a la grandezza delia n8po- 
sta si sarebbe &tta sentir senza equivoco • Ma 
riflt^tendoci inegUo trovai che appunto perciò 
non doveva io far uso di questa espressione » 
Eschine non ci avrebbe trovato il suo conto , 
e la dignità della frase non avrebbe dato luo- 
go al sarcasmo • Farmi visibile che Eschine 
pretendeva di làr ri.^guurdare questa risposta 
per una fredda acutezza ed uno scherzo- intii- 
luano • La voce tener pii conto poteva aver 
un senso bas^o^ e la pronunzia di Eiiciane avrà 
con imito a questa interpretazione • E anche 
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verisimile eh* egli abbia voluto abusare dei 
doppio senso della voce xenos che significa * 
ugualmente ed ospite , e fùraseiero ; e eh* egli 
abbia mostrato di credere che DemoìiteDe pren- 
desse il termine In quest' ultimo senso, contrap* % 
ponendo alla mensa forastiera il sai nazionale. 
Per queste ragioni mi parve di dover levar al- 
la risposta ciò eh* ella aveva dMmponente e di 
dignitoso 9 e servirmi d' una Irase che sembras- 
te contenere un giocolino indecente, piuttosto 
che un sentimento patriotico . L'Ab. Auger 
si* sbriga con un'espression generale^ tu rispon* 
desti che preferiti interessi Atene ai 
vani dritti dell' ospitalità , Così egli ha fat- . 
to sparire e la mensa e il sai deirorigioale • 

40. p. 161. Non temete voi die i Greci 
eoi cuore almeno , se non colie labbra , die* 
tra pi fischino ? 

11 Testo non credete voi d'esser essibilati 
fieli* i^inioni dei Greci ? L'espressione è un 
po' cruda , io Tho ammorbidita . L' Ab. Mil- 
lot : pensez'vous éohapper au mépris des 
Orees ? Così égli ricopre un' usanza Grecia con 
un* espressione generale ed assai men viva . 
Questa volta V Ab. Anger conservò tutta la 
vivezza del testo : croyez vous n* étre pas 
sif/lés dans £ esprit des Grecs ? 

I 



Digitized by do< 



CONTRO TESIFONTE 3ii 

41 . p. 170. E a Demostene ( vi ii domandi ) 
perchè negate voi la corona ? 

Tratto Inaspettato e viro . Parca che do- 
vesse domandarsi perchè avessero decretata la 
dorona a Demostene , Egli domanda il contra*» 
rio, 'e prende la cosa per fatta alfine di far 
lentir meglio ciò eh' abbia a &rgi • 

42. p. iy4. Si sfregia un dissohiio^ un Té* 
nj^onte*? 

Questo fratto Idnciato cosi di passaggio è 
assai pungente , e fa un grande elfetto . Co- 
stui , o giudici , degno d' esser disonoràto » 
pretenderà di farsi arbitro degli onori ? 

4^- p* ijS. Imperciocché il titolo di popo^ 
lare , e amoreifole , è come un Segno posto 
nel mezzo ec. 

Ecco le parole del Testo: egar exenìa, che 
te ees demacratias onoma chite men en me» 
so ^ phthanmi d' ep' auca catapheugontes 
io lego OS epipoUt i tis erghh pUston apecon^ 

tes . 

Jmperochè la benevolenza^ e 'l nome di 
Popolo è postm^ nel metzo : ma preoccupano 
rico^randosi a queste cose colle parole quel- 
li per lo piis che pià eoi fatti ne sono lungi • 
Ho procurato di sviluppar meglio l' immagine , 
aggiungendovi le voci è come un eegno : oU 
tredichè senza di queste F elocuzione dell* Ori- 
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gìnale sembra difettiva e dura anzi che no , 
Un sentimento cosi espresso non si soUbivebbe 
certamente tra noi. La be/tevolenza : qui non 
si tratta della cosa , ma del titolo. Il nome di 
Popola o di Democrazia : non si sa che qua- 
Sto termine abbia mai significato popolardtà , 
y ma governo di Popolo ..Seguita , e posto nel 
mezzo j dove.^ o di che'/ o perciiè / liicoif a zi- 
dosi a queste cose : alle cose , o ai noipi ? Ut- 
covrarsi alla benevolenza , non si sa che vo- 
glia dire \^ e ricovrarsi ad un nome sembra un 
po' strano . Quelli che coi fatti ne son più 
lungi: ciò è ben dt tto riierendolo alia cos^ , 
ma se ai riferisce ai nomi y'come sembra esiger 
* la costruzione > non ha verun senso . Tutto 
ciò si direbbe dai l'raucesi un gaLimathias di 
locuzione . Farmi ci^e la Traduzbne Italiana 
raddrizzi tutto . Ho voluto fermarmi un poco 
«a questo passo, per mostrare con un esempio^ 
per molti la poca esattezza degii Autori Gre- 
ci nella loro costruzione , e la. somma sprezza- 
^ura che iri usano • Si è obbligato spessissimo 
a supplire , a sottointendere , ^ intender per 
discrezione Questi difetti «acebbero- insoppor-^ 
tabili nella lingua Francese ^ e diffìcilmente 
perdonabili nell' Italiana f Ma negli antichi 
tutto è divino 9 dicono i pedanti • Essi hanno 
inveuuto una ^uantiti di figure Gramaùcali 
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. p<*r giustificare questi difetti . Ma le regole 
della chiarezza e dell'ordine non nono relative 
come quelle dell* eleganza dei termini : e certo 
m questo punto i Greci sono molto inferiori 
alla edattesza d^r Italiani » e alia scrupolosità 
dei Francesi. L' Ab. Miliot s' è sbrigato da 
questo garbuglio con termini generali: chmcìln 
peu£ prendre le nofn de ben citoyert . • . mais 
plus on veut se montrer tei en paroles ymoins 
on C est soutfent em effet Ma con ciò egli 
•'è lasciato scappare il bello dell' allegoria , la 
quale per sè è molto espressiva e vivace ..Il 
Toureil si è scostato un po' meno dall* irnma^ 
gine dell'Originale . 

44^ 174. (Quindi voi uscite dai nfostri 
Parlamenti y o Consigli , nè più ìiè meno co- 
me da una di quelle cene di società ^ ove poi-* 
ch€ ciascuno ebbe lu sua porzion degli avan* 
zi , scnz' altro pensiero si parte*. 

L' Ab. Anger dà a qneslo lilogOK un* inter- 
pretaaione che mi sembra sforzata e senza ne- 
cessità. I, Voi uscite dalle vostre adunanze do- 
9, po aver non già delibeiiato su. i vostri inte- 
yy ressi , ma distribuito ad alcuni ^ come in 
99 una cena d* aptmrecchio , gli avaiizi delia 

vostra autorità „ . Per sostener questa spie- 
gazione egli suppone in una' sua Nota che ciò 
chj? nel Testo si chiama JSraoo-^sse una cena 
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pubblica e d'apparecchio , e che in esfui gli 
avanzi dei coavito si distribuissero ad alcuni 
che vi si trovavano senta esser dei numero dei 
convitati . Ainbe<^ne queste supposizioni sono 
affatto gratuite. Gli Erani non erano cene 
pnbbiiche , ma private , ed assai oomnni , n^ 
gli avanzi si distribuivano agli .stranieri y ma 
bensì ai convitati medesimi . In oltre la distri- 
buzione accennata non può intendersi in que- 
sto senso y senza suppor nei Testo una omis- 
sione essenziale ed inescusalÀle • Finalmente 
quand'anche volesse intendersi cosi ^ i'appii* 
cazioiie non sarebi)e punto adattata , poiché 
quelli a cui gli Ateniesi, secondo l'Auger, di- 
stribuivano gli avanzi deiia loro autorità non 
potevano chiamarsi estranei , ma erano del nu- 
mero de* convitati al pari degli altri . Io non 
' trovo veruna necessità di fiir in tal guisa vio- 
lenza al Testo , che presenta un senso abba- 
stanza chiaro e conveniente • 1 Parlamenti so- 
no benissimo paragonati agli Erani , poiché 
ciascheduno dovea portarci un' ugual porzioa 
d'autorità , e di diritto • Di questa* loro por- 
zione gli Ateniesi avrebbero dovuto farne uso 
prendendo parte nelle pubbliche deliberazio- 
ni y in guisa che le risoluzioni del Parlamento » 
le leggi , i decreti , le guerre , le paci , le pro- 
mosioai alle principali magistrature , i' ìàÉ^ e 
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r a m ministra zion dei denaro pubblico fossero 
il risultato delia comua volontà , non già del* 
l' arbitrio d'alcuni pochi : voi però , die' egli , 
traicurando allatto i vostri diritti , vi late 
schiayl dei vostri Oratori, e aderite ciecamen- 
te , e senza esame a quanto essi colie loro vidte 
interessate vi ràppresentana y e gli lasqiiate 
trarre a sò tutta V autorità dello Stato . Chè 
resta dunque a voi di questo Erano politico i 
una sola cosa e la pià meschina , la distribu- 
2Ìon dei due oboli per T ingresso del Parla- 
mento 9 o qnaiche altro regaluzzo che da loro 
vi vien fatto degli avBnsl delle vostre sostanze 
di cai essi divorano la miglior parte. Questo è 
il sólo punto in cui rassomigliate agli Erani" 
stij i quali dopo essersi divisi tra loro gli avan- 
zi della cena , se ne tornano contenti alle loro 
case . Ecco , s' io non m' inganno , il senso na- 
turale di questo luogo che trovasi anche avva- 
lorato da un passo analogo della Filipp. 3. 

45« p. 178. Che sotfo falsi colori mette a 
rubu e a ìoqquadro lo Statù • - 

Il Greco precisamente ; questo éfuasi corsa' 
le degli affari , che naviga per Lo governo 
sopra de^vocahoU, - 
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OSSERVAZIOÌSI 

■ 

ALV ARINGA 
P£R Corona . 

X* p. id3. Innanzi ad ogni altra cosa ee^ 

Ben dice T Ab. Anger che questo Esordio è su- 
blime nella sua aempiici tà \ e certameate esso 
non è men bello nel suo genere che in \m altro 
quello di £schÌQe • L' uno impone ^ i aitrQ in- 
teressa • Il primo convì«nsì a un accwsi^torè 
che vuol riscaldare i giudici coli' affettazione 
di aelo y V al^tro ad un reo che abbisqgqa di 
tutta la delicateaza e de^terìtà per mitigar Tap . 
nimo esacerbato dei giudici , e sgombrar le .si- 
nistre impressioni lasciate nei loro animi dal 
suo nemico. Lasciando star gli aiui meriti più 
sensibili di qu&ìto liìsor(iio,iO;4.serverò solamen- 
'te che Tinvocazion degli Dei ila cui comincia, 
e in cui iìuisce y concilia egregiamente tra loro 
r umiltà necessaria* ad un reo che si trova in 
pericolo , e la fiducia convenevole al nobile 
orgo^ta.deil' ianocenza • Ciascheduna di que- 
ste cose presa f eparatamente potoa nuocere in 
diver.so modo alia cau.<a. il tuono basso e sup- 
plichevole dinota o colpa ^ o viltà ; Taria di si- 
curezza è una specie d* insulto all'amor prò* 
prio del giudice^ che mtAV esercizio aiede^i* 
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Tiio della giustizia si vagheggia T arbitrio del- 
l' autorità ^ e anche neii' assolver un innocen- 
te vorrebbe sembrare di far grazia ad un reo. 
Demostene implora tutte le Divinità , perchè 
gì' impetrino la benevolenza dei* giudici : con 
ciò egli mostra d'aver tal rispetto , anzi timo- 
re delia loro sovranità giudiziaria j che non 
osa presentarsi al loro tribunale senza aver 
per mediatori gli Dei . Ma questa benevolen- 
za eh' ei vuole ottenér per loro mezzo , non è 
gratuita ; egli ha dei titoli assai giusti per do- 
mandarla • £ quali ? i servigi suoi , la sua co- 
stante- benevolenza verso la patria . Questa 
dunque non è che un' ammonizione sotto le 
apparenze d'una preghiera . La vanità di chi 
giudica , e la dignità di chi parla sono ugual- 
mente appagate , e gli Dei introdotti non so- , 
no tanto gì* intercessori del reo , quanto i 
Genitori della condotta dei giudici. 

a. p, i86. €^ìi uomini sano cosi per natura 
disposti che a chi svillaneggia e riprende 
porgono volentieri ascolto , chi si loda mal 
scorono • Ambedue questi sentimenti sono 
pur troppo comuni ì ma il primo gì dissimula^ 
del secondo non c* è alcnno che faccia miste, 
ro . Quest' è perchè nell' uno la malignità è 
senza velo , nell' altro ella si nasconde sotto 
Tapparenza d'amore della modestia • Pure si 



3i8 OSS. SOPK A L' ARINGA 

questo che quello partono dallo stessa princi* 
pio d'invidia. La lode di ttò stesso non può di- 
spiacere ad un uomo ingenuo se non ov'elia 
aia ìngiu.^ta » sproporzionata , inòpportuna > o 

iacrompagnata <la espressioni e ila paragoni in- 
sultanti • Quando sia esente da quesiiti difetti 
che importa da qual bocca ella e^fca ? Il vero 
perde torse la sua natura p(?r esser pronunzia- 
to dair UDO , più che dali* altro ? £ che ì si 
pretende forse che Tuomo grande non si co- 
nosca f o che mostri d' ignorare il sua merito ? 
Si vuol dunque eh' egli sia stupido , o falso ? 
Si vuole che per non offendere il vile e iudi- 
Bcréto orgoglio dell'altrui bassa amor proprio, 
la virtù àftbghi in se*' stessa la sobria e legitti- 
ma compiacenza delle sue azioni i Onde mai 
questo riKpetto universale per la bassezza , e 
questa indiscrezione col merito? Questue per- 
chò le leggi son fatte a vantaggio del maggior 
numero, e il numero de'bassi soverchia di trop- 
po quelloj de' grandi* Un uomo che ai loda di- 
nanzi ad un altra, (a onore a chi lo ascolta, 
mostrando di crederlo amico, onesto ed inge» 
mio « Se quel che dietro le spalle andrà lace- 
randolo per la 9ua innocente schiettezza o^a^se 
ri.spoudergli con uguale sincerità , direbbe a 
un di presso rosi. Buon uomo, tu hai troppo 
buona oj^inione di me. Pson i^^perare eh* io ^on- 
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a eletti amico «incero^ qiiand' io sooo un na- 
no, e tu un gigante. Tu hai il torto origina- 
rio d'esser gr.uule , perchè aggiungerci quel di 
eonodcerti? Perchè noi disi»iiiiuli / perchè non 
rispetti le mìe orecchie, e non parli ba^^amen- 
te di tei li mio amor proprio potrtbbe ior^^ 
fiirid illu«iione y io potrei prenderti in parola y e 
afterrar tero il tuono deir uguaglianza. Chi sa 
che la mia malizia non giungesse anche fino 
ad esaltarti, sperando di passare per generoso, 
quando non sarei che giiisto > ed a stento: io 
mi darei V aria di protettore , mi vanterei 
d'aver avuto iniluen^a nella tua riputazione, 
e ti rÌHguarderei come un niio creato « Ma la 
tua nobile ingenuità sconcerta tutti gli ar« 
tifìcj. delia mia invidia • Tu ti conosci tropr 
po bene: tu sembri quaai suifioiente a te 8teti> 
so; io non posso nè umiliarti, né proteg- 
gerti ^ Resta dunque eh' io ti calunnj; e sta 
certo ch'ioga prò farlo, e lo farò con successo « 
La posterità ti iara ibrsa giustizia a suo tempo j 
ma finché sei viva, non isperar di ottenerla te 
non impari a parteggiare colla bas<^ezza . 

3« p« 184* Ma di .permetter^ altresì the 
ciascheduna delle parti s* attenga a quel» 
V ordine che più le sembra opportuno. Que- 
sta repugnanza di Demontene a seguir Tordine 
proposto da fl;>chiue sembra che sul bel prin- 
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tipio dovesse nuocere alla di lui causa . Non 

può negarsi che il piano delF avversario non 
fesse semplice e netto, fischine avea predetto 
che Demostene non vorrebbe attenervisi , e ciò 
ailQne d' aggirar i Giudici > e inorpellare la ve- . 
rità. Perchè verificar la-predision dell' avver- 
sario, ed avvalorarne i so«5petti ? Si dirà ch'egli 
temeva che una freddi^ discussione legale , non 
interessando gran fatto i giudici , lasciasse susf- 
sistere i pregiudizi disfavore voli contro di lui 
prodotti dalle calunnie dell* avversario, e per 
ciò non sapeva ridursi ad incominciare da (que- 
sto punto» Ma perchè non temeva che dovesse ^ 
nuocerli di più il mostrar questa resistenza di 
andar pel diritto camaii no ove io invitava Usuo 
emulo? Un uomo sicuro della sua causa mostra 
il viso con indifferenza da qualunque parte, né 
at*ugg« veruna specie d'assalto • Inoltre Demo- 
stene^ innanzi d' entrar nella storia delle sue 
azioni la un lungo discorso preliminare attissi- 
mo a sgombrar la prevenzione dei giudici » e a 
render sospetta la condotta di Eschine . Dopo 
questo sensato ed a rtihzioso proemio egli pòtea 
bene entrar nelP esame delle leggi senza timo- 
re. Sembra che aimeno avrebbe dovuto omette- 
re di prevenir i giudici sopra la sua repugnan* 
za, e seguir poi quell'ordine che più gli sem- 
brala opportuno^ prevalendosi d'una inav ver* 
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tenta del 8iio avversario • Eschine ndla quere- 

b gin (li zi a ria data a Demostene non osserva 
già r ordine ch*ei tenne poscia nella sua di- 
sputa > ma quello di Demostene stesso, giacché 
il primo capo d'accusa contro il decreto di 
Tesifonte^Bi è qutrilo di contenete una soien* 
ne menzogna néll' elogio dei meriti di Demo- 
stene . L' Oratore stesso , dopo aver fatto leg- 
ger la querela , soggiunge : io m' atterrò al suo 
medesimo ordina • A che prò dunque sul 
principio insospettiré i giudici senza veruna 
necessità? Del resto, checché si pensi dagli al- 
tri y parmi che la disposisione dell' Aringa di 
Eschine sia d'una nettezza ed aggiustatezza 
ammirabile. La sua^idi visione sembra quella 
delitf vei'acità y laddove la narraiion di Demo- 
stene è spesso intralciata^ e retrograda , il che 
da qualunque causa proceda > non eredo che 
possa risgnardarsi come un merito da chi esa- 
mina r opera senza pensar ai nome degli Scrit* 
tori 

4- p- 1 89. Malgrado la tua malizia ^ o E- 
^hins j iu fosn ben semplice a credere ch'io 
mi sarei sviaio a rispondere fuor di tempo 
alle tue villanie * Ciò sarebbe assai ben det- 
to se Demostene realmente non degnasse di 
abbassarsi a rispondere alle insolenze di Escht» 
"ile: ma poiché gli risponde in prògressoi e cié 
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colla maggiar acrimonia , che serve io qual parte 

del discorso ei lo faccia ? e qual ragione aveva. 
Eschiae di bramare eh' ei lo facesse più presto? 
Demostene più presto st sarebbe fiitto scorge- 
k re per uoiùo appassionato ^ e calunniatore r 
Questa supposizione di malisia in Eschine 
sembra dunque ricerc£(ta e gratuita . Avverto 
che le yotÀfuor di tempo si squo aggiunte ca- 
ne necessarie , giacché sensa quelle parrebbe 
eh' ei non volesse rispondere assolutamente il 
che è molto lungi dal vero. 

5, p. 190. Intorno alle quali ora ei declw- 
ssa in una foggia fi teatrale^ L*^ Ab*. Auger 
ai contenta di usar il termine ifeefansoMresen-^ 
aapiu. Ma questa voice è geqerale» e non por-^ 
ta seco neoessariameate Tidea del Teatcav nel 
che sta la finezza del Testo . 

6*. sgi, S'ia/ace^ cose degne, didéwun^ 
aia j deminziandomi^ Segae nel Testo, e in 
queMik guisa SQittQponendfimi al giudizio O- 
gnnn vede che queste parole sono onose edi imr 
barazzanti . Ciò si nota per quelli i quali sup* 
pongono, che in Demostene non vi sia nulla da 
recidere rispetto allo stile • 

7* p. s^oi» Dweasi impedire che il Presir 
denienonafisegna$$e lora ùnposto negli spei» 
éacoU? Convien dire che gli Ateniesi con tut- 
ta 1» loro urbanità fiiasero ancora assai roni 
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iielle regole della polttetst sociale, quando 
Demosteoe è ridotto a giustificarsi d' un atto 
d'ospitalità il più ordinario, praticato a* tempi 
nostri coi più medichino privato^ non che col- 
rinviato d'un Principe. 

8. p. 2o5« E a Pillippo ed a voi giova 
qualmente dì liberarvi della stupida oltra- 
eoianza dei Tebani. L*idea di stupidesaa è 
spiegata da Demosteoe colla voce analgesia ^ 
che significa propriamente indolenza * II dop-^ 
pio significato di questo termine nmtra^ il buon 
senso dei primo che ne fé* u^«. Un uomo senza 
dolore sarebbe in vigor dello stesso principio 
senza piacerete in conseguenza nn ente perfet- 
tamente stupido , non avendo vemn motivo 
che io .inviti a scuotersi dalla sua naturale iner- 
zia , e a far uso delie sue facoltà intellettuali . Il 
bisogno e il desiderio ^sentimenti poco o molto 
dolorosi , sono i due pungoli della volontà e le 
due coti deli^ ingegno. Caris acuens mortaiia 
corda • La prodigiosa insensibilitii degli Ame- 
ricani in mezzo ai tormenti y è appunto attrir 
buita dal profondo Autor delle Ricerche sopra 
quel Popolo a una stupidezza fisica , di cui è 
figlia quella stupidezza morale f che può Far 
credei^ che a questa razza d^ uomini manchi 
uno degli attributi più essenziali della no:àtra 
• specie j cV è quella della prefeuibiUtà * 
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g. p. 206. // Caphano della fanteria^ e il 

Provveditor deir armata , II Greco dice let- 
teralmente Capuano 'dell* arme j e Capiiano 
deir amministrazione , Gli eruditi stanno in 
dubbio intorno alla vera significazione di que- 
sti termini . A me paretshe il loro proprio sen- 
so resti fissato dai due decreti che ai trovano 
in questa medesima Aringa p«a6o. '^^61. ^ nei 
quali si vede che suategos epi ton oplon , è 
lo stesso che epi ton opliton , giacchÒ si usano 
indistintamente • Assento dunque al Taylor 
che per questa voce intende il Capitano della 
fanteria. Dal primo di essi decreti si racco- 
glie anche il senso dell* altro termine: imperoc- 
^ chè vi si dice che Filone Capitano di questo ge- 
nere non potè , a cagton della oattiva stagione ^ 
portar la paga ai Soldati ch'erano sul mare. 
Sembra jperciò che la voce Italiana Provvedi* 
tor deW annata corrisponda adeguatamente 
al senso del Testo , da cui va lungi il Toureil 
che traduce le Juge de la poiice . Né più 
esatta parrni T altra sua interpretazione del 
primo termine, le General da jour , inten. 
dendo con ciò quello dei dieci Capitani, a cai 
toccava in quel determinato giorno la presiden- 
sa« Ma perchè mai i Greci avrebbero denomi- 
nata questa prerogativa con una voce che non 
ha veruna relazione colla giornata , e sembra - 
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tpptrtMera ugiuImeDìe « tntu h cUm dei 

Capitani? 

IO. p* ao9« Con ehe seiaurati Tebani si 
irasiero mddasso le prèsmii calamità • Per 

giunger a questo punto ci vuol un Sorite d*una 
coda oo8i lunga dte'^et ditCrinppo non n'eb* 
herómai altrettanta. Prendiamolo appunto daU 
la coda per vederlo meglio. Alessandro non a* 
yrebbe distrutta Tebe se i Tebaninoa àwemeto 
trucidato il presidio Macedone^ essi non Ta- 
crebbero trooidf to se Filippo Boà ce V avesse 
posto; Filippo non oe l' avrebbe posto se non 
gli avesse rotti a Cheronea;non sareblmo stati 
rotti a Ckeronea se non si fossero collegati cogli 
Ateniesi; non si sarebbero collegati cogli A te» 
nieslfse non avessero temuto la tirannia di Fi^p* 
po; non avrebbero temnto la tirannia di Filip- 
po sé gìttandosi nelle sue braccia non gli aves^ 
•ero «dato occasione di abusarsi deUa soa poten. 
la; non si san bbero gittati nelle sue braccia , he 
Filippo colie sue dimostrazioni d'awilàaia non 
avesse delttsa k loro crednlitli ; dunque la or»» 
dulità dei Tebani verso Filippo fu cagione del 
loro^erminip accaduto sot^ AléssandiN>» Que- 
sto ragionamento è gemello AeìVUiinam ne in 
ntmore J^eUo ài Medea • jOoo ugual telicità po- 
teva .provarsi che Epaminonda fa 1' autoi:e del* 
r eccidio di 1 ebe . Se, non fosse stato Epaoii: 
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vanità di primeggiar nella Grècia; se non aves- 
sero avuto questa vanità fion*avfebbero cerca- 
to di spegner in tutto i Focesi; se non si fosse- 
vo accaniti intorno a ciò non si sarebbero e^^au- 
stidi forse;se non fossero stati esausti di ione 
non sarebbero ricorsi per ajuto a Filippo ; se 
non fossero ricorsi ec.ec« dnnque eccetera* Ag- 
giangiamoci Q. £• D. 

n. p. 2.1Z. Poscia cacciaci» . . traendo se- 
co di terra in terra la loro in/amia^ che wn, 
so^erserol il Testo ha tutta la terra fu pie* 
na di traditori f ìì c^e par che debba intendersi 
dei traditori in gemmle^ quando pure fe paro- 
le precedenti non appartengono die.ai quattro 
mentovati , e questi certo non potevano riem- 
pir la terra, nemneno quando ai fiiBsero- ridot- 
ti in polvere. Nella Tradozione si procurò di 
accomodar la irase dei Testo ai senso del luogo» 

XA. p. 014. Cha apendanU spruzaato di 
non so che bruttura delle sue 'vecchie tristi- 
zie . L*Anget sul generale | e spiega gai m*a 
MùuMìè da teà propri noirceurs. Cosi tutta la 
grazia deli* allusione, è svanita. È probabil chV 
gli abbia voluto tenersi lontano dell* espressio» 
ne nauseosa del Tonreil pour aveir wmi con» 
tre molla vieille He de setprepresnoirceurt. 
Itti traduaione italiaaa .sfogge ^ se non erro. 
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ambedue gli estremi, e conserva per quanto è 
po80ibtle la vivezza allusiva del Testo. È Vero 
tìie tra noi non si asa lo scherzo insolente del- 
V Eohcrasia, ma molti usano tuttavia di lavar 
il capo a qaalchedutio con 'acqua lorda delle 
loro proprie immondezze, e questo basta. ' 

1 5. p. 220. Erasi sparsa tra ì Greci una 
così péSiil^neiale abbondanza di corrotti uo- 
mini, lì Greco la chiama appunto phoràj ter- 
mine energico ch'^equivale al Latino provén^ 
tusy e dksesi dei prodotti del terreno 'die in an 
anno più cheiieiraltro crescono in copia, e po- 
trebbe Mche dirsi di qualche razza d' inserti 
diè'in eerd'tempi ii fà vedere a torme e diser- 
ta i verzieri e le biade, L'Auger si contenta di 
dire una moltitudiue innumerabile . Ma qui 
iìon si scorge ne quel pullulamento spontaneo , 
uè quel bulicame improvviso che fa tutto il 
Mio della iiMtafisra . La parola |ItBliana/a&ftoif- 
danza corrisponde alla copia dei prodotti , ma 
{armi che 1! altra voce buUcame aarebbe stata 
pift cattante e piià W va : 

14. p. 222. Io che scorgeva Filippo^., ab' 
bandoniair uUa JPonuna ^ual àUra parte del, 
suo corpo « . • pufihè a questo prezzo potesÉO 
passar il resto de* suoi giorni in seno alla 
grandézza e alla gloria t 

Kel Teatp 11 dice: Jo'^e scorgeva ec. pur» 



3aS 088. ALL* ARINGA 

ehè con fumi gli reuaum vive$30 eom 

onore e con gloria . Ma la gloria non fu mai 
gustata con un occhio o con una gamba t 
collo spirito. U Toureìi e V Anger hanno con- 
servata la frase dell' Originale y anzi ne hanno 
fdXXQ gentir meglio la aconveni^naa . Ho credu- 
to.4i non fiir tortoa Demostene rettificandola* 

1 5. p. 222. Oserà forse alcuno sostenere ec. 
Dav^ è couui che osi. dirlo ?. noi ctedq y m». 
ti sarà. L'Originale eedatamente: e rtammam. 
questo alcuno oserà dire che e& neppur una 
non lo dirà. Ci parve che il hiogp fneritais^ 
nm po* più di vivacità. 

16. p. 220. Uovei^a ella ( la Città) akban^ 
ionanda V antica sua dignità , ragjguagiiar^ 
si ai Tessali ec. ? Questo luogo parmi che con- 
tenga una giustificazione non men luminosa 
lih^ solida dell* aauninistraaioo di Demostone 
U Ab« Mai>ly aelle sue Osservazioni sopra i 
Grecia come pim ne*siMÙ Dialofbi d* £ocìq> 
ne si mostra assai mai pa»?enata0oii9tfo il tih 
stema politico di Demolitene ^ e ce U> rappve» 
•entA pone i»n Ginatioft.cfce acceleiò. ^ rukia 
della sua patria precipitandola in una guerra 
inopportuna coi suo im^prudente efitusiagmo 
Malgn^ l'antocità ài «oteato mpettahUe ra* 

gionatore, non so difendermi dal sospetto che 
il gran Qome di Focio^ei ed in pairt^ anche 
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1* evento f abbia avuto qoalcbe infliiensa nel* 

tuo giudizio . Gli Scrittori politici , anche ì 
più asaeaiiati , ,sMia assai spesso soggetti a prò* 
frteggiar dopo il fatto , « ad aeeominodar aUV 
venta un sistema specioso y per cui si dimostra 
m prmri che la eosa Doa poteva accadere altri» 
nenti • È cerfo ebe gli Atcaiesi non potevano 
iar che una delie tre cose accennate qu^ da 
Deamtene , o a|atar Filippo a &ssi grande a 
•pese dei Greci , o starsene cheti e neutrali , o 
jBAUovergli guerra . 11 primo partito era aper* 
temente vituperevole e indegno d' Atene-* Gli» 
Stati hanno il loro onore non meno dei parti* 
colarti e r andar incontra all' infamia non è 
più permesso agli uni che agli altri * Atena 
protettrice della cooyin libertà , umlliatrice 
delia gvandena^ Persiana » cbe sentiva cosà aU 
temente la difibi^nia'cbe correva ■'fira Oreoo # 
Barbara > fra Ateniese e Macedone y non si sa- 
rebbe meno dieonontn assisteiidò ^ilippo^di 
quello che se la Religione di Malta^ facesse le- 
ga col Bey d' Algeri per divider con lui la Si- 
ailia • lo so bene cbe vi sono «erti' Statisti m 
cui Tonor sembra una virtù da privati , e cre- 
dano cbe r interesse debba esserci la soia divi* 
nità dei Begnanti $ ma eoalttesi ebeiin gene- 
rale r onore stesso è un ramo d'interesse non 
indiflSwentiey e peaoiò almeoa sotan^cst»a« 
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spetto egli dee trovar grazia presso V anime 
ealcaUtrici dei mercatanti poUtidi • Si dm 
dunque che la neutralità era il partito piii si* 
curo e pià ragionevole . Così appunto seiahra 
ohe la intendisse Focìone. M&ìmiii m Prinei- 
pe ambizioso , insidioso , instancabile , avido 
di dominar, nella Grecia , la neatralità degli 
Ateniesi non età che un aocordo tacita di la- 
sciarlo ingrandire a suo sennò , onde ^pialora 
ficMse in gimdo venisse più sìennuneÉte ad 
opprimerli » E ohi non sa che nno Stato inttsl^ 
ehisce ugualmente per 1^ sue. perete, e per il 
solo'ini^ndtfliento d'una potenaa rivale? Chi 
può ignorar che nell* animò degli ambiziosi il 
potere è la massima ragion del rolere ? Quan- 
do p)Br gli Ateniesi fosmo- stati i più paeifici 
• modesti degli uomini , sarebbero a Filippo 
mancati pretesti per aasaiirli? £ in ogni caso 
non avrehbei^ dado loia come a quelli d'O- 
reo , eh* egli non avea pace se non con chi vo- 
leva nbiMdisgUrMa ^ttèi|to è on punto^esa»^ 
rito gin da Demostene » e^ trattato superior- 
mente in cento luoghi delle sue Aringhe . Al-» 
tro dunque non restava^ coma ben dice il^ 
atro Oratore y che di opporsi a* suoi progressi , 
e di fargli guerra • Ma se la guerra era neces» 
aartamente aonsiose y ann pur fiimle 9 sa la ea-< 
Iute d' AtciA m dispeiata ^ se ogni ruaedii^ 

; 
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tirtL ▼Ano y non^ra più<iano coasiglio il prolun* 
^arle almeno UDa vita debole , e il lasciarla pe^ 
Tire à. poco a poco con ana ioflèiiaìbtl leateisa^,' 
di quello che accelerarle un fine doloroso e^ 
riolento procacciandole una crisi funesta ì Si 
cmamente quando Ateae aressa avuta un va* 
ro sogge^o di disperar assolutameote delle co- 
ae pubbliche* Ma questo soggettò era poi tale 
qual «i viene rappresentato dalP Ab. Ifablj? 
Io ne dubito . Le truppe Greche erano fòrmi* 
dabili per Talem a pér disciplina i e in Europa 
e in Asia decideTano del destino delle batta* 
glie t se aiuna delle tre Repubbliche non avea 
£me preponderanti , ciò Tolea dsie che cia- 
scheduna era ugualmente agguerrita; e poiché 
tutto il valor di ({ue^teaupi parea xinchiuso neU 
la Grecia j se ognnna di esse pocéa métter iti 
soggezione la sua rivale , come dovea ella ar- 
vilirsi e darsi per vinta all' alaarsi .d*.mna por 
t»naa stìraiMem? Tebe spirava ànoora Epanm 
noada e Pelopida , le troppe di Spartft. erano 
ancor- quelle d^ Agesilao e diLisaadiD.t Atar 
ne rammentava don gloria che il suo €abria 
avea- respinto TiEroe di Tebe , e resa assai san? 
gufaiosa ed tncerta la vitttwìa di Maattsea. La 
imprese di questo Campione Ateniese , noiÉ 

meno che quelle 4! liicrate e di Timoteo | 

♦ 

arano rsicentiasiniis ^ e assai kNannose* Fooioaè 



JRfo 0«S. AtL' ARINGA 

ftUkiro* di Gabria era qb Capittno «ssaf mg^ 
guardevole ; e poco dopo , Leostene ed Airtffi-^ 
lo mostrarono che se Atene dovea soccpfDlte* 
re I ciò non era oertamenta per penum di 
condottieri degni di lei . Inoltre eli ) era tutta- 
ria la prima potenza mariuima ^ né Filippo^ 
potea certo gareggiar con «aia per cfuesta par- 
te . II Macedone non era invincibile nemme* 
no in terra • comineiòr ad ingrandir» fi>r-. 
se pià cdla.irode y che col valore : Onémmwo^i 
tiranno de* Focesi lo sconii^se per.l»en due vol- 
te , gU Ateaieri gli chiusero il vara> delle Ter* 
mopile , FocSoée lo enidò dalf Eubea ^ e gli tol- 
se di mano Btzaniio • Atene > noi nego , si mqr. 
atrara- molle, apeniicrata, ed- inerte la 

età era agitata dalle discordie, e l'oro di Fi- 
lippo abbagliando gli sguardi indeboliva* i*anio- 
radallaUbercà. Ma l'epoca ddrindoIenaa^fA- 
tene vien da tutti riferita alla morte d*£pami» 
nonda ; quett* era dunque ai tempi di JOrnao* ^ 
steMmi irimnascettCe.Pèrclièampporloéd«k / 
to , ed abbandonarlo a sé stesso come incnr»^ 
bile? Ogni Stato porta ^*<aè atesso wm,§enùm 
ià cotmaieiia yuAé ra radeniblo a poco a po^ 
co ^ e dovrà tosto o tardi distruggedo ; ma. la 
fcr»a/dtak*>ecfenbatlelungo4empoe restaieial 
prhieipk^Vénefico alle detitro serpe . La vita 
degli Stati, aaxahha assai J>fe«a.«^ ai palesassi 
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un qualche vizio mortifero i medici politici, 
disperassero della sua salute , e non mettesse- 
ro in epera tutte le risorse dell'arte per ajuta- 
rc e rinvigorir la natura • Gli Ateniesi benché 
addormentati erano però ebbri di gloria , e fk- 
riosi (li libertà . Demostene ammirato e amato 
dal Popolo, attissiino.a persuadere ed a muo- 
vere , perchè non dovea sperare di trasfonder 
negli altri il suo permanente entusiasmo? per- 
ché non dorea ludingarsi che le insidie di Fi' 
lippo y il confronto della grand eeza passata 
coir umiliazione presente , il pericolo che so- 
prastava , la vergogna e il dispetto d'esser so- 
praffatti da un rivale indegno d'Atene , tutto 
ciò rappresentato coi più vivi e forti colori ^ 
pungerebbe raoior proprio del Popolo , e scuo- 
tendolo dal suo sonno lo indurrebbe a far uso 
delle sue forze ? b che le medesime «ose espo- 
ste da lui nelle sue varie ambasciate persuade- 
rebbero molte altre Città, a scordar le private 
discordie , e dietro V esempia d* Atene a pro- 
tegger la causa comune? L'evento in fatti non 
corrispose in gran parte al suo piano ? La leg- 
ge d' Eubulo non fu abolita ? Gli Ateniesi non 
militarono in persona? L'eloquenza dell'Ora- 
tore non istrappò Tebe dall' amicizia di Filip- 
po , e non la ricongiunse alla sna nemica ? Co- 
ri|ito 9 r Acaja , Corcira ^ per tacer d' aitro^ non 
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•i collegarono colla Repubblica? la battagli* 
di Cheronea non fu Tinta snl principio dagli 
Ateniesi ? e non fo solo V ardore troppo imjpe* 
tuoso de' Capitani che tolse lor la vittoria ? 
Pongasi Focione inrece di Lisicle : Filippo è 
trattato , e Demoitene è il Itberator della Gre-^ 
eia • Ma Focione appunjto ^ grand' uomo di 
guerra e di Stato , con^dannò tempre questo si^ 
sterna ^ e persuase coi^tantemente la pace • Ri- 
spondo che le cose politiche hanno molte fac- 
ete , e che ciascono le guarda necessariamente 
da quella che più si adatta alla sua mudifìca- 
aione di spirito • La virtù non cangia il tem* 
peramento, e nulla di piii comune nella Storia 
quanto il veder due uomini ugualmente gran- 
di con un sistema diverso* Chi decide qual sia 
il migliore ? V evento Scipione agli occhi di 
Fabio non è che un temerario insensato y che 
vuol far conquiste in casa altrui , quando il 
fuoco divora la sua . Annibale è sconfitto , Sci- 
pione è un Genio , Fabio uno spirito ristret- 
to , la di cui fredda prudensa non ò sensa me- 
scolanza d* invidia . Focione non poteva esse- 
re tanto timido politico , quanto animoso Ca- 
pitano? Conoscitore profondo della legigereasa ' 
del Popolo npn poteva egli ecceder nella diffi- 
denza» come Demostene eccedeva forse nella 
fiducia t Guarderò per dovere^ ina filosofo per 
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genio , e pià virtuoso del suo emulo , non do» 
revà. egli in, generale diapresiar quello spirito 
d' inquieta yanttà che fomenta la prepotenza 
e r avidità di conquiste , e preferir una pacé 
innocente a nna gloria che costa lagrime e 
•angue ali* umanità ? Giudicando degli altri da 
se^ non ai sarebbe anche fidato troppo alle 
le proteste e alla finta moderanon di Filippo? 
Isocrate ne fu ingannato al par di lui ; e Fo- 
cione stèMo diede una prooTa di questo carat- 
tere quando riposando ciecamente sulla fede ' 
di Nicànore fu sul punto di perder Munichio, 
e cadde presso il Popolo in sospetto di tradi- 
niento . Focione, per dir tutto , non. sarebbe 
stato uno di quegli uomini grandi , ma troppo 
tenaci delle lorb idee , che disapprorano tutto 
perchè tutto non va a seconda de' lor pensa* 
menti ^ e non veggono niente di buono in un 
secolo , in cui la loro severa virtù non ha la 
suprema iniluenza t Incapace di farla corte al 
Popolo , posposto net fiiTOre al temerario Ga« 
rete, e ad altri suoi simili , e posto^ comnne- 
' mente fra i Capitani subalterni , non doveva 
egli presagir male d'unMrapresa che sarebbe 
naturalmente confidata ad altri che a lui ^ e 
che quando riuscisse , accrescerebbe il Civore é 
V orgoglio de'suoi rivali ? Chi conosce le insì- 
die dell' amor proprio sa bene che il suo aolùl 
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Teleoo s' insinua insensibilmente anche nelle 
più sablimi virtà; e quella di Fociooe in qual* 
che occasione non si mostrò così genefx>s* co» 
me 8* er/i in diritto di crederlo . In un solo pun- 
to convengo coli' Ab. Mably nel disapprovar 
la condotta dì Demostene; quest*è quand'egli, 
dopo la morte d* Alessandro , sollevò la Grecia 
contro i Macedoni • A ragione osserva quésto 
illustre Scrittore che questa impazienza era im- 
prudente ed inopportuna , stantechè i Gover- 
natori, delle Provincie doveano in que* primi 
tempi mostrarsi tutti concordi e fedeli alia co- 
rona di Macedonia ^ e la Grecia ribelle » an» 
che vittoriosa in qualche battaglia , sarebbe 
necessariamente restata oppressa dalle immen- 
se forze riuiiite di tanti Capitani che le perpe» - 
tue vittorie d' Alessandro aveano trasformati 
in £roi« Doveasi aspettare che T ambizione di 
costoro scoppiando apertamente avelie destato 
fra loro l'incendio d'una guerra implacabile : 
jdlora la Grecia avrebbe trovato degli alleati e 
dei difensori potenti | e. la libertà potea lusin- 
garsi di risorgere dalle rovine de' suoi nemici • 
Demostene fu ben poco accorto se non previ- 
de che la dilazione doveva esser breve y e che 
la sua fretta insensata cangiava un trionfo si- 
curo in ui^eccidio infallibile • Avrei desidera- 
'lo che FAb. Miilot nel suo sen^ìato Compeu 
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dio della Storia Gf«ca avesse ponderate me- 
glio le cose , separate le diTerae Epoche , e in 
hiogo fii seguir ciecamente 1' Ab. Mably si fos- 
se compiaciuto di seder ari>itro tra Focione y 
t Demostene • 

ly. p. 222. Che finalmente io ( ^uesfo è ciò 
che rideva ) m Atene ? . 

Il senso titilla parentesi nel Testo è posto do- 
po l'interrogazione y il che scema ìa forea« S'è 
creduto che l' interrompimento del sentimen-^ 
to e la sospensione conciliasse più dignità , e 
che Atene dovesse esser posta nel fine per. for- 
WMX un punto di yiita luminoso e imponente • 
• i8« p. 224. La preda de Mis^ . L'Anger 
ha sostituito la spie|;aaione ai proverbio ; dis- 
cendo y ìa preda del primo occupante • Io 
non trovo ragione, di rigettarlo . L' e.spre$sio* 
òe proverbiale è sempue più viva dell* ordina- 
ria , e per ciò solo si dee conservare qnando 
può farsi • S' ella non ha spaccio fica noi » non 
importa ^ poiché finalmente si sa che Demo- 
stene non era Italiano , ma Greco . Se ciò va- 
lel»e dovrebbesi ometter tutte T espressioni re- 
lative a quelle usanze clie non sono le nostre . 
La Traduzione del Toureil è bizzarra : ^e ab% 
ÌMOgnava .f die* egli ^ che la Grecia /ondas' 
ee un proverHo^ e si chiaméu$e la preda del ' 
primo occupante . i. il proverbio era già ion- 
J}€mo$t0ae Tem* FL aa 
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dato molto inoanci . d. k pr^da del primtk 

occupante non è un proverbio , 3. fìiialmeute 
il fondar ttu' proverbio è-iuia dìsgvasia alquan- 
to ridicola . 

icj. p. 23i. £ fu quello' il secondo bando^ 
pubblicato per onoramii * "^el T^to si dice 
questo in cambio dì quello, il che però in que- 
sto luogo è lo 8tet»o « Por convien dire che 
questo pronóme facesse abbaglio agi' Interpre- 
ti poiché traducono in modo come se queste 
parole debbono tifierirsl al decreta dk Tesifbn^ 
te: ma tè certb che né H senso, nk la sintassi 
non a' accordano abbastanza con questa spiega^ 
sione. Io non' sa dubitare clxe qui non 91 f^'Ai 
del bando d^'A^istonico Questo^ bando , dice 
^6^^ > ^ secondo col quale fui onoralo • Il 
primo sarà stato forse di Demomelo, o di quak 
che altro y ma egli non fa parola se non di 
quello d' Aris tonico , perchè questo contiene^ 
le stesse parole di quello' di Tesiftmte*. 

20. p. a36. Sacrificano il pubblico, bene a 
queste iperansè * . • possenti Dei l deludete'' 
le ee. Nel Testo non éì ttwa Uè ttittrrompin 
mento ^ nè apostrofe : ma vi si dice asciutta? 
mente quelle sperante le quali vadano, lora 
fallite, ne partecipino esd'di quelle cose che 
voi amaiori deli' ottimo chiedete agii Dei 
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AI* p. ft39 » che sì spediscano solenni ìe^^ 
gattoni » 

Il solo Reiskio emenda felicemente il Testo 
leggendo Theorias ( legaslom sacre ) 10 cam- 
bio di Doreas ( predenti ) Jezione adottata da- 
gli altri Interpreti . Di fatto ^ue^ta .ipedizioae 
non avea per oggetto di onorare gli Dei con 
un atto di dtvota generosità , ma solo di* pub- 
blicare solennemente la grautudine dei Bizan- 
tini • 

aa. ivi . A^l lstmj , ai JVemei , a^li Olim- 
pj y ai Fàj . ILToureil omette questa enume* 
iasione ^ credendola languida * lo* creilo- al 
contrario che racchiuda una bellezza . Ella 
mostra la compìacenaa del Bizantini di atte* 
star a tutto il mondo la benemerenza degli A« . 
tenìesi» 

a3« p» 241» iS drizzano un altare aUa ili- 
oonoscenza . Se i Pagani non avestH^ro alzato 
altari che a Divinità di questo genere ^ il loro 
colto sarebbe stato Terrore il più logionevoto 

del na«tro spirito . Fra tutti gli enti morali 
che la mente umana trasibrmò in Dei perchè 
ignorava che fossero snoì proprj parti , la fie* 
neflcenza e la Gratitudine erano i più degni , 
se non del culto ^ almen dislTomaggio degli ikk 
mini r Ambedue queste virtÀ sono i compensi 
dei mali deli' umanità » e i vincoli- della vita 
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jociale . Ma se la virtù dee misiirargi dallo 
sforzo che costa , la Gratitudine ha forse un 
mento maggior dell'altra • Molti sodo. benefi- 
ci che non saprebbero esser grati . Chi betiefi* 
ca agisce 9 gode di trovarsi atto e disposto a 
giovare , sa eìie ti suo beneficio gli firntterà per 
io meno un' usura di riputaxione , conosce di 
aver sul beneficato una qualche superiorità e 
di potenza e di amino, efae anelie nei pià mo- 
desti desta un senso occulto di compiacenza | 
e contempla in esso con gioja un .testimonio 
della sua generosità • All'incontro il benefizio y 
poichè fu saziato il bisogno di chi lo riceve, 
lascia nel di lui animo due impressioni dispia* 
' eevoli y il senso deirinfieriorità , e il peso del- 
.r obbligo* Quindi T anime basse ed illiberali 
cercano di perderne la memoria , e lo diasimU'* 
latK) appresso gli altri , sperando di poterlo 
anche nascondere a se ; non veggono nel be- 
nefiittore che un creditore importuno , e tron- - 
fa no , potendo , ogni relazione con esso , per 
non mettersi nel pericolo d' un qualche genere 
di pagamento* Che se pure non possono sot- 
trarsi al dovere della gratitudine^ pesano fred- 
damente sopra nnascarsa bilanciali valore del 
benefizio , e se giungono a dar in moneta di 
trista lega l'equivalente di quello che han ri- 
eèvuto f credono aver saldati i loro conti per- 
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lettameoDitfl 9 ed «sì^ocu) con tiMulto la loro .c^ 
dola di qaietAoBa • Altri si credono delicati 

quando non 8od che superbi . Sentetjdo^i unii 
liatt dai benefiaio s'affraitaho di sgravarci d'ut 
carico che, pena .troppo al loro amor proprio , 
cercano ansiosamente/ le pocasioni dì far pom- 
pa dùrif^QoeciaiM, e trattandosi di secTìgì, 0 
di Èiìroffi ordinar), affettanotdi render di . più di 
quei cbtì hanno ricev^Q , ^rando con 4ià di 
mostrarsi fpìù generai ^ più grandi : e boriosi 
d* aver sopraffatto il benefattore si spacciano 
per Eroi della gratitudine > quando noi àon<J 
che deil'Oiigoglio* Ma se il.benéfizio ,è d^ùn 
genere che non possa pagarsi , o che costi dei 
aacrifizj ^ allora indiapettiti iV, Viedersi, d^biurl 
perpetui j cercano dalla calunnia un confort^' 
al loro arviiito amor proprio .; anali^t^ano U 
bènefino 090 una .maUgnc^ ^etafi(Mca.>. j^t^m^x 
Bo al binaè&rtcore viste basee , fini indiretti ; 6 
incapaci ugualmente d'esser grati.^enza viltà > 
o ingrati aenza rfinorsio^ fioiscono.eoU' aborrire 
quell* uomo che fa loro la doppia oftesa , di 
umiliarli colia memoria del benefìzio,.^ 4i cpr 
atringerii ad arroi^sire della kictsofistica.ingrar 
titudinè. Quegli solo sa nobilmente esser gra- 
to 9 che sa. esser nobÀlmentìe ^beii(^Q • .Copifa^ 
pegole d^aver.tn sa l'unafO Valtra dispositione 
r UQiDu ben nato riceve il benefìzio cop quel 
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doleé ed iogentió sentimento mmbfà, dir 

benefattore , tu cri de^no di farlo , ed io di 
rieevM-la: Tobbligalnoifeè pbr etso il più dolce 
dei pesi , e iungi dal-<ireder8eiie òiHiiiatD , egli 

ne pregia, e la pubblica in ogni luogo colia 
niaggiar oMnpiàeeiisa: èf^i diachtgàe. nel bene- 
fizio due parti«direr6e , il benefizio «tesso , e 
rai»ii)io del benefattore; e. in €on£e|;uenza due 
debvti» del beneficati» «he risgnafdàno ambedue 
questi punti . All' uno 8i corrisponde coli' ope- 
jre^ all'altro col cuore : ea che nel compenserà 
U-prìnio' debito è beHd il Tifieere, purché la rh- 
toria non sia guasta dalla vanità , ma che quan- 
to^ all' altro il joigllor modo. di Boddis&rTi è 
^«eHoidi pagareémpreaen2smait*^voler 'iàlda0e 
il suo conto . " . 

méfi pk' si 48. CAe Ì0 fo9SÌ suuù Amile psr 
cmiigUarpeìà y t^Mmii0 voi /mìo ^ jéièiéiesi? 
li sTesto freddàmeote : imporciocchè ^iieua 
cosa non £avr0$$é wi fatta • 

• dS.' p. aya. Kicoìse ed allevò ifucHo heltim,' 
buUQ» Il.Greqo ha questa bella scatua • Ma 
<^ mai «i peirsòt' Ab. Anger di tradurlo 'let* 
teralhiente ? Non è egli visibile che questo è 
un /nodo proverbiate e di scherno. Meglio il 
Toureil : questà éMa figura ^£ uomo ^ Noi 
così nei nostro vernacolo, sto bel eoo y sto bel 

zetbo-i "■ * 
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• a6. p. ^74« Nome di erasi procacciata coU 
imdar per ificase presta a /are e paiir.cìiec' 
€Aeuia* Segue, nel T^lo : perchè e. da che 

altro dunque ? ( le venne questo nome ? ) ag- 

ifiimxjk 9mi va»fi % fy^mp» sue V j^ijn^otp^ dì 
^oema :sppraiuio«i^ 4fm^ ìiitqressar i già- 

elici * . I < ' » - / 

éptua^amNé lì TolureU e l'Auger M^fono atte- 
nuti alla lezione comuxkejamàeiographos, script 
Uir, di Jambi » come-a dive noiùQf^f4^ ^9^^ 
tinoo: ma la lezione del Keiskio 4a noi %do^ 
tAU^ à laplta più^apocÀta e calzante. 
-o-a!&:{i» i^B5» j4M^iMti.ia$cia^*^tprirjbi^^ 
ad altri, L'Auger traiduce ^ il n'y t^voit alor^ 
peuf lui à parior * pena a qred^re che 
.«pieate parole &eiB^9iOL:<Hi MUP Nii.^cbilt;ro e 
cot}y eniente» 

•29. iYÌ« Or io*\^iMQkMii€ ^npi0r4hl^P¥^ 
M tuèéUtiri • • • tf J» iSo;?ra ^/f ^UriìMfi^ Pi' 
tio . Il Testo è senza AposUrule; Pàtf^. ^fé%^>^^ 
iMicìeiMiUlaogo nd|^ede^9ii:lip'Jì|Tpi;aeÌQB.i}^Ue 
•fimne. Questo ^era. il punito più grande j^d t|^* 
teressan^jdi tutta Aringa » U tuono doveva ei|- 
tenrpippon tonato èlF unpQirttiDBa. «jd^l^raUH' 
xa del soggetto . Fan dite nunc Helicona , 
Deae f caatumque mo^it^* Del reyto ri^vo* 
caaione d'Apollo Pitio è pìetia artifizio. £* 
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gchine àrea rappresentato Demostene come 
autore della rovina d' Atene per aver provoca- 
ta Tira Apollo cottmòteggere I Locrési aa* 
crileghi . Derr^ostene si fida cotanto nella sua in- 
nocenza e veracità che Osa implorare ApoU» 
medesimo per mallevadolte di quanto ai dice , e 
chiamarsi sopra il suo sdegno, se mente. 

3o. p. Eschine pwr ie pratiche 4^ ( *e o 
^uaiirO' de*suoipanijgiaMi'è preposie e cre^ 
to Piiagoro . Secondo il Testo parrebbe che i 
votanti in questa oceasione' non fiisaéf^ A% 
tre'b quattro , o «botanti rotile non più yaines- 
aero bastato all'elezione di EscbiDe.li Tuureil 
tradusse appM«o eoal .^Aohé ^btafttfvuftohio- 
^go il sìenso che sembra più ragionevbla. ' 

5i. Sotto ifktal Arconte? Ho- se^nttc^ 
k conititekMie del Retekiot, ebe mi parve aaaa» 
ta. Gli altri inerendo alla lezione corrente spie- 
gano yuia/ MagisiréUa ne cito ? i^a probabil- 
-mente' it^àgislrato vbe ambbe dovùtoeitaB- 
li ^ non sarà astato che uno . 
' 3^. pi^ago.' Am/i», per^quafuo può umano 
ùonsigtàóff ;»er liie.^S'T^eitO'lia pew éf^anta di- 
pende da un uomo solo f seatimento che in 
qnedto ìaQ^& non sembra fiir molto ai propost- 
to* li' «BO o più^DOB fa diffisretiaa^se non 
se ove si traita di colpi' di maixo ; ove ali' oppa- 
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sto agiseeil consiglia (eome od cato preteiite| 
il Damerò non fa nulla alla cosa. r 

53*. p« 292. Souo f jircohie Mnesiiide * 
Debbo qui emendate ttnt nta NoM che trova* 
si sotto questo luogo . lo avea detto cbe Mne* 
akkie Afoonte PmidepcMuaBa apparténeMi aU 
Fanno dell* Eponimo Ligìmachide , e che ciò 
non accordava colla jcelaxione di Eschine. il 
qiiaU alieriflce ^ èssere stato det^ Pilagoro » 
sotto r Arconte Teofrasto: ciò fu da me detto 
leoaa avverteoaa bastante f iaipercioecbè Jiien-ì 
tè ripugna cb**ei fesse eietto Pilagoro un anno 
innansi per andar poi nell'anno seguente ad 
eseroitari il ano nfiaio • 

34. p. S09. Siccome Filippo • Questo decre* 
to è nobile y magnifico^ attissimo ad ispirar co- 
vafgto. ai Tebaai ,.e a dir un* alta, idea della 
magnaniiBÌtii' degli Ateniesi . Esso sarebbe per> 
iitttfl(y .se Demostene si fosse astenuto da certi 
tsatta iiisotenti e pedsptiaU contro Filippo » ia^ 
trusisenaa reruna necessità: cosa poco decente» 
«Mneno prudente^ mastiime in bocca d'un Mi- 
aiatro cbe paria a nome della Hepnbbtica .i>or 
mostene poteva inveir contro il (Jonqui^ latore 
aenza toccar T uomo* Filippo gli avrebbe 
sparnsisto più fecilmente di aecuaarla^di vio- 
lenza odi frode y che di rinfacciargli la villa 
dei n|i^> pcfcbÀ. gjii MQtfuhi e spagialmente 
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igli amlmoii n vergognano assai meno d' esser 
malvagi che d^esaer Vili.- Inoltre le declamasio* 
.ni dell'oppresso si prendono dall' usurpatore 
come ap^aflu indivetti della ssa vittoria ^ lad- 
dove gli fdnrni insiiltaiitT Biofltraiio una anpe» 
sìorttà che lo umilia e. lo indispettisce. F»ocioiie. 
Questa svelta» 4vea tiitts i tMUiiUper di«ap|NPoviit 
r inopportuna e sconsigliata vlraèita di^Demo- 
stene^^ che^.poi;eva costar caro aUa patria se 
Filippo noli fe^ alato Tuautpatore il più api- 

ritoso, e'I più buon compagno d'ogn* altro. , 
: .pw 3io. FmoU egU si contMtò di mUr' 
p^Ha mtiàde'Bmrhmri. Alle <iioà Barbare nel 
Te»to si aggiunge che idias termine di cui non 
è/liaoile4iovàr il aen«h> • U Toureii intende £it« 
tà libere 9 db&nón imno conneesion bdU Gte^ 
eia ohe.ai governano colle proprie leggi .li Aeir 
skio -mpctta che. il .Teai» sia acarrati)o« voTb- 
rebbo<he et leggesse uc idias cioè non proprie'^ 
che 090 appartengono agii 4-tenieai io aveva 
;Oimsa!.ipies|o temane-cii— i <k» nccwsairSo ed 
imbarazzante . Ora leggendo la Traduzione 
*éeU'. Ab. Anger scorgo, ohe questo dotto uomo, 
•aasui Tsrun oangianMoto al Testo , seppe 
trovarci un^nso e conveniente e felice. La 
vocei/ircyxrie,S6Coado lutai viferisce agii Ate- 
niesi •Ateaia,' dice Demostene, giudioaya cosa 
poco degna, di se il mover. guerra a Filippo per 
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^aalcbecittjkbatbara e <iQgjg«e^«tbgittriMli»iih 
sie della Repubblica: ma come vide^chVgli oéa- 

vaaasalire le città O recìde, dila si «cuot^ e s'ac- 
cinge aiU'diAii^ 4alU cofouio Uhertà. Noa è 
r intense privato, è il zelo del ben pubblico 
cJi« la risveglia . Colgo volepù^r^ .1 occasione 
di mi4i^ fiv^ti w d m^UKl^ ^m^U> Eroditi, 
ài ..cui rispetto la dottrina e V abilità , benché 
(alo^a. abbia ia^jd^^razia di^Ppv^j»i .«Usc^riU 
Ida ìpi A'P(A principi d?yaaiii|.Qrì|^^ , che 
modi del tradur^e^ f^eniam ^.«/ijk^ua^u^ ^ dq- 

. 36. p. 5f % Ed fidipai • • irovò in Atene un 
4tsiio^ J^fQa v'.è ragione che i l^banii non amas- 
sero •!» nieni^rìaM* ^àipo e npt!.». eomp^jctem^ > 
ro di contarlo lira i loro Re ^. La vaniti dell'ort- 
^ÌLie^d^ ptulÀt^ d^Ua. iati^a. aiiche, d' un mal- 
yn\^* .Qv^^ 'V^ àoY.pyi^^MÌ liÌQTì^ra^ di 
questo Eroe salvatore delU* città ,« fatalmente 
. ^ a^^jgi^r^tv^^A^a ngn colpevoh^i essi 4o scaccia- 
j^qiio,^ ma .piar. Illaidir aU!%acolp y e mIy^ 

4^11' astremo eccidio . E però verisimile che lo 
a0cainpaj;i^aa#ef9.^p ae^q di oonjpassione^ e 
' £$mev^ Bf^l Qwtenti che Ateiii^ dessero 
un a.silo A„questo Principe infelice , il quale , 
dMchè.ce£)aava dV^r fUn^tp ja;Tebe racqjiM* 
Btava tutti iattoi diritti all' amor d^ Popolo. 
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ne. lì Testo letteralmeiite ehi non t* avrebbe- 

sputacchiato?' 

58. p. 321 . La dicuip4Uria(€onuien ripeter^ 
ìo)é S'è aggìnsta la fSkteat^ìpmAìé U aeiiti- 
mento s'è già veduto più volte. 

Sg. p. 5a2. Qtial Greco mai o guai Barba ro 
v'è chenon sappia che i Teimniec* avr^be* 
ro assai di i/uoii grado accordato allaHepub^ 
blica ec. pùrchè paga dì éiò sefferio apeiié 
éi sotioitare ai 'boleri kro.hà cè^tniciooe òA 
Testo sembra dire che 11 Re di Persia avrebbe 
voientteri accordato agli Ateniesi la permission 
di serrirlo .' La grazia come ognun rede era 
grande. 11 Reiskio accorge dall'assurdità, e 
o:sò condaMariàt tèmpio assai M^itoin an Gra«> 
ntatico. Ma chi ha letto qiteste osservazioni 
avrà à quest'ora' potuto scorgere che la parca 
Logica della tùcvfaioné non è' cèrto il ]^nt6 
maggiore del merito di Demostene . 

'40. p. 3a3* Ma la sua donha altresì, (^àe- 
kta è nna delle móke atrocità "patriottibhfe^iflie 
con orrore della fìlo^^ofia si trovano spesso esal^ 
tate presso gli antichi ; U Fanatismo d' ogni 
specie ebbe sei^pre per la stia àsIìMIbìéI proprie^ 
tà di consacra m gli eccessi e gli as^a^sin j quan^ 
'do giovano àUa stia catisa. Lo Scellerato , éke 
inibrutalisce per la patria, ditiefr Eroe, e il 
grado del suo furore è la misura dei: merito • 
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Così tra gli Amerioani V Eroe più grande è 

quelio che ha strappato ai nemici un maggior 
Auaiero di perioraoj, che gli ha tonnentati col* 
)a «quisitesz» più rafBaatt , e si è inebriato 
più spesso dei loro sangue . Con questo sacro 
Oggetto ogni meszo è giustificato , ogni circo- 
stanza legittima. ArmodSo che.«ccide Ipparco 
per un garzone, Pausante che sacrifica il do¥ep 
re di snddito al risentimento privato, ottengo* 
no statue ed ai tari . Scevola che tenta un vile 
' assassinio contro il diritto delle gentil sessanta 
Congiurati di Roma cheaca&iiano Geaane iner* 
me, dopo averlo adulato, son più che uomi- 
ni • Questi e mille altri esempi non conferma* 
BO che troppo l'opinione d'un celebre Filoach* 
so che la virtù presso le nazioni non fu mai se 
non r interesse generale ddla nazione medesi* 
ma. Ferciò finché il mondo sarà diviso in na* 
zioni avremo sempre delie virtù nemiche esclu- 
sive e contradditorie ; anai la virtù sarà ona 
specie di Giano con due &ecie T una di Dea, 
e r altra di mostro • Dovrassi dunque ripeter 
con Bruto. O misera vinù, voee, non cosai o 
snella è cosa , come lo è , a quali insegne dovrem 
conoscerla 2 Io mi ralEguro . tutti gli ^alletti in 
altrettanti circoli concentdct che si aggirano 
intorno a un medesimo punto . Questo pun- 
to centrale non ò che V amor di se stesso « 
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I drcoli vanno- naturalineDte ampliandcMR^ ar 
misura che si discostana dal centro. Il cir- 
colo piè anguno e pii!i prossima e Vanwydi 
/amiglia , il 2. quel amicizia^ i! 3. quel 
à&Wai setta y il 4. dal /'ar^iVa, il 5. della Pa- 
nia • La maggior^ o minor purità e nobiltà 
degli affetti è proporatonata all' ampiasza e al- 
la distanza dei eircoU • Perciò tutti gli amori 
ansidetti ^ non gono né nobili , né puri abba : 
stanza, perchè i circoli corrispondenti escludo 
no assai più di quel che comprendono ^ e il cen* 
tro intomo al quale s'aggirano è troppo visi- 
bile. Si dilati il circolo a segno che abbracci 
tutta la specie^ e ai alloatani cx>taato dal .cen- 
tro che , stando nella circonferenza, non. sia 
più possibile dk ravvisarlo • Sarà questa T amor 
deir amanita, aob ìtirtà* non equivoca e senaa 
di cui l'amor della patria non è che una 
parzialità interessata^ e r£roksmo un delirio^ 
41. p. 3a5. Lo giuro per- l^anim^di coler 
ro ec» Il Toureil , dopa aver citato il passo di 
Lonf^DO nella Traduzione del Boileau^ disap- 
ptont »od»ua»nt» l'toterpt» F»»e«» per 

aver tradotto questo luogo cosi it/'ew jave par 
les maaes. Questa censura 4:ade anche sulla 
' Traduaione Italiana, giacché- ih nostra "annnm 
e il manes Francese sono a un di presso lostes- 
sObuMa rubbieaione mi sembra una sottigliezaa 
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senza fonf^amento. i.Non si giurava solamen- 
te per gli Dei ma per tutte le cose sacre e trà 
queste T anime dei morti ii ridpettavanO' c6tt 
una f^pecie di culto«2. i Mani stessi erano spe- 
cie di Divinità a citisi fiMvano de'sacxifizj. 3*. 
Non è r espressione di cui si serve Demoste» 
ne 9 mai' atto di giurare che seconda Longino j 
e la verità divinizsa i guerrieri morti • 4. 6e 
questa trasformazione deve aver luogo convien 
che si passi da un soggetto air altro: 1' anima 
sostanza immortale , suscettibile d' nna felicità 
superiore all' umana, è il soggetto più prossi- 
mo ali' Apoteosi. L' Autore nello stesso perio- 
da, anzi pur neRa costmaiiwe medesima, smen* 
ti'ice i rafHaanienti del Comen ta tore ; ^/uro^ 
die* egli > per quelli ec. i i/uali tuiii ugual- 
mente ebhèra tepoUura d^lla chèa • U Tou« 
reil non rolea le ceneri di non so qual tradut- 
tore,peroliò sentono di cadavere: qui. c^è 
molto di più ^ eccoli sepolti in anima e in cor> 
po, giacché il quelli dei Testo non distingue 
nulla y laddove nella traduzione di fioileau , ft 
nella Italiana i corpi soli son nrf sepolcro. 

4^. p. 336* io m' era iuolwe persuaso . . . 
phe nel decreta nelt esecuzione neli* jhnòi$^ 
sciale n iurta Jo&se più di me nè adatto , nè 
wdoatetaso , nè gùtuo « Cicerone -è ^comune- 
mente iacdato di .vaintà> e questo lrimprovero» 
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non Al mai fatto a l)emò«itene. Ma lo sfido i 
detrattori di Cicerone a trovar in tntte le sne 

opere un esempio sìipile d'immodesta ed intem* 
pestila {attania • fisaminando con bnona fede 
tntti i Inoght deir Oratore Aomano si vedrà 
che ii testimonio ch'ei rende talora ai suo me- 
rito 9 è ciiiamato dalla cirooatanza , lontano dal- 
l' insulto, mescolato colle lodi altrui , e sopra 
tutto estorto dall'incessante persecuzion dei ma* 
levoli* È b^lo alla virtù ingiuriata il far fironte 
animosamente , e schiacciar la calunnia col peso 
4lella grandeaza • Ma la jattanxa che ai scorge in 
questo Utogo di Demostene è smodata , gratuita , 
anzi inopportuna , ed atta a procacciargli il di- 
sfarne degli ascoltanti. Non bastava il raooon* 
tar ^uelck'ei fifice» senaa aggiungerci un peir- 
ehè cosi odioso ? Ciò rammemora il tratto d'O* 
mero presso di cui Achille ai chiama in pieno 
Parlamento il più valoroso di tutti i Greci , 
quando airea bisogno d' interessarli nella sua 
causa contfo Agamennone. Varj altri passi di . 
queste Aringhe mortlrano che V Oratore Ate- 
niese non era niente men che modesto ^ ma 
ninno è più svelato , né più sconveniente di 
questo. Poiché siamo sull'articolo della vanitài 
dirò che ve u' è una d' un altro genere meno 
f>a«ente4 mn ben più odiosa dell' altra , que- 
st'è di far r elogia a se atesso giacendo la satira 
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tatti gli altri • Da questa specie di vanità 
Giocflrone è dèi tutta esènte, laddove ella tra- 
spira pressoché ad ogni pagina in tutte X opere 
di Demosteo e. cosa aingoiare che 'in tutte 
le sue Aringhe ghidiziarìe nbn ve ne sia nep- 
pur una di difesa, ma lo è ancor di più che neU 
le stesse non si tre^i mal una jparola di lode , o 
4x cortesia per alcuno • Pcrlteutto è 11 solo che 
gli scappa y non so come , di chiamar asciutta- 
mente nom dabbene: dd resto egli non fa gra* 
zia neppur a quelli della sua fazione mede, 
sima • <Hi ambasciadori suoi colleghi , tutti gli 
Oratoli /tutti gli uottiibi di Stato sono av- 
viluppati in un fascio; essi sono senza ecee- 
tìone scellerati , adulatori j corrotti ^ ladroni 
pubblici • Se gualche 'nome talora va esente 
dal vitupero , passa però negletto , e senza ve- 
tun lÀdisiò di stima. Dèi virtuoso Fociohé non 
si parla dh Demostene come se non fosse a 
que' tempi . L' incorrotto Licurgo , il facondo 
Iperidè-, il zelante Egesippo, benché tatti ne- 
mici al par eli luì del Macedone, uoxì ottenne- 
ro 'tnsLi' dal loro collegato nemmcs T onore 
a* un' apptov'dzion fuggitiva . Che altro è què. 
sto se non se dir a tutti eh' egli era in Atene il 
' olo cittadino òn'estò e virtuoso? 11 carattere éì 
Cicerone è molto* di vefrso : egli non ha guerra 
se non coi nemici dichiarati delia patria ,edel- 
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la. virtù» Indulgente co^i tutti gU. altri non in* 
gìgantisce le colpe per.cl^^UBtar^ U colpeyde; 
pon confonde la debolezza col vizio , nè il Vi- 
sio coli' iniquità ; .nop maschera V iavifUa sot* 
to l'apparenza d*un celo iiulÌ8crei|U>^ B^vaggiot 
parcQ e pisurato nel biasimo, liberale» anzi 
prodigo oelia lode^.c^cail b^n^^ ama dt 
trovarlo, gode dell'altrui gloria come delln, 
propria , e piuttosto che rapirla agli altri , li ri- 
ve3te assai volen^ier dalla a^a • .f^ardìffeoma 
dei caratteri e del sistema ^ l'emulazione e le 
gare personali non, .sono per l ui uc^ai/:i8ig,ipna ba- 
atevole , non dirò di nimiipizia ma ;aeppiir 
d'animosità. Ortensio, Sulpicio, Laterense, 

Pausa y Torquato 1 &rviUo».Calepo« atessa lo 
trovarono avversario a delicato ^/P-.dMfl'c^* 
Metello,, Marcello^ Lucullo , Catulo cl^^ ga*- 
^eggiavano con esso. ;4'aut<H'>tà| pctenaio sno- 
rivale nell' eloquenza , Catone } ebbro talora 
d' inopportuna e4 Qrg9gliosa virtù , Bruto pie- 
no di Stoica altere;»a ^.e di d e bo tegy p^ditica, 
Attico che osò conservarsi neutrale fra. Cicero- 
ne ^d Antonio 9 ebbero in lui ^^pf^^ un ami- 
co .co9tante, un zelante difensore^ un |odatoF 
generoso. Un UQpao che lungi dall' abbassare i 
«loi eouilty^si compiafe ly^l^nto n^ll' esaltarli, 
4ee dirai ben pià modf^ qhp yano ; e dopo e» 
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sere così generoso cogli altri , può beae. aciìzdL 
rimorso easer anche giusto con se • 

4^. p. 544. Chi è reo di tuito questo? De» 
mosufie • Questo sentimento non si Uoya ne}. 
Testo, ipa-sefobra c|ie. avrebbe doluta trovar- > 
visi- 

44. p. 556* I/i iuif^,qmeUe auguste ^rimq^ 
«ié ec- ]>»mosteiie monstra <K burkrsi Insi^iiie • 

srandalewaf^i delle cerimonie espiatorie usate 
dalla madre di Esohine- Perchè? U culto di 
di Bacoor era più che legittimo , i migterj di 
questo Dio , come quei di Cerere , conciliava- 
no agi' injxiati una* riputazione pmiooluie di 
divozione , i riti erano^ solenni , e tratti dai' li<* 
bri Liturgici del Pagaii^imo» Su che dnnque 
può cader lo scherno e lo scandalo? Io non* sa* 
prei trovarci altra spiegazione che questa, (jlau-» 
cote» doveva essere un^ .specie di contrabaui 
diera di snperstizioni • I Jerofantì di fiacco 
n' erano gli appaltatori legittimi , e sapevano 
meglio i' arte d' impreziosire le loro droghe , e 
di farne traffico. Non- potea dunque .piacer 
loro che cpstei osasse distribuire senza Lullet? 
ta e chiamnsse a se i comperati col miglior 
mercato. Quindi dovevano screditar lei e i snpl 
simile , coma cerretani che fal^ficavaoo esse 
droghe, ignoravano il vero segreto di manipor 
Uiie^ e veudevauo veleno per balsamo . Q^tiaur 
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do le cerimonie fanno l'essenza della cosa, S 
facile il far credere che la più piccola variazio- 
ne di luoghi, dì persone, o di cii^oMtanse rovi'- 
ni il tutto . La virtù iniziativa passando dalle 
mani de* Jero&nti a quelle d* una finnmtnucda » 
e flal Tempio d'Atene a una Cappellina di 
contado , dovea svaporare e guastarsi . Questa 
osaervàsione potrebbe amplificarsi di molto. 
Cjnthius aurem vellh , et admonuit • 

-4^* P* Tramezzando quelle barbare 

0eei Ue Aue^ Atu ITe. Abbiam detto nella 
Nota a questo luogo che da questi due termi- 
m apparisce che i misterj dei Baccanali non 
erano d* origine Greca. Vuoisi di &tto che le 
^ Feste di Bacco fossero nate in Egitto , e porta- 
te in Atene da Melampo • Se per feste a'inten* 
dono i Misterj , la ""cosa par rerisimlle: ma se 
non si considera se non il fondo naturale di 
questa sdencfità , una tal opinione dee risguar* 
Awni come una delle tante vanità degli Erudi- 
ti • i Baccanali debbono esser origiuarj di tut« 
ti i paesi ore si fa vino. La vendemmia trae 
seco necessariamente in ogni luogo 1* allegrez- 
ta, il tripudio^ lo schiauiazzoyrubbriachezzay 
là étravaganza , e'I fììroi^e , tutte proprietà es- 
senziali delle Ferite di Bac(!0. Me* paesi ove fio- 
risce la vera religione, gli eccessi di cotesta 
gioia sfrenata pussuno essere condannati e pu* 
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Ulti: ma dove Finventor del vino si adora co- 
me un Dio y la più strana brutalità in questo 
genere diventa un atto di divozione o un'ispi- 
razione celeste. Il Popolo esulta di veder con- 
sacrati i suoi ylay, e chiama empio e sacrilega 
^ chi cerca di porvi un freno. Tali appunto fu- 
rono creduti dai Greci Penteo e, Licurgo .Per- 
ciò i Legislatori stésssi e i più sensati Teologi 
non potevano al più che cercar di mescere al 
veleno i' antidoto > coU' aggiunger a queste Fo» 
Ite simbdii e riti atti a svegliar idee più tem- 
perate, e più sane .Quest'era un pretender che 
il Popolo cum raiione imanirei • La scienza 
arcana restò ignorata, o negletta, e questi sim. 
boli stessi div«rntarono sorgenti di nuove super- 
stizioni • Quindi V eterno guazzabugUp di pie- 
tà e di dissolutezza y di sapienza e di frenesia , 
di misterj e di assurdità^ che regna in tutte le 
Feste e le cerimonie del Paganesimo • 

46. p. 565^ Tu iniziator di taverna , io san* 
tameiue e Legittimamente iniziato. 11 Testo 
ha solamente Tu iniziatòry e io inizioio^ Con;ciò 
verrebbe a dirsi che l'iniziato era da più del- 
r iniziatore • Questo sarebbe la stesso che se 
alcuno tra noi dicendosi maggior d* un altro, 
gli dicesse per insulto: tu sei f^escovo , io eb" 
hi gli ordini sacri. L'espressione ùon. può 
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arer un senso , se non aggiungendoci qualche 
circostanza simile a quella della Tradu2Ìone. 

47. p» 566. E Trista . . . vital e tristo Ji' 
rie. Né il Toureil,'nè i' Anger non mostrano 
d' aver posto mente alla finezza di questo trat- 
to , che noi abbiamo conservata nella ^i^aduzio* 
ne, e sviluppata nella Nota posta di sotto. 

48. p. 383. Costoro . . , scellerati , adulato» 
ri f pìMfiiche pesti ec. Polibio condanna alta- 
mente Demostene perchè abbia dipinto con 
eosi neri colori dei cittadini autorevoli, che non 
aveano altra colpa che quella ayer preferito 
r interesse della loro patria a quello Atene. 
Polibio può aver ragione , senza che Demoste- 
ne ablna gran torto « Ambedue averano og- 
getti diversi , e vivevano in tempi che por- 
tavano un diverso sistema politico ; V uno è 
Un Filosofo che esamina a sangue iìreddo y 
e scrive per freddi lettori ; V altro un Ora- 
tore che parla , nn cittadino riscaldato ciie 
vuol riscaldar*ttttto un Popolo Lo stato so- 
ciale è per molti rispetti uno stato di violea- 
sa : esso tiranneggia la natura affine di perfe- 
donarla ; e^^o non si sostenta che cogli sforzi 
e coi sacrifizi : conviene snaturar Tamor pro- 
prio e aggirarlo per yarj labirinti innanzi ch'ei 
torni a se , .sacrificare 1* indipendenza naturale 
alla civil libertà , la volontà propria alla co- 
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ìtinne , il capriccio alla disciplina , il piacere 
al travaglio , l' ozio alT agitazione , il presen te 
airarvenire, il sensibile all'immaginario, Tin* 
teresse prìrato al ben pubblico . Il cittadino è 
un uomo fattizio che vive, d' astrazioni ; un 
iànciullo obbligato ad antidpar l' esperiènza , e 
sforzato a star male per lo suo meglio . Chi 
opera questi prodigj ? Il pregiudizio diretto ta- 
citamente dalla ragione , e ajutato dall* éntn- 
siasmo . Spaventi soprannaturali , oracoli po- 
litici y cerimonie imponenti.^ faintasmi di pa- 
tria , trasporti d'onor nazionale , fanatismo di 
libertà , inebbriamento di gloria , sogni d*in- 
dipeikdenstò perpetua , orgoglio d' Eroismo > sa- 
cre maledliiidni , ignominie pubbliche alia vil- 
tà } canti e corone al valore , elogj funebri , 
filma <^he sopravvite allk morte ^ apjJaucfi della 

posterità , aggregazion fra gli Dei , ecco ciò 
che sbali^'disce l'immaginazione , solleva T uo- 
mo sopra se stesso » « & ch'ei viva più nello 
Stato che in se . Per ottener questo effetto 
deesi tener gelosamente lontano tutto ciò che 
può rallentare ) inttepidìt Pieniusiasmo , co- 
me sono la fredda analisi , il libertinaggio del- 
l' ingegno , le usanze stranie») « poichò non 
c'ò virtii ove noti'o' è acmpolo ^ nè T entusia- 
smo può colla moderazione , abbiasi per 
ehi pensa diversanaente o il più alto disprezzo > 
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o una specie d'orror religioso. Tutti i pecca-^ 
ti in questa materia siano uguali ^ chi eerca» 
indebolire questi princìpi sotto qualunque pre* 
te.^to ; si detesti come pubblica pe^^te ; il pat- 
teggiar colla seduzione sia un tradimento y 
un'info mia • Da queste idee derivand molte 
usanze che sembrano bizzarre , o barbare ^ Tos^^ 
pitalità negata , il viaggiare vietato 9 il comi 
marcio interdetto , le ricchezze proscritte , Tar» 
ti cacciate in esiglio , V ignoraiua comandata f 
gli odj nazionali » gli eccessi patriottici , la neu- 
tralità nelle guerre civili posta fra i delitti ^ gU 
fcherzi puniti capitalmente » ed altre simili 
istituzioni che ributtano la nostra molle ragior 
M} ed umanità filosofica , ma che onorano la 
previdenza d^ua kgislator cons^aente. £ 
Cile con questi principi giudicar della condola 
ta di Demostene • Volava egli che la. Grecia 
libera e unita si fiicesse temere-, e rispettar dal 
Macedone • Ma se una città potea senza per- 
fidia attendere al suo interesse privato., senza 
curarsi dell' altre, • la causa comune sarebbest 
s abbandonata ben tosto ; e la Grecia non era 
piii • Se poteasi senza iuiàmia proporre il pro- 
blema: se un* agiata e piacevole dtpendenza^la 
da preferirsi ad una libertà travagliosa , non 
era da temersi che il partito pii^. comodo pre- 
valesse universalmente sopra il piii nobile ? Se 
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era lecito ad un cittadino di Grecia d' intavo»» 
lare accordi particolari tia la «uà patria, e Fi- • 
lippe f senza perciò temer il iknm di nalva^ 
gio , e di traditore , non era visibile che aioUi 
uomini vemm^nte corrotti col pnrtflfto di gio^^ 
var alla loro patria veodutt avrel>bero gì' in* 
tere^si della patria siesaa > e della n«ziooe ? 
Doveasi' dunque declamar anche conth> .i meo 
rei ,r consacrar i loro nomi alla pubblica infa- 
mia , alBue di spavwtace i deboU, e nel peri- 
colo d'un contagio ooiversale progcrìrevetso^ 
spetti per dileuder daJU' infezione la parte sar 
aa Qualunque essi lossero nella loro vita prtr 
rata , erano malvagi rifipetto al pubblico: que- 
sto baita al zelo di Demostene per fulminartr. 
Esprésaioni più moderate , colori msn carichi 
sarebbero stati indizj di mollezza e di conni- 
venza , che avrebbero scemalo T orrore d'un 
sistema Sitale alia .pubblica libertà • Ciccfone 
nelle Filippiche condanna altamente Bruto ^ 
•perchè ^scrivendo ai Senato, chiamò Antonio 
piuttosto avversario , che nemico , e raffreddò 
il calare dei cittadini e dei soldati insinuando 
•entimenti di moderaaìone , e d* inopponuna 
demeosa* Dd resto % prineìpf stabìlft» in que- 
sta o.4servazione non si oppongono a ciò che 
' a* è detto. nell*os9ervaxtone 40. 9 perchè i putiti 
di vista ^ono diverbi . finché le società saraor 



no in guerra finché ogni Stato dorrà temer 
nel suo vicino nn insidiatore , o nn nemico , 

finché la conquista sarà aìccompagnata dalla 
tchiavitii , daUVoptiveatfioiie, dalle rapine , gli 
Stati avranno sempre bisogno d'un zelo fena* 
tico^ .di provvedimenti su^rsti^iosj , d'.ùstitu- 
iiionl pesanti , e d'ima virtik alquanto s^vag- 
già ; nè la libertà e la sicurezza potranno con- 
aervàrsi senza «ostar qualche pregiudiaio alia 
ragione , e qualche aacrìfiaio- all' umanità • I 
Capi disile società vogliono daddovero la pace , 
le naziopi formino una sola ianiigliay il com- 
mercio piopa g hi la ragione , le «onqmrte sfor- 
zino gli uomini ad esser felici ; allora i pesi so* 
cìaU saran piè leggieii, la vita potrà esser im- 
punemente più dolce y e in tutto il mondo non 
vi saranno altre virtù che la beneficenza , e 
l'amor fratemo. 

49* p. 383. E ia libertà . . . prima a Filippo , 
poscia ad Alessandro prosf^itmrono* NeirO- 
•riginale e' è il verbo propinate , verbo iche ab- 
biam veduto a^ltrove in simil senso, e eh* è pie- 
no delia {MÌk energica vi vàdtà* L'.Augerlirada- 
ce sacrificaYoM » 11 landò deli' idea è quello ^ 
ma non vi si sente nè la bassezza delia cosa • 
nè la turpitudine delle cauae che mossero i tra- 
ditori , nè l' abbor rimento che avea per loro 
Deiaoatene • Mi lusingo che il verbo prostitìù- 
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Te dica qualche cosa di più, e 8i accosti un po^ 
meglio allo spirito dell* Oi^iglnale • 

50. p. 393. Due talenti avesti' in presente 
'dai 'Capi delle compagnie per aver ma ndata 
*a male la legge intorno alP armamento del- 
ie galee . 11 teriaiue mandar a male di cui 
ho qui &tto uso 9 mi sembra più adattato al 
Testo eluméno , e più conveniente che l*aItro 
di abolita, usato da tutti gì' Interpreti • fldciii- 
De non poteva abolir la legge di Demostene 
senza un' accusa formale di essa legge , il che 
dall' emulo non si sarebbe soilerto tranqdilla- 
mente . Ora non si «a che fra questi due Ora- 
ratori corresse veruna dinputa su ques-to argo* 
mento, <cDsa che non doterebbe ignorarci* Inol- 
tre l'abolir «ina legge cosi utile sarebbe «tata 
una colpa assai grave c he Demostene non avreb- 
be toccata «osi leggiermente , ma éi avrebbe 
declamato sopra di proposito in altro luogo di 
quest' Aringa • Del resto chi è pratico di rag- 
giri politici , sa che c*è un arte non punto mi- 
steriosa di distruggere una legge senza abolir- 
la , arte pià volentieri usata ^ perchè arriva al 
suo fine chetamente , e sensa pericolo • 

51. p. 396. Tuy e costoro marciaste ìmbiz- 
Morriti yBcol capo alio . U Greco ha m/acc' 
pi il grande , e magnifico nuiritor di cavai" 
U . 11 Toureil prende questo teruiiue Ietterai- 
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mente • Chi esftmineFi megfiò il luogo conves- 

rà y cred'io , meco che questa non è che un'es- 
pressione metaforica per indicar grandigia ed 
orgoglio, y. Ar. contro Mid» Tom. 5. p. 90. 

Nota (.loSj . 

,„ ; OSSERVAZIONI „ , 

INTORNO 

» » 

ALLE. AKU4G11£ SEGUENTE 

Bopo aver esaminate eon tutta V accnrace»* 

za possibile le più celebri Apinghe di Demo<> 
itene , riRgnardandoie sotto tutti gli aspetti 
per cui possono interessar V attenzione degli 
studiosi , credo superano il continuar lo stes- 
so travaglio sopra V altre che restano , che ce- 
dono di merito aUe precedenti • La mia fatica 
non servirebbe che ad annojiir laboriosamente 
e senza frutta i lettori 9 e me • attenta 
lettura di queste Aringhe unita alle copio- 
se osservacioni Critiche che l* accompa|;nar 
no deve aver fatte abbastanza conoscere il 
carattere , e lo stij di Denioétene , e inse- 
gnato a chi legge per istruirsi a giudicarlo 
senza pi'evenzione , e ammirarlo senza ido* 
latria • (-onoscenza intima degli aifari di Grer 
eia. y e degl* interessi d' Atene , sensatezza di 
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consìgli , sublimità di sentimeuti , argomenta- 
zione 8trÌDgente , mescoIaBca arlifizioda di lu* 
tingile e di rimproveri , bando d* ogni afFetta- 
xioRe Rettorica , eloquenza della persuasione 
non delia pompa , evidenza nelle descrizioni^ 
veemenza Yiell* ingiurie , amarezza negli scher- 
nii vivezza e rapidità nei tratti , ecco le virtù 
che rendono Demostene Orator grande ed ori- 
ginale : declamazioni vaglw?, e luoghi comuni, 
animosità personali spinte alF eccesso , invet^ 
tire atroci e grossolane , uniformità nei pen* 
aieri , ripetizioni senza fine , poco ordine nel 
tatto j meno connessioni nelle parti , sotti- 
gliezze sofistiche , oscurità ed imbarazzo nelle 
costruzioni I sterilità nei vocaboli , frasi prolis- 
se ed oziose , stile arido » freddo ed esangue , - 
quando il calor del soggetto non- lo rianima; 
eccoi difetti che si mescolano assai spesso col- 
le virtù di Demostene , e ne minorano i pre* 
gi . Queste qualità campeggiano più , o meno 
in tutte le Aringhe seguenti , e un esame più 
lungo non insegnerebbe nulla di nuoVdrì Quan- 
to alla Traduzione, ognuno puòaver già cono- 
ftciuto i miei principj e la mia foggia di tradur- 
li , ed è in caso di giudicarmi con piena cono-^ 
scenza di causa. Io mi contenterò drniqwe di 
&r cosi in generale alcuno poche parole sopra 
le Aringhe che restano j lasciando le riUessioni 
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particolari all' inteodiinenta degl' illuminati 

Lettori . 

L- Aringa intorno* ali- Ambasceria sembra^ 
per usar un' espressione Francese, il canei^as 

dell' altra per la Corona • Si scorgono in am- 
bedue gli stesai tratti , la stessft mano mae^a 
ma in questa i materiali sono^ ammansati e non 
scelti^ e gettati a ca«o più che disposti . Vi si 
ttùVB. una divimone, e vi manca roc£ne.. Que- 
sto è un argomento di più che m'induce a du- 
bitare con alcuni Gritipl che 1' aringa siasi 
scritta 9 non detta . Demostene nel primp caler 
del lavoro avrà versato sul portafoglio i suoi pen- 
sieri come gli yepiMano .aUa men|;e coli' idea di 
riordinare e limare il componimento . Ma sen- 
do poi tfrajjiontata l' accusa 3^ lo lasciò cosi co- 
me stava jQerto. ho p«na a pecsttadé^l che 
se la causa si fosse trattata ,.e che i giudici 
avessero di^hi^ato Eschiue inuo<;enje, egli lo 
avesse dissimulato nella sua Aringa q^ntro Te> 
sÀlpote , e non avesse piuttosto cantato solen- 
nemente il trionfo vUna cH^co^tan?^ as^t fortq 
sembra però opporsi a questa opinione?, qnest'ò 
che nella risposta di Eschiiie tà\ asst risce che 
gU Ateniesi s all'udir la relaaione della donna 
d'Olinto battuta da. lui ubbriaco , esclamarono 
contro l'accusatore , nè vollero udirlo. Ma 

sarebbe egli impossibile che fischine avesse 



fprttto inunagiua^do^i.che cos\ appupto doyes^ 
te essere? Egli era altamente protetto da £u- 
bulo ; aveva presente buon i^^mero de' suoi 
partigiani ; molti di loro dovevano esser assisi 
tra i Giudici r qnal difficoltà ch'egli ab;bia 
con essi concertata la cosa l e che perciò j ,co^ 
me certo dall' sventa 1 potesse scriverla innan* 
zi tratto? Ho esposto Tobbietto , e avventuiiS^- 
ta una risposta.^ decidano gli altri • 

Il pezzo tratto da}la risposta di Eschine par^ 
mi bastante a dar un^dea assai vantaggiosa 
dello spirito cU questo Qratore . La millante^ 
ria f L'imbarazzo^ e la condotta* maliziosa di 
Demostene sono rappresentate con una face- 
Siasi|]^ urbanità ; e questa narrazione gareg- 
jgia colla grazia Ciceroniana : la parlata di 
J^sc^ipe a Filippo è patetica > autorc^yole , pie- 
na d^ sensatez^ e di nobiltà Del resto se 
quantjO gui fiji riferisce , è vero^ f.R^ ^^^^ P^^ 
Jg^ciiìne, anehe.piyrzial de'Mac^dc^ì,tp^ il fàr 
natico 9 invidioso , e insidioso patriotta Demo- 
steae . Tocnaudo . ali' eloquenza , parmi che 
chi legge senza prevenzione le ^Aringhe oppft- 
;ite di questi due Oratori , abbia a domandar 
qualche «ocpreii^ a se stesso, coi^ qual foiv 
4ameiitGi i Critici accordino o^rnup^mente rH 
Qeipodt^n^ t£inta superÌ9r.itÀ bppra il, 6i]o «v- 

vienario » e Uebbfuio ei$ec tettati . più anci 
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Tòlta di appellarsi da questa sentenisa ; Un^O 

pera intitolata La Storia delle riputazioni 
sarebbe per mio avriso un libro molto ùtruttù 
vo e curiosò* 

U Aringa contro la legge di Lettine è degna 
d& tuoi tlssima lòde nel genere temperato e tran* 
quiilo. L'argomentazione che Vi domina è in- 
gegnosa e solida insieme , e resa interessante 
per la nobiltà dei sentimenti su cui si fonda • 
E anche un pregio straordinario di qtiest' Arin- 
ga di Demostene , che attacca la legge di Let- 
tine , rispettando la sua persegua' • Sarebbe de- 
siderabile chVgli avesse fatto uso più spesso di 
questo metodo ^ che oltre f acquistargli lode 
«U modérasioné 'arrebbe anche dato alta sua 
eloquenza una tinta più delicata, più fina, pià 
adattata al gnsto ragionevole del nostro seco^ 
lo y e ben pi& difficile a cogliersi dei colorì I>rn- 

i 

8chi e carichi di cui sì serve , Solo non so lo- 
dare la fallacia di confonder assai spesso i di* 
scendenti dèi cittadini benemeriti coi loro an- 
tenati . Può anche dispiacer con ragione a pià 
'd'uno r aridità , anzi meschinità dell' esordio^, 
che nel Testo si fa sentire molto di più . Ben 
è vero che sendo questa una seconda disputa , 
non v'ei^ un'assoluta necessità di proemio: 
ma un po' ili preparazione , e d' insinuazione 
tratta dalla cosd'^' a dalie oircostanae *| è sem- 



1 
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pre utile e alla causa , e a chi parla . Quando 
altro noB y ella procaccia un lipoeo agli 
uditori -, «itfiraaca la loro atteosioDe , e pre* 
riene la stanchezza , e la noja . La sobrietà è 
lodevole, ma c' è poi qualche diifereuia tra lo 
«tile sobrio , e il digiuna • Non posflo omettere 

osservar in quest'Aringa una sentenza inte- 
ressante 'piena di sòlida subUmità » « degna, 
del<la piirità del Cristianesimo . Lettine volea 
toglier le imoiunità col pretesto cbe le Feste 
dei Cori 'erano sipese di religione da cui ninno 
doveva essere esente. Demostene risponde che 
la religione consiste n/dl' osservar la fede , e 
che peccà piuttosto d'empietà chi & uso d' un 
tal pretesto * ,| Come in fatto , soggi ugne , non 
M dovuà dirsi irreligiosa) anai ^crilega auda- 
,1 eia 4* intrometter il nome della Divinità > 
9, perchè ciò eli' è ingiusto di sua natura pren* 
color > di giustizia? Conciossiachè parmi 

^^gg^ di vera pietà , che qualunque cosa in 
,y cui s' introducano io qualunque modo gli 
yf Dei f ^debba innanzi a tutto esser tale che^ 
„ risguarJandosi come fatta unicamente da 
ff uomini 9.094» abbia pur ombra di macola ; 
parole vierimente auree , e cke ti presentano 
il carattere più essenziale per distinguer la He; 
Ugione d^ Dio daUe imposture degli uomini • 

Il soggetto dell' Aringa contro Androaione 

Ve/nosf. Tvifi. Vl^ 
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non è co8Ì interesbante come quello della pre*- 
cedente . L'Aringa è come divisa in due par- 
ti ; Nelk priiiià- é molta sottigliefcsa ehe u 
rendeva necessaria per distruggerle cavillazioni 
del suo a V versano I ch'era un mastro, di scher- 
ma nscito dalla ifcuola d*l9octate . La seconda à 
una declamazione piena della solita amarezza^ 
-•d energìa di Demostene Trovasi nella prima, 
una digressione Vilna ed onlosa . La legge da-^ 
Va per obbligo indispensabile al Senato, di ap- 
prestar ogni anno nn ccnrto numero di galee «. 
Demostene prende di proposito a indagarne le 
cagioni y come se ci fosse al<:uno che potesse 
^orarie, e con ULitciria.alla taàìsax, hicomin- 
ciàhdo' dal fatto non più inteso di Salamina, 
pruova a lungo che tutta, k. ibrza , o la debo- 
lesza d'Atene Ai sempre dovuta' alla copia , o. 
alla mancanza delle navi . A che altro dun- 
que ? se Atene eia una potenza marittima • 
Antehe l' interpt^tadone ch'ei dà ad una legge^ 
di Solone che vietava a chi s' era prostituito ^ 
di comparire sulla bigoncia , parmi sforsata e^ 
sofistica • Il decoro delta Repubblica non sof- 
fre che un uomo vituperoso assuma V ufizio di 
iconsiglier dello Stato; e ehi potè vénder il suo 
corpo, renderà più volentieri la sua voce . Ec- 
co le ragioni vere e palpabili : perchè cercar-- 
ne di raffinate /e di 'fiilse ? ' 



Digitized b/Google 



ALLJE ARINGHE SEGUEN. 371 

L* Aringa contro Midia piena di calor nelle 
parti f manca d'interesse nel tutto . Io non di- 
co che up pugno non sia un' in«olen9a assai 
ragguardevole,, nè^^h^ quello che lo rioevè non, 
abbia tutti i diritti di sentirsi a n>over la bile • 
Mar uomo irritabilissimo n^Ue* cose proprie i 
d'^ui^'indofeQza stoica in quelle degli altri , ed 
esige dairofte-jo una moderazione da cui egli 
nel caso sarebbe molto- lontano Gli Ateniesi 
che oonoRoevano Midiai e Demostene 1 ed era» 
no commossi da pas;$ianL vive* e attuali jc ipoter 
Tanoi dat* i^m pesa alquanta più gnnre at qtiesta, 
querela ^ Ma un pugno dice troppo poco alla 
tànta>ia di chi legge freddamente dopa «enti 
secoli e pìà ^ Ci iruole- un btto grande^ straor- 
dinario , di conseguenza , ua tradimento , un 
pamieidio ^ un veleno un^'ataocità', un: po' di 
sanguè abnena- per iscooierci dal nòstro. letar- 
go f ed appassionarci • 3e Cicerone declama 
per la 8ua:casar, e iniiKefsc%tontrO'GH>dio , egli 
può pretendere & ragione che iotenessiiuno 
per lui . Clodio è un capo di sedisiosii, un ne- 
mica della libertà : la causa di Ciioeimeiè quel- 
la del Secato ; l'esigilo del salvator della pa- 
tria^ la • demolizione delia^ ftua^ casa> come se 
;&4)(e,d^ unr traditor -dellaStato^ 9onaJ»en. altra 
che una percossa data al l^residente di ima 
tcappa-idi Mnstci Uon. iatà veramente 4a De* 
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nuMtene che Midia non apparisca il più scel- 
lerato degli uomini j ma in fondo egli non è 
che un ricco superbo e insolente • La causa dei 
pugno era degnissima dei tribunali d* Atene , " 
ma pnù dubitarsi se io sia ugualmente di quel- 
lo delia Posterità • 

Si accenna in qaest* Aringa che Midia rìm-* 
proveiava a Demostene di parlar sempre con 
itftudiò e preparamento : il che egli non nega , 
ansi afFerma di ponderar sempre matura mefite' 
quello eh' ei dice . Farmi che alla riputazion 
di Demostene avrebbe giovato di più T asserire • 
eh* egli parlasse improvvisamente che studiata- 
mente . Certo è che rispetto allo stile non si 
può\»tenamente giut^tificarlo-, fuorché conside- 
randolo come un oratore estemporaneo che do- 
vea piuttosto esser udito ehe letto • Allora so- 
lò i éttoì difetti diventano grasie , o almeno 
proprietà essenziali di questa specie d' eloquen- 
za . CU parla sul fatto non può formami un 
piano d'utta esatta regohrità , nè attenervi^ 
costantemente. £i va , viene, divaga , ritot*ua| 
s* interrompe I ripiglia ^ aggiunge ragioni a ra* 
gioni , incaica^ le più forti, si ripete senza diffi* 
coita y oioette qualche cosa in un luogo y ti ri- 
sarcisce in un akro; un éencimento , una cir- 
costanza, una parola talvolta basta a sviarlo : 
incondsiegueiute nelle co»truaioni. ^ brusco, «181 
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pUMjigi ^^iouguale nei ternuni compensa tuuo 
colla voee e coli' azione d«l volto » L' «ditorej 

I4 di cui attenzione, sarebbe forse stancata da 
un, nietodo «sftUo , reaiA dilettato da questa 
Biedestma iiregoIaFÌtà , perdona cpieste negli- 
genze inuocenti , it^^dÙBj di naturalezza ; e pur- 
thò tfovi aoUdìtà negli argdmetiti , abbondane 
sa e !calor nello stile , qualche declanmizione tì- 
n 9 qmìfihe pittura .energica > qualche luogo 
{Miasioiiaio I gualche iratta luminoin e finite ^ 
ne resta pago e commosso . Ma chi si protesta 
di 8cri«eieineditatainentese«ibfAabUigam ad 
«ila.' elo^aenaa piib corretta e. più regoiaré. Po- 
trebbe però dirsi che k» ^^tudio di^ cui sì loda 
Demosioon mm ragMrda ae non «e il tondo 
deiW.eo8èr'e delle ragioni ^ ma che nello^ stilfe 
^gh profeH6Ìone di abborrire tutto ciò che 
•èntarrarte e k diligensa : opiuttost» tth'iegU 
usò. un'arte pià raffinata d' ogn* altro , ed ab- 
ietti) nello scrivere queste j:iegligenBeL .medesi- 
me 9 affinchè -i auoì. udftori CTedeasefO èh*tei 
parlasrie fo<!ì sul fatto naturalmente ^ e per pa- 
ro impeto .di persioaiiione - ..!*.•}•. 

L'^'Ariiigar.eooiio Aristocrate è fmnJa pià 
ordinata* e la meglio iiUe^a d'ogni altra • Ella 
inoltie è' pjien» di Heuriai^sua e di'igraiiiiii* fht * 
mo»«iia>, un#> fcvàftdiwiinit sagàcilfà' negli aArP 
pubbiàci . òulo la prima parte ^ che contiene 
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una discussione legale , è proligsav, tediosa j 
^uniforme , e piena zeppa di minute argomen- 
tazioni y talor piè sottili ch« solido Niell' ahre 
due parti .si sente l'Oratore politico : nella pri- 
ma Donasi trova che V iWvocato • 

La sottiglieasa'adfistioa y non «enn qiialcli^ 
mescolanza di mala fede, -è portata molto pià 
oltre noli' Aringa <x>tftro.Timocrafie , Aringa 
chtì\ iéPa»i9 Taylolr trova graVistima; macfce 
i non savanii troveranno almeno per la metà 
peMttiìMnia' j «ptnosiMiiiia , ed j^nnojitDtim- 
ina y^aUima parte lia più 3C inteceme e di 
dignità \y ma ci troviamo^, coq «orppcsa, inse- 
rita qnairì taèta l'Aringa contro Androaione, 
fenomeno unico « assoUitainente inconcepibi- 
le . Questo però non è il solo nodo insolubile 
dt''qneBte Ajrin9he>« 'la non mfce& dm Ame , ' 
se non eh' è assai verisimile che il manuscrit- 
^ dh Deoioscane non^cÀ giungessie sincero e le- 
-gif tono 'OMpns .naoi dt niaBo air Aotbre> ma 
che i Gopititi ignoranti v i curiosi , gF imposto* 
j»|i':Qnqnifloi ^ejaòbiano abìMto<hi*ptà gui- 
se col troncare , aggiungere , sepàtvre , cucire 
/ins;en»e , alterare a grado della lopo intelligen- 
éàLfQ dei loro oggetti ; liome appohtowvenne 
5deU'«Opére d' Aristotele . V/uésta opinione non 
.dovrebbe dispiacere agli ammiriiton di Demo- 
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'$tene , perchè serve a giustificarlo di qualche 
difetto apparente • 

Benché essendo uscito una volta dal gine* 
prajo abbia pochissima voglia di rientrarvi p 
pure per sod^fiu: i più scrupolosi aggiangerè 
alcune riflessioni a quei pochi luoghi intorno 
ai qi|a)i nelle mie note .appiè, di pagina accen- 
nai cìsk^ èYX^ htto MÌfTore qualche parola di 

più. 

. T. 4* Ar« int. ali- Amb. p. t44' E costui ché 
'Chiama gli altri ciurmt^dim e han^tierietk 

Confes^ che in questo luogo non so esser pa- 
go n^ ddla t2rad|isÌ0ne de^li altri , nè della 
mia ye miAiò meno del Tetto Eccolo lette- 
ralmente: ed ei che chiama gli tUtri Scritto^ 
ri d^Arìi^3 e sofisti , -e /a prova di vitup^ 
Tarli , sarà commiato che merita egli stesso i 
^uddfitU..WVti'* e ciò perchè^ citò i verai dej, 
feni<i9i ;{du||Q8to che quei dell* Andromaca • 
Ma tra Io scriver aringhe ed il citar versi io 
j^ik,.m trovar verun rapporto nè \t9iii{K>co 
lo veggo ben .^chiaro fra le citaBÌonre ì} j^ensp 
più comune della voqe Sofi^(a . £ ppi^ncor 
^i^di£l}cile a.pgACj^re.y^^liQ^iBoj^^ prima 
vlf^a 9 coinè o perchè Tarer esitato il -Fenice 
■pr.Qcajcc^^ ad ficchine i jdue titoli di Sofista e 
Scrit^r 4'«riogjh0> f> ^«oanè.il €it4r l' Aods^- 
TOca.poti39ii$.^t?iiawÌo da /questa taccia ^ J?^' 
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wato , perchè dod si trattava di propofeoèè- 
nuove, ma i# fiir ehe Pbpolo ««egnìfise 
precisanjente la legge . Sembra che avesse do- 
vuto rispondevi)! ehe di qualuiN|tie<;o«a si tpac>> 
15, sia ella dìffitihi^daita If^gge , o noi sia , le 
^ggì stesse vietano indistinta mente di propor 
▼erum cosa al Popolo sensa «veroe otteoutó 
dectel» prehfnrnare. Demostene in luogo di 
questo risponde che il decreto* appunto dorea 
pfamectefsi pevdiè versava isopra*eoAa preserit» 
ta dalle leggi , giacché dove non v*è legge non 
Ti deve esser decrelOi. Se questo vuoi dire che 
Boa debbono poi%arsl decreti c^trtnj alle leg^ 
gì , ciò è YiSEOy ma non ia punto ai proposito : 
se poi ( come sembra ) $1 intende ehe non 
bano portarsi nemmeno pér qiìelle cose intor^ 
no aIÌQ quali la legge non ha diffioito nulla 
la cosa è assurda «Mentita da nHMe esenipf'^ 
Ben* disse T Ab. Anger che Demostene in qne- 
»t' Aringa sembra aVer voluto far ussako di 
•sùnigUesza con un aviwsàrio che se ne pie* 
tìmfa : ma questi son di quegli assalti ne' quali 
*télofc'a BOA si SSL se il vinto aU viìicitòre perdis 
di pià*. 

' T. 5. Ar. contro Mid. p. 26. Che se alcuno 
diopo »t>er daio ^t reo fuerelét pìfbbiiva y se 
ine kidri . . mbhià a pagar làilìè di-afnmè' . 
In luogo di pwbbUca nel Testo si legge priua* 
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' ?a , il che però è visibilmente contro il senso 
e la ▼erità • CU 4avti. qwti^ privata inte- 
ressava per sè , e perdò pqtefa rìtirargi ed ac- 
eomodarfli a 8uo senno senza pericolo d' am- 
ineDda. .Io nella Tradaciope ne avara emen- 
dato lo sbaglio, che non so come scappò alla 
diligenaa del Il^idJtlo ; e volea notar qui che 
la voce idi^^ eioè priyaf dorea cancellarsi 
dal Testo : ora mi compiaccio di vedere che 
Ja atem. c^mU>ne parve neo^saria ali' AU 

m 

Anger* 

p. 47. EJ/hi > noi niego , . • • crùccio gran^ 
' dissimo per 1^ s^ercàieria usai» contro di 
me neHo séamòio. Il Cveoo dice per Ja /iVur- 
gìa^ ii che dali'Au^er è tradotto durantp il 
mio uffiMfO'di Cor0fio • esaminando ciò 
.che segue 9Ì scorge chiaro che 4 luogo non 
.deesi intender ^osi ; iaip^ac^chè silaggi unge 
«h'e|^ af nei cjtucpip ^i^fp.aai^ggiofe per le of- 
fese 8U!>sieguenti y che sono T accusa d' omici- 
dio la ,qu|E(fel^ di pQ»t9 atii^donato ec. Ora 
queste ingiurie ,|io|i fìifi^no po^lsriort all'inani- 
to del pijignQ ^ giacché Midia fu immediata- 
mente dopo chiamato in giudisip* He^jta dun- 
que che nel hiogo citato ai pai^i djalFinsotenae 
.di Midia nell' uccadion ^fs^V Antidosi ^ o scam- 
\Ào deUav %o(jià , inug^eiizii. ichff M la. prima 
/ di' ogni altia, «j^^Pf 4 pug^^o ^^ l'iil^i^. Il 
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^tèrmine Liturgia , che vale sert^igio pubblico j 
ci calca ii|;i\alln(iénte'beiie , sìacchè lo scambio 
Ib proposto da Midfa per isfnggir il peso ddla 
Trierarchia, e sgravarsene sopra Demostene. 

Ar. coatro Tìpnoer* p. agi* Foilefia-^he/oS'- 
3ero esposte ec. Qisé^o- passo posto fuor di 
luogo sconvolse e dlr^urdiuò tutto il Testo , e 
fermò lui- garbuglio che non A possibile a dici- 
ferarsi. Io dl.ssi nella Nota a questo luogo che 
avrei «sposto altrove le mìe ragioni: ma io non 
tfarpf^ rappresentarle tneglìo quanto invitando 
i Lettori a consultar il Testo, e a confrontar- 
lo colia Traduaione Italiana. Qii non intende 
il Greco può servirsi della vei^ione' LàtHia del 
Voifio y o della Francese dell' Ab. Anger. Si 
•iPèdvà ! tosto lal«epéssttè di nnà -èò^i^iotiè 
ugualmente semplice the ragiòiie^lej« si re- 
fterà^orpreso che tanti dotti uomini o non ab- 
4>ÌMio veduto il nodo deir Originale ^ ^ non A 
lìeno accorti del modo di scioglierlo , che stà» 
va loro dimièai agii occhi . L' Augier, che tra- 
Mluce il M^esto tsoA <tìi^me st», im>b nloatra^d' «ver 
il menomo sospetto del disoriiineclie vi regna. 
4!rita «confesso chfì ho pena a créderé^\ei'póssà 
-rei^dev a sè>«èes»ò ) ^len «chè a^ato^/^n'ctn»- 
to netto del »enso delia sua I raduzione. L'im- 
hmiMO del :fìéit.sk]io 'è mdltìi^ piò ' raigitiinev<rf« 
«okit là 'Siicmrezzd <ìell' altre • •> ■ * 
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p. 5 1-6. //» tal guisa si trafuga il r^o -et^ 
Qtted^.argoai9UtazioQ« è vbibilaiente sofistica, 
, Timocrate non aveva abolita b^gge dei debi- 
tori air erario, ma sola con un'altra sua ci 
aveva aggjuato ua anicgjo» per evi il 49(kto*. 

che dopo il pmio aB«K> doveva emrv 
prigionato, *veaiacoUà di presentar tre mal- 
levadori cbe esflicarasseMKil.PctpiMock'eiiMU» 
gherebbe, e-se U Popolq gli aecetta.^se^ il deb^ 
tore restava libero sino al tempo del pagami;;!)? 
.to • È dunfoe .chiaro pbe a- egli ^on- dava i ' 
mallevadori, o se questi non erano approvati 
dai Popolo^,^ egli doveva slar in prigìoDe comè 
pf^r lo^ìuMQiM, J^^.alnie«i^:cluara,.el^.ae«d«- 
to r aniiQ f il debitore dovea tosto <i.'S8er' .iti^-ttf- 
^ato e 4^to nfiUe .inaiai degli Undiei ».iièi»{KHSe^ 
va easeit Wm^^to^ se prima il IV^lo non ^veva 
accettati i niallevadori proposti. Ct^u j^uesti 
^M^pj è .ifì^cile. riaiKi^deie a Ism» )e. cainUfi^ 
mioni di DeBottene , che sembmno» dettate^ vie 
meno dalla persuasione ^ che daU^ malizia^ 

p. 3^. Pmré ohe- Andfw^Mi /ossexda 
«oi eoiH^eiMi^lcl ..Xa tradiiaioiif aenibra discor- 
, Àiue ala«ftn^o,/d4>Te8^03j che porta 

conto d0ld€Mro, ìì che dal Yolffo e daliki- 
.sJm^ ai riferidce al deaaradiilU.pave £giaiaDÌi 
predato da Androzione, ]^ 4/tgliejb^i,duè anoi 
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colleghi . Ma leggendo attentamente il Inogo , 
àppari:>ce che la coadannagione accennata è 
In conseguenza di quelle colpe per cui nllorm^ 
die' egli , vi ri$€Bti,ue) e queste colpe i. erano 
comuni ad Androzioae e a Timocrate. 2. Erano 
accadute nxJto teìnpainaattsi. Ni^a di que- 
ste due rirco^tanze non appartiene al furto del 
denaro EgÌ2Ùaoi3i^ iik^ui Tànoprat^inon avea. 
partente ^ch'era un fiotto recente* Sembri^ dun* 
qua <:he ciò non possa appa r tenere ^e non se 
alle violeiiae.d,*' Awlcoiione neUa rìscoasion dei 
tributi y secondo c.i^. che 8*é detto da api nella 
^i>ta. Alia cosila ¥0^cp<*^^^ioae^eoibr,a no op- 
perai, le parole quesnjn «/eitaro , ma.poicàè 
Timocrate avea parte nelle reità d*Androzione 
il condannar Tvnoeia una i»pecie di ^ìcnteQaa 
freUminaoe oonipo deir altro* Né pefòatamo 
certi the ancor egli non fosse acculato , e non 
aoggi^omoa u^. qualche pena* Quanto all'air 
tra voce dernwo può sospettane -con qualche 
ragione ch'ella siii intrusa , non essendo punto 
neiieftìaria • Il YoiQo cierto la vorrebbe . can- 
giala in un'altra di tempo , auopo p 9. scenso di- 
Terso.,: . 
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. . OSSJJIV AZIONI 
^OPRA. UÌf PASSO 

• 4 k t < ' " 

heijIs^ Ajiiiio^ coiinia tnsMAn 

È cosà de^na d* onèf irambe per chi amm. 

d' esaoìinar i costumi delle nasiofii e dei aeooliy 
ehé r Autor di qucfst' Aringa ^ per dimostrar 
che Néerà era àna lAeitttciee y allega come una. 
prora convincente ch'ella mangiava e beeyf. 
cogli aommi; EK latto ^itesca me^coian^* noa 
era in que'tcmpi permèWà aHe dònne onèste ed 
iageoue. I Greci riunivano i due estremi; Tee- 
céssiyò 'libertinaggio nella vita eonune, e la 
più severa riserva nella' d6m«#tica- Ciò che può 
sembrar più strano si è, che appresso di loro 
la'virtù stèssa «ra ingra& parte lai consegien». 
del vizio ► La licenza uniVerriale colle donne CO- 
Àiiini ed arbitrè di sè stesse , disponeva i Gre- 
ci a rispettar ^là ^diluente i dkitti della' pro- 
prietà : dall' altra parte lo stile amatorio di 
que' tèm^i che non. a veti nulla del gergo plato- 
nico dèi nostri r e le id«^ cektWe alsessù stret- 
tameute e immedìataiuente connedse coli' uso 
fisico , Don presentando alla vereconda debolea* 
za ver un colore per fiirjfi illusione sopra il di- 
segno degli uonùni^ induce vano le donne one- 
ste à risguardari come un pegno di curruaione. 
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le fiimiliarltà le più mdirFerenti . Cosi le cortei 
giane diveDtavaaa senza pensarlo le custodi 
del pudor vii^inalei e il lupanare era rantema- 
rale del talamo. Ai noi^tri tempi il cortegianis- 
tno perdò mollo de' suoi diritti ^ sen^ che la 
podicisia guadagnasse ponto di più • I colori 
deli^ uno e deir altra divennero meno decisi e 
me» hruschi; 1 duepanti estremi si andarono 
gradatamente ravYieinando, e la galanterìa fa 
il punto di riunione ove s' incontrarono. Un Piar 
toniamo chè talora celava a sè stesso le sue in* 

gidie innocenti , indusse il pudore a patteggiar 
colla seduzione « S'imparò^ a rispettar megli» il 
4iostome pubblico., perchè la coacàpisceosa tro^ 
vò più sfogo in privato. La corruzione acqui** 
itò un nome^p^cioso ^ e un estertor più decen* . 
te; e il viiio. divenne più pernicioso , appunto 
perchè prese q^ualche tinta, delia virtù. 

RIFLESSIONI . 

S09RjL 

L'ELOGIO FUN£Ba£. 

L'Elogia funébre'che usiirpa il'nkmie dì Dè- 
molitene uon varrebbe la pena che se ne faces> 
se parola y se 'non fosse che parlando di esso SI 
Tiene a parlar in generale di tutti gli Elogi 
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Ibnebrì dei Greci . Se questo dei difetd eìné 
gli sono proprj , non può negarci che non ae 
abbia degli altri che gli sona oomiuii coi pià 
famosi . U Autore del presente è a dir vero il 
solo che prendesse a lodar ad una ad una tutte 
le tribù concetteggiando' freddamente sopra 
«àscheduno degli Eroi favolosi , ond* ebbero 
il nome: egli-è il. solo, per cagion d'esempio, 
che s' ar visasse' di dire ché quei dèlia tribù di 
Pandìone avevano ipiparato il valore da Filo» 
mela e da Progne y come se ci fosse gran reU* 
«ione tra un drappello di soldati che muo)On<^ 
combattendo per la patria e un pajo di donne 
r nna stuprata , e Tahra ^dosa , che appmta^ 
no il figlio in cibo al padre , e poi ti spiccano 
un bel volo pfr V. aria . Ma quanto al fondo 
delle coie^ il metodo e' il disegno del componu 
mento, T Autore, qualunque alasi > non ha di 
che arrossire del paragone degli altri* Tutti gii 
£log} Greci sembrano gettati nel medesimo 
conio . Panegirico formale della città , narra- 
sione distesa e monotona delie storie , e favole 
tradisionali f lodi dei morti generalissime , al- 
cuni luoghi comuni : ecco ciò che si trova in 
tutti indisyuntamente. £ pMao dell' opera il 
&rlo sentire con un breve esame dei due più 
faimosi y voglio dire queliti di. Pericle presso 
Tucidide^ e Palt^'o diPla«on# nel Meneneno. 
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^£ più che verisimile che Tucidide contempo* 

raneo di Pericle , e uomo ragguardevole per 
i' eloquenza 9 ci abbia congenrato se non le pa* 
role, il fondo almeno dei sentimenti, e lo stile 
fii quei celebre Oratore . li Dittatore dell'arte 1 
degli Eiogj / voglio dire l'incoioiparabiie Signor J 
Thomas ; si mostra con questo alquanto più 
generoso che giusto; e paria piuttosto coli' en« 
tttsiasmo' d' un nd^ore Ateniese , che col san* 
gue freddo un Critico , Bramoso d' inspirar 
ammirazione per le sublimi e patriottiche in- 
«tituzioni dei Greci, egli sceglie alcuni pochi 
luoghi più atti a servir ai suo fìue ; e .sdegna 
d'entrar in un esame particolare , che avrebbe 
raffreddato il calor del suo stile. Noi che ab- 
biami un oggetto diverso ci permetteremo al- 
cune osservazioni 'più esatte . Questo Elogio cke 
meritò a Pericle le ghirlande delle seusibili 
donne Ateniesi^ se hi realmente tale qual ce 
lo presenta Tucidide, non so credere che a* tem- 
pi nostri avesse eockato un cosi vivo trasporto. 
Egli è bello, ma siami: decito il dirlo , è alquan- 
to bello alla Greca. L'Oratore comincia dal 
<iisapprovar l' usansa di parlar in lode dei mor* 
ti, il che non par molto rispettoso, nè con ve- 
nionte ad uno che la poco dopo un pienissim'b 
encomio alle usanae^ e agrinstituti della pa- 
itria . „ Esser meglio, die' egli , testi Hcar l'ono- 
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^ re coi fatti che colle parole , -poickè nelUi. 

bocca d' un dicitore pericola la lode di mol- 
n ùf sendochè a chi fiente lodar alcuno ^ ed ò 
y eonpapevole dei meriti del lodato , par sem<r 

pre che si dica meno di quello eh' è: chi poi 
„ non fu presente, crede ohe si esa^^erì, esea* 

tendo ad esaltar cose superiori-alle sue forse» 
)i vi porta invidia Ciò sarebbe ottimamente 
detto quando si trattasse di lodar qualchedu» 
no sopra le qualità dell* animo che noa posso- 
no misurarsi , e di fiu* un elogio, che non* fosse 
fondato su i fatti ; oppure quando, si- eptrassov 
nel racconto circostanziato, del valore e deirim- 
• prese particolari fiei celebrati • Ma se la lode è 
generale e comune, se il mmto di chi si loda è 
notorio, il pericolo accennato non ha più luo- 
go* Sono morti combattendo per la patria ;ec* 
co tutto. Come può^entrar qui il sospetto del 
pìà o del, menoZ li giudizio dell* uditore non 
può cadere se non sul modo di lodarli, e qne- 
•sto appartiene al lodatore , non al lodato . E 
poi un fàs torto all'uditorio il supposte che al- 
cnno possa averci iuTidia , oltcechè l'invidia po- 
teva cader ugualmente sugli onori pubblici , 
che suii* aiogìo. Dopo qì^ segue una breve lo» 
de dei primi progenitori, e dei loro padri, nel 
che è veramente da ringraziare che abbia 
tralasciato di rifiorire tutu la storia d' A- 
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lene per non recar^ die* egli , tedio a chi sa le 
cose: aTTertimento a cui gli altri Oratori non 
badarono molto. Tesse poscia un lungo elogio 
del governo e dei epstmni d** Atene ^ prorando 

che i suoi concittadini dono i più saggi, i più 
ben educati, i più forti, i*più ièlici di tutti i 
Gredi: elògio che sarebbe stato bene ugnalmén- 
te, an2Ù meglio, in una festa solenne che in una 
orazione fimebre » Viene alfine la lode dei de- 
fonti , lodie concepita in termini generali , e che 
poteva ugualmente adattarsi a chi mori nella 
guerra di Sama, o in quella di Pèrsia^ o del 
Peloponneso, o di Gheionfa , e non meno agli 
Spartani che agli Ateniesi ..È poi cosa partico- 
lare eh' ei: dica esser difficile trovare negli altri 
Greci chi possa nel merito uguagliarsi a questi , 
perchè^ la loro morte palesa la loro virtù , e 
conferma le altre azioni iella loro vitaycxy- 
me se tra gU Spartani o i Tebanl nessuno mai 
fosse morto combattendo , a come: se ini campo 
non morissero del pari i valorosi e i codardi , i 
buoni e i malvagi. Ma è ben più curioso ciò 
eh* egli tosta soggiunge che alcuni triut uo- 
mini f intendendo suppongo degli altri Greci) 
hanno compensato colla morte per la patria 
le loro mali^agità . Dunque , soggiungo lo^ è 
falso che la morte di costoro sia pruova. d' una 
vita ben condotta • Del resto sembra che que*- 
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ste lodi fossero così statutarie e solenni , come 
nelle Ode di Piadaro il lodar le Città ^ e i pri- 
mi padri dei Tincitori . A dir vero ai nofltrr tem- 
pi ne' (.|uali et pucri nasiim rhinocero/i^ìs ha- 
beat ,'perchò ana tal lode fodse gustata ci' vor- 
rebbe molto prù d^arte e delicatézza . Sembre» 
rebbe a noi necessario che T Elogio fosse cadii- 
td priDcipalmente sopra quei della guerra del 
Pclupoiuieso , giacché a questi si faceano l'ebe- 
quie, che si specificasse il genere e rimportan* 
zat della guerra, che s' indlviduassero'le parti- 
colari imprese dei Capitani e dei soldati, che 
le lodi della città e dei maggiori fossero intro- 
dotte con arte qna.^i occasionalmente, e che 
tutto il discorso Ibsse più animato che narra- 
tivo. Ma gli Ateniesi non erano cosi schizzinno- 
a\ , e purché si solleticassero le loro orecchie , e 
s*inebbriassero d' incenso non sottilizzavano 
molto sulla destrezza dèi modo. Qutadi grazio- 
samente dice Socrate appresso Platone a que- 
sto proposito, non esservi mestieri d' un gran- 
de Oratore per tesser le lodi degli Ateniesi in 
Atene, bensì volercene uno grandissimo se do- 
vessero lodarsi nel Peloponneso^/yercioccÀé ag- 
giunge, ove uno fa prova del suo talento ap- 
presso quegli scessi ch'ai Lodarla sua estima' 
ziòne è In poco pericolo. 

AbLiam già veduto altrove ( Ar. per la Cor 
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!^ota 239. ) con qual grazia Socrate stes^ 
.i'O nel MenesBeno sì buiii della ranità degli 

Ateniesi, e dello stile dei lodatori. Dopo cote- 
sto saforiU). dileggio parrebbe che Platone nel. 
caso stesso, avrebbe dovnta tesser un elogio 
j^iù 8oi:ìrio,,piii> delicato , e degno di giacere 
Bon pur alla, vana- moltitudine Ateniese , ma. 
anclie ad uomini più as.^ennati e imparziali, 
pure in quel dialogo ste^dp mette in bocca del-^ 
lacdebre Aspasia un elisio funebre ^ cheqnan. 
to al punto deile iodi non vai molto di più de- 
gli altri • J^pei^cliò loda prima gii Ateniesi 
perchè natldi padri, ed avi Ateniesi , come se 
il nascer, in Atene bastasse per dar.il privile- 
gio escliisivo del merito e delia, viitù; loda, poi- 
la Città , perchè gli Dei vennero a gara tra lo- 
ro p^r averl^. aggiunge poi una favola. non. so 
donde* cavata 9 che il. primo uomo . nacque in . 
Atene, in tempo che gli altri paesi non erano 
fecondi che d,* animali. Miracfilo che non sia ito 
a cercar la loro origine nel Caos .per lodare i. 
morti nell^ guerra del Peloponneso ..Si l^gi|a-^ 
delle ristrettezze dei tempp per non poter, ce^ 
lebrar le guerre dei maggiori a prò degli Argi». 
vi contro i Cadmei , e a prò .d^ii Eraciidi con- 
tro gli Argivi, e le giierre contro Eumolpo» e 
le Amazzoni. Si compensa però riferendo a Tin- 
go e con UDO stile disteso e^nouutouo la 
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ra di Persia j e le battaglie di Maratona, di Sa*' 
lamina , e di Platea. Lo atesso trorrasi presso 
Lisia nell'orazione degli. Allea ti de'Corintj, 
se non che Platone, a rero, compensa di 
gran lunga qaesto difetto comune con una 
egregia perorazione , nella quale introduce i 
morti a consolar nobilnhente t genitori ed i fi- 
gli . Ma ben de^no della Tantata eloquenza di 
Pericle-, anzi pure dell'eloquenza atessa, è 
l'elogio tìke & 'Cicerone ai gueriiari morti nel* 
la battaglia di Modena. Non comincia già egli , 
come l>en osserva il Causino, dalla lupa di Ro- 
molo, uè rammemora il ratto 4elle Sabine, o 
gii ancili caduti^ ma entra nella propria mate- 
ria; noli :si perde nelle lodi 4ella ilw repubbli- 
ca a tutti notissime, nè a proposito della guer- 
ra contro Antonio, cava fuora Annibale vinto, 
e Cartagine distrutta; ma forma un Elogio 
proprio, e Inapplicabile agli altri casi : descrive 
la particolar ìndole di questa guerra , il perìco» 
lo della Repubblica, il carattére abborainevole 
del nemico) loda colle dovute distinzioni i Ca- 
pitani , e i soldati; esalta Pansa'per V animoso 
principio della battaglia , Irzio per la prontez* 
za a soccorrer il collega , Cesare per la valoro- 
sa difesa del campo, la legion Marzia pel ra- 
lor singolare . Dipinge le conseguenze della 
vittoria, « termina con sentimenti misti àf 
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grandezza e d' umanità per consolar i parenti 
dei miorti : uè ciò con tuono uniforme e freddo 
di semplice narratore , ma coU^ entusiasmo 
d'uomo invasato d'amor della patria e della li* 
berta • Cosa di più passionato e magnifico quan- 
to, di chiamar il Sole beatissimo , perchè innan- 
zi di tramontar vide fuggire con pochi Anto- 
nio , lasciando il campo coperto dei cadaveri 
dei parricidi? Cosa di più grande quanto di ri- 
volgersi ai soldati morti^ e chiamarli non pur 
fortissimi, ma di già anche santissimi? Questa 
deìiicazione indiretta rinchiusa in una parola ^ 
^non è certo meno sublime del giuramento di 
Demostene-» Con Pericle noi siamo assisi nel 
Ceramico, Cicerone ci trasporta nel campo; 
colà assistiamo tranqiuUamente ad un elogio^ 
qui ci meschiamo nella battaglia, e il nostro 
cuore passa per tutti gli aifetti dei combatten- . 
ti • Gii Oratori Greci hanno y non v'ha dubbio, 
molte parti luminose , ma chi non vuol vedey 
la loro luce smaccata j o talora ecclissata del 
tutto , non dee ravvicinarli di troppo al So- 
le deir eloquenza Romana , Quando Cesare 
trionfò delle Gallie fece portar In trionfo le im- 
màgini delle Città vlnte^ effigiate in oro: Fabio 
Massimo che trioniò il ^orno dopo non le por- 
tò che in avorio? intorno a che un bello spirito 
di Roma diise che le statue di Massimo era^ 
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no le gname di quelle di Cesare . Paragonali.» 
do tra loro le Aringhe di Demostene e di Gi- 
^ceroDe non si aarebbe tenuto più d! una volt» 

di dirlo Stesso? 
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L'EDITORE . 
Al LETTOJR.I 

JPerchè tra. le Opere dell' Ab.. Cesarotti^ che 
ora si riproducono, la traduzione di Demo- 
stene non fosse la sola a cui non siasi aggiun- 
to nulla di più, accadde ch'egli ci tra^ette»- 
sé ultimamente un suo scritto inedito di più 
di trent-anni fa, ditegli avea quasi dknentl» 
cato, e che ora ^11 venne per caso alle mani. 
£ questa la lettera dedicatoria ch^fgli avea 
preparata a' tempi Veneti per la prima edi- 
zione di Demostene, ma che poi non si 
hVìcòpermotitn, die' egli, eie possono ignorar^ 
si senza discapito . Qualunque essi siano , gli 
estimatori tleir Ab. Cesarotti saranno ben con- 
tenti di non esser defraudati d'uno scritto, che 
può dirsi originale nella sua specie, e per Tar^ 
ditezza ragionata delle idee, e per la forza ed 
elevatezza dei sentimenti, e delle maniere . 
Quanto all^ opinione che Ta il soggetto della 
prima parte della sua lettera, ì Autore è trop- 
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po illuminalo per aspettarsi eh' ella possa es« 
accolta don ugual favore dai var) ordini 
degli uomini di lettere. Noi su questo artico- 
lo non ci crediamo permesso di dire se non 
che il sistema d idee dell' Ab. Cesarotti su 
questi ed altri ^argomenti analo^i sarà più 
ampiamente sviluppato, sgombro d'equivo- 
ci y e poslo nel lume più Girorevole, in un 
Saggio sopra gli Stud), opera anch' essa inedi- 
ta di moli' anni fa, e che ai pubblica nel pri- 
mo tonlb deUe Ptose Varie. 
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JtLUSTR, ED ECCELL. SJGG. 

RIF O RMATORI 

I 

DEXIO 

STUDIO DI PADOVA 

A TUTTO Ili LOAO 

YJiNERATISSUIO ORDINE 



MELCHIOR CESAROTTI 

( anno 1776 } ' 



Ti nome dì Demostene , che porta in fronte 
quesfopera^ e il comando di W. EE. acuii 
domita , sono due fregi particolari e distinti^ 
che^ quanto porgono di lustro alt opera stessa, 
tanto arrecano alttnktorS pericolo. Può, ben 
lo so y un tal lat^oro riuscire di poca gloria a 
chi lo eseguì ; ma lton può lasciare d essere 
onorifico a chi lo ha proposto e commesso. 

Questa commissione non come taluno po^ 
irebbe credere ^ frutto d uri idea isolata e or-* 
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iitrarià, ma conseguenza d un ben inteso sf^ 
stema tendente a pubblica utilità, Quel meie^ 
sima spirito che vi fa presieder con tanta lode - 
alla direzión degli studj, che è' quanto a dire 
alla parte più gelosa ed interessante deU edu- 
cazion civile, yi fd conoscere altresì^ che lo 
studio delle lingue dotte doleva esser altro di 
quel che è volgannente, soglio dimuna imna 
pompa , un gergo degli eruditi , un aggref^ato 
di termini t sterile peso della memoria, ben 
^ avveggono le illumiruitè ménti di W. EE*- 
che le lingue morte escluse dal commercio del' . 
la vita sociale-, e composte ai par del f altre 
d una massa di segni arbitrar}^ non hanno un 
pregio indipendente e assoluto che le racco^ 
mandi agli occhi dei saggi, nè per altro titolo 
merifar possqno di occupare così gran parta 
della educa zion giovenile , se non perchè si * 
risguardano com^ strumenti indispensabili di 
arcane dottrine, o come chiavi disserratri» 
dfii tesori del Bello archetipo-^ e del Vero pri- 
mitwo e fecondo . Ma siccome: queste chiavi 
if tesse pcr h^n maneggiarsi ricercano e ternpo 
ed industria, ed il corso dellq\institùziòn let^ 
ttraria è troppo più angusto di quel ch'esiga- 
no. i rmltiplicL bisogni dell umano spirito , è 
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Chiaro die (juanlo ci occupiamo heir esercizio 
dèlio studio istrumentalcy tantó si dilaziona e ' 
diminuisce i acquisto delle principali cono-- 
scehzs; che petciò t applicazione alle lingue ' 
morte non è che un penoso tributo pagato ad * 
Wiapèsahteimi;essità;e'che ^nabnenie ilmaS" 
istmo utile che potesse trarsi dallo studio di es- 
^e lingue sarebbe quello di renderle comune- 
.rnente quanto men si può necessario • 

Per convincersi fhe non è nè vana nè irra^ ' 
^Tgionevole Tidea di scemar in parte ed alle-- ' 
gerire ali universale questo dispendioso tribù-- 
to\ non si ha che a cercar prima con buòriù, 
fede di quanto e qual momento librate su Ji- 
iosofica lance siano realmente quelle dottn-- 
ne clic per mezzo delle lingue dotte s appren- 
dono; indi se .sia vero^ còme si cr^de^ che 
queste conoscenze , qualunque siansi ^ non pos- 
sano per altro mezzo acquistarsi che per-quel- 
4o di uno studio profondo , laboriosa, e meto- 
dico delle medesime lingue . Sarebbe in vero 
desiderabile che una società di Filosofi e duo- 
mini fomiti di conoscenze e di gusto pren- 
desse ad esanunar di proposito le opere pià^ 
celebri dei dotti dell antichi tii , e senza con- 
fondere t ingegno colla dottrina^ le liivina-- 
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»oni colle scoperte, e i tentativi coi mera- 
M , mettessero con precisione dinnanzi agli 
occhi del pubblico ionio te appurate verità e 
gii utili e fecondi prìncipj che tramandarono 
alla isiruzione dei posieri , quanto gli errori 
luminosi coi quali la stessa arditezza e saga- 
citò del l&ro spirito- errante per la seha deUa 
natura, senza la scorta dell osservazione e 
dell esperienza ^dùiiteva abbagliar e- traviar la 
Tpgione, Né sarebbe menoma desiderarsi clic gli 
uomini d un gusta non tradiziomde e fattizio $. 
ma dettato dalla filosofia delle lettere , esami- 
nando gli amichi esemplari si della persua-' 
si^a che della immaginosa eloquenza facesse- 
ro acconciamente distinguere il genio dalt uo- 
mo, t autore dalt opera, e le bellezze di tutte 
t età die appartengono in proprio al caratte- 
re on'girutle dèi grandi scrittori da dà che di- 
pende da luoghi e tempi, e dal complessa del- 
le cause morali e politiche, onde apparisca in 
che e come e sino a quanto i giovani che sen- 
tono la pera vocazione dell arte possano gio- 
carsi dell esempio degli antichi maestri senza 
perdere nè la libertà, nè la fisionomia carat-- 
Eristica e individuale del loro spirito . Da que- 
sto doppio esame potrebbe facilmente arguirsi 



ferciè che spéita alla instiiuxime scientifica,, 

€he non essendo dato alle umane cose d'avere 
nel tenyfo stessa e perfezione e principio^ ra- 
giòn vuole che ammirando la saga cita dei prU 
mi im»eniori si ricorra per acquisto di scienza 
ai piì^ prossimi, i quali fatti eredi delle anti- 
che, scoperte e isinUii dagli errori stessi mar^ 
ciarono con pià sicure scorte nel sentiero dellu 
verità , e ricchi del frutto di tante età e delle 
coftfriòuxioni di tanti secoK umpliaronù H 
molto il patrimonio del sapere , e quel eh è 
più eonoiiero m^lio I urte di riiH)lgerlo ai 
vantaggi sociali. E quanto alla letteraiura sa- 
rebbe:ageiHìle^allA critica s/n^iudicata di far 
sentire che gli scrittori d alta sfera giusto i 
^he si ammirino come grandi, narèxhc si ado^ 
fino come unici; che ogni lingua coHp si pie^ 
ga ai comandi del genio , niuna l infonde,; e 
che infine è assai difficile che uh autor cìas^ 
sico trovi un emulo generoso in un idolatra 
scolastico. 

Fissa /e in tal guisa le specie e i gradi del- ^ 
la utilità che può ridondar nelle discipline e 
nelle arti dal tener commercio senza interpre-^ 
te coi dotti delt atuicìntà, se tpdndi si pas- 
si a considerar la varia indole e importanza 



yiei iii>€rsi sìiSj ragguaglìànio ciàscmo 
essi ai rapporti si colla varietà degli ingegni 
e delle lóro attitùdini ^ come togli uffizi, ifmi, 
ibi sogni tanto dell uomo in generale , guanto 
in particolare delle varie classi degliindindm 
sociali , ognuno sarà in caso di giudicare se 
lo studio profondo delle lingue morte sia cosi 
assolutamente e universalmente necessario che 
possa competergli il privilegio d ingojarsi per 
còsi dire la miglior parie della più vivida età, 
e di tener per piii anni inceppati indistinta- 
mente, e in grari -parte variamente gli ingegni 
d ogni specie, senza escluder quelli che inatti 
ait acquieto e al maneggio di esse lingue pò-- 
trebberò con frutto occuparsi in altr^ discipli-' 
ne più confacenìi alle loro opportunità, e più 
analogie alla tempere dèi loro spinto. Posto 
in chiaro un tale argomento, potrebbe forse 
aprirsi t adito a ^psalche felice cangiamersto 
nella prima educa zion gioi^enile^ abbandonata 
troppo a lungo in balia d usanze e di metodi 
che per a^^er la presenzile della consuetudi- 
ne, non harmo però il suggello della ragione ^ 
Ma checché ne sembri di ciò, è certo che 
quanto v ^ di solidatnenle pregevole nelìope^ 
re degli autichi scrittori 4utto può facilmente ' 
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mceomwumia benefizio del pubblico per mezr 

20 di giudiziose traduzioni, che vestendo del- 
t aknn spoglie le lingue we non li$scmo de-- 
siderar molto quelle de morti ; purché un così 
fsttio la9aro tolto di mano 4d freddi e digiuni * 
gramaiici, si confidi ad uomini che alla co- 
noscenxm delle ontiche iing;ue oggiungmo la 
dottrina, e il possesso delle medesime rispettive 
facoltà degli originali. E perchè t opere degli 
antichi n leggono per doppio oggetto dÌ9ef'-^ 
so , o d istruzione o di diletto^ ben s accorgo^ 
na i pià asseanatì chetine pure esser debbano 
i generi della Traduzione , non ben distinti da 
aolcrà che sicons^liano col pnfgiudizio; che 
nell'uno di essi la versione vuol essere schiet- 
4a f esatta^ precisa 9 nelt altro libera^ franca^ 
sicunt di sè medesima; e siccome nella prima 
-il -traduttore non dal^ si pregia che di farsi 
^ ^eepiarffiSMSséeìlosempktre propostosi, cùd 
t altro sirecs, a£lQrm^4im^oUilqr^j; 
io di jgare/^^m^aeem^fff^^ e per 

meglio conservarne lo spmto , e procacciare il 
diletto che se. ne a^(efHky inoltrarsene ben più 
rifate che serpo. 

Che se quelli che possono applicarsi a ^* 
4io prégevol laporo^ soddiffacenio al doppio 

JJemost. Tom* FI* ftC 
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Mffftzih di traduttori e dT interpreti , prendessero 
ad illustrar il loro testo con osserva^oniroppof- 
tane, ope in hiogo di andare a caccia di oziose 
e minute notizie, o di abusar dell indegno per 
palliar i difètti deli originale, coi lumi di una 
sana critica ne mostrassero il forte ed il debole, 
gK errori e le pérità, sarebbeallera compitt* nel 
tempo stesso anche il poto da me di sopra for-^ 
nufto, la giepentià ien guidata senza pericola 
d inciampare o di trapiarsi, batterebbe il rei* 
to cammino della erudizione , e quella classe 
duondni, a cui da molti si accorda appena U 
più basso grado di nieri lo, forse più di molte 
altre acquisterebbe- diritta alla puifiea ncor- 
noscenza. 

^ Constali piste ^ eccellentissinH Signoria apete 
'"poi concepito il piano d un compiuto eanso di 
persioni d antichi serittori:- pasta, ardua y la-' 
bòrioéù impresa, che per èssere frMuosamenr 
te eseguita domartela gli sforzi riuniti d uri in-^ 
kif^legiifn k^tenuia* eonifpùsiB duomiaifbi^ 
niti di ben altre conoscenze, e di troppo mag^ 
gior ingegno , che- il mio nint è . Ma se la te^ 
nuità delle mie forze non mi lascia sperare di 
poter per la mia parte corrispondere adegua^ 
iaaiùnte tMa ^ dignità dell assanio , mi sarà 
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^mpre di gloria die le VV. EE. abbiano pie- 
stelta la mia persona per fare il primo sag- 
gio di questa interessante fatica , e s^e^liar 
col mio esempio ingegrd piiìt nobili ad esercii 
tarsi in quest arie, ramo pregevolissimo del- 
t arie general dell^ siUe^ e che non piA mai 
essere at^^ilita che per la mediaci ità degli ar^ 
tefici. 

Del res^ era giusta e cm^enepol cosa che 
in questo, lavoro s incominciasse dai Greci 9 
popolò acuto e sensibile , nato in ogni tempo a 
dominar sugli spiriti o col merito o colt opi- 
nione; che primo distia l émtichitàconobòe 
i principj del ragionamento e del gusto ; che 
in ogni genere di discipline e di arti lasciò 
monumenii illustri d ingegno in»entÌPo e fe^ 
condo: popolo ammirabile^ ma soverchiamen- 
te ammirato i e di cui può forse dubitarsi se 
pili giovasse allo sviluppo della ragione coi 
semidei sapere che sparse^ a se nuocesse mag- 
giormente ai progressi di quella colla cieca 
adorazione , onde per pià secoli terme incep^ 
poto il ragionamento. 

Ma fra tutti gli autori di questa celebre Na- 
MMone^ Demostene, Principe della greca elo^ 
quenza ^ jditadino zelante , anima ferrr^a e swt 
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i/ime y che lottò col destino della sua paUia^ 
e ne prorogò colla 90Cé la Khertà^ hm dotwa 
trarre a sè prima d ogni altro [ atteazion 
3tra, PrestaniissimiScnaim^ che con tania la^ 
de d assennata facondia cospirate cogli altri 
al publico bene: carne quelli che ben conosce-» 
te che poche opere piil di quelle d un tal Ora* 
tare possono giot^are alla educazione della 90^ 
stra nobile giopentà , sia per ammaesiraria 
nei principi delle pere dottrine politiche, sia 
per farle gustare una maschia e s 'chieita ehh* 
quenza che non conosce altri colori chi quei 
del 9er0t sia infine per infiammtsrìa di quel 
fervido amor della patria che fu in ogni tem-^ 
po il più fermo propugnacelo delle Bepubàli^ 
che. È proprio del postro felice governo di 
trasformare janche i suddin in cittadini; ed 
io animato da questo medesimo spirito ni ae-^ 
cingo ali impresa, superbo di cooperare in 
qualche modo afhrmar la merHeis U cuor di 
qùe* giovani , alle cui mani una volta sarà 
commessa la gélosa custodia della publicm 
felicità, E tanto più volentieri adopero in 
questa fatica, perchè so che presentando loro 
in quesf opera il ritratto dei Greci Sta ti, som^ 
nUnistio ad essi ben piit motivo ckconq^iacersk 
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del proprio loro Go iberno , che d rn>er im^idia 
tìgli altrui. Leggeranno ijigli della RepubUi^, 
ea delineùta in tjueste carie la Storia interna 
d A tene, e confrontandola colle nazionali mer 
morie gloriermnosi di appartenere ad uno Sia^ 
to, al cui nascimento , progresso , maturità, ben 
jMàehe a, quella dAtene^può dirsi che presi&r 
desse la Dea della Sapienza civile; d essex 
nati in una patria ave la libertà non seppe de*- 
generare in licenza^ nè in tirannide l autorità ; 
ave t invidia non ebbe mai ì impudenut di 
protestarsi offesa del merito , e di vendicarse-* 
ne con una ingiustizia legale; ove la calunnia 
non fece un traffico delle sostanze e della vi^ 
ta dei cittadini; oi>e la facondia non fu il 
numtice della sedizione^ ma f interprete della 
più consumata prudenza ; in una patria infi- 
ne che non conobbe ìm Pisi^rato^ rum provò 
un Lisandro, non piegò il collo a un Filippo » 
ma che può vantare i suoi Saloni, Aristidi,. 
Cimoni, e Perieli, e ne* Umpi recenti può ad^ 
ditar piit dun cittadino che a tutto il zelo di 
Demostene accoppia il senno e f integrità di 
Focione , Viva felice * e perpetua^ memore 

* Ciò si diceva veiu' anni prima dell' aUino pefiod» 
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deHe patTÌ€ leggi, e tenace degR aioichi /i/i- 
tuli questa rispettabile Repubblica ; apprenda 
dalle altrui sciagure a tener sempre destò quél^ 
le \*utù ci te con sorpresa della Storia la con- 
senwono illesa per tanti secoli; e smula d 
^ene nella gloria degli ingegni e dèlie arti^ 
abbonisca tpié dolci 9Ìzf che ne affrettarom 
la roi^ina , e sono il bersaglio perpetuo delle 
energiche in^eUive dell Oratore Ateniese; e 9Ì 
si amnari Demostene senza che in alcun tènè" 
po vi sia mestier d imitarlo. 
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— arti&cio oratorio d' una sua narrasione segui- 
ta da una dedamasione eloquente VI. 292. 

Esame critico d'un suo garbuglio di locuzipne 
VI. 3ii. ■ . ' 

Etimologia d' un termine quando sia "pregio .deU 
r opera io svilupparla nella traduzione , c c^ua li- 
do si possa negligerla VI. i|4. 

i.ingua Toscana piil^ atu della Francese ad espri- 
mere l' energia e la vivacità dei modi a dei ter- 
mim degli autori antichi Vi. 3c5. 
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Locusioni filqtoficli^ % rifleisione «opri di em VL 

207. 

I^aciaiio 9 traduzione esamq critico del ui^ àia» 
logo eopra la morto di Deinostene I. e^f . %^ 

Opere insipide : detto intorno ad esse VI. vi ir. 

Parole y varietà di pareri sulla loro nobiltà e ì^s-^ 
«essa Yl«3oa* 

^ loro doppia metamorfoii ; teorU e coii|e|«^eii- 

ze VI. l52. 

Pericle, esame critico del suo elogio fìine)>re VI^85« 
Periirasi sostituita ad uà teif^iBÌme non é sempro n 

discapito della tradusione VI. s?4. * 
Platone esame del suo 4ialogo intitolato il Menes* 

seno VI. 389. 
Plutarco suo concito disapprovato 1, 1^6, 
— tacciato di severità m^l fondata in t^n s no giudi* 

zio sopra il Retore Cecilie I. 1^8* 
Pronunzia suo effetto nel modiEcar il senso di chi 

parla al pubblico ^ e obbligo al traduttore di ri- 
levarne 1^ accento VI. 2o($. 
Sor ite di Demostene esposto in caricatura per far 

sentire la vanità d^nn^ riflessione solistica VI. 

325. 

Thomas più generoso che giusto nel suo giudizie 
sopra r elogio funebre Ue^li Ateniesi fatto da 
Pericle VI. 385. 

Traduttori come 0 dove possano e debbano preva- 
lersi della sostituzione di parole e di frasi per 
•alrar il senso e lo spirito dell' originalo VI« 149* 
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l^aduzioni , salacità , e squisitezza di gusto essen- 
siali air arte del tradurre VI. i6l. 

— »werteii«e delicate che esìgono VI. 274. 

— detto sulla misura della libertà , che prende* 
r Ai». Cesarotti nella sua traduzione VL 223. 

INDICE FILOSOFICO 

Jkialgesia , riflessione sul doppio senso di questo 
termine VI. 323. 

Amor proprio , suoi diversi giudiz) rapporto il me- 
rito nostro e c[uello degli altri VI. 265. 

Ateniesi ^ carattere dei loro divertimenti e conse- 
' gnense da trarsene snl loro gusto Vi. ^1. 

Baccanali , riflessioni sulForigine e natura di que- 
ste e simili feste VI. 356. 

Bacco, tratto su i donativi ai sacerdoti di esso V.29U 
dileggia dei riti sacri di quel Dio come conci- 
liabile col di lui culto Vi. 355. 

Bassi rispetto ai potenti ; detto VI. 346. 

Bevitori gagliardi tenuti in pregio da i Greci • Ri* 
Eessionescliersevble I. 186» « 

Contradizione fra le azioni pubbliche e le priva-» 
te: detto I. i83. 

Demostene ^ sue invettive contro Filippo qua! se]i«* 
sb dovessero fare sopra gli Ateniesi TI. 217. 

— più lusinghiero che ardito nelle sue rimQStraa. 
ze al pc^lo VI. 25 1. 

— suo sacrificio per la morte di Filippo esami- 
nato in più sensi VI. 232. 
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— tuo sistema politico esaminato a difeso contro* 

le accuse delP ab. Ma)>lj VI. 3{!8. 

Fanatismo nazionale , rlfli ssioni VI. 358. 
Fenomeni celesti idee de^li Ateaiesi capporto ad 

essi . Riflessioni VL 69. 

Fociooe , dabb) morali' aopr a «n tuo eonaigltò po* 

litico VI. 334. 
-* parallelo sulla sua risposta ai giudici e quella 
di Socrate nel punto d^Ua loro condanna III. 140 
Tortona come risgaardala dai Greci VI» 164^ 
Gratitudine , riflessioni sopra V ara eretta dai Bi*: 

zantiai a questa virtù VI. 33p. 
Guerre sacre degli antichi . Rifleasiòni VX. 2^1* 
Ignobiltà f il rimprovero di essa più sensibile ai po. 

tenti che quello di sopraffazione e violenza VI.S^S,. 
Interesse , solo movente della moltitudine ; det- 
to V. 326. 

Invettive grossolane degli Oratori anticbi. esami- 
nate in senso rettorico e filosofico Vi. 294. 

Libertà , riflessione sopra un termine usato da. 
Eschìne per dinotarla VI* 275. 

Libertinaggio e galanteria ^ riflessioni sn iioro ef- 
fetti rapporto al costume pubblico VI. 382. 

Lode di se stesso perchè olCenda VL 3l7. 

Modestia , Riflessione sopra un' nsanaa degli Ata-> 
niesi ridicotaroentn modesta IV. 1 49* 

Motteggi di Bachine e Demostene , loro diversità t 
e ragioni di essa VI. 285. 

Monarchia ^ nfl^sioni suir idee dèi Greci intor- 
no a questo governo VI. 1 99/ 
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Pòpolo , suo carattere VI. 255. ' 

Pauiotisnio, riilecisìom «oj^ra ecceMÌ del r«£or 

patriotico VI. 3^B* 
FoienM straboccheToU » mi effetti ♦ Esempio dr 

Serse III. 90. 

Relazioni personali lero inffuensa nei giudi^x de- 
gli uomini VL 209. 

Religione nei politici , detto VI. 2^1. 

Repubbliche popolari , rìAessioai sulla, lo«o amiHt 
aione VI. 255, 

— InTÌdia e orgoglio ài quei goTerni come ma<- 
scherati VI. aéd. 

Sublime y quanto e perchè sia facile il fenderlo 
odioso o ridicolo VI. 284* 

Vanità. Parallelo fra Demostene e Cicerone ra^ 
porto ad essa VI. 362. 
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